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Rambertino  Buvalelli 

di 

Bologna. 

I. 

Biografili. 

K-  Buvalelli*  non  è  uao  dei  migliori  poeti  italiani  che 
abbiano  acritio  ir  provenzale,  ma  &  uno  dei  piii  anticbi.  In- 
feriore, per  il  rispetto  artistico,  a  trovatori  quali  Bordello  e 
L.  CigaJa,  resta  pur  sempre  un  cospicuo  rappresentante  di  quella 
poesìa  aulica  d'oltre  le  Alpi,  che  8on0  nel  Nord  della  Peniaolii, 
per  bocca  d«i  poeti  italiani,  con  motivi  desunti  d»l  repertorio 
dei  poeti   occitanici. 

Jì  BiwatelH,  [lur  ^apetido  maneggiare  abilitieat«  la  lìngua 
non  sua  e  modellar  il  verso  e  la  strofe  con  assai  graziosa  e 
sobria  facilità,  è  certamente  uno  dei  poeti  pit  ligi  ai  trovatori 
di  Provenza.  In  una  cittjl,  ove  affluivano,  attratti  dal  gran  lume 
dello  Studio,  tanti  studenti  di  diversi  paesi  e  fra  essi  pure  i  pro- 
venzali, il  Biivnlelli  è  tftì  i  primi  d'Italia  a  raccogliere  nei  suoi 
canti  il  suono  delle  dolci  lincile  occitaniche.  Povero  poeta! 
Chi  gli  avrebbe  detto,  m«ntr'cgli  dava  opera  a  tessere  versi 
in  una  favella  straniera,  che  ormai  la  sua  stessa  città  stavaei 


1)  Lo  dii&Dio  RambeTtino  con  ì  doctunead  bolognesi,  nei  quali  è 
ncordato.  Kei  codici  e  nei  documenti  non  bolognesi  si  ha  invece  Lam- 
beitino.  Il  cognome  Buvalelli  troTB^i  storpiato  nolle  cronncbe  e  nei  canzo- 
nieri provenzali.  Il  ms.  di  Parigi  856  (C)  ha  una  volta  Boa  aneJh  e 
un'altra  Bó  «nel.  Il  ws.  ratic.  A  (52.?3)  ha  Bonarel.  Ilcod.  e»tfinae(D)  ha 
invece  Buunrel.  Non  maacano  Btorpiature  ntUt  cronache,  quali  Bonanel. 
BruTn»relIo,  Bue  a  nello,  Buraldo,  Biuialdoo  persino  Buca  bel  atn 
Uà  la  grafia  ai  pu^  raddirizzare,  merco  il  confronto  dei  documenti. 
OIbUo  BdlDfli.  Ruiik«rtlDa  BnvKlell).  1 


preparando  a  divenire  uno  dei  principali  cenbi  del  nuovo  Un- 
gnaggio  letterario  dltaliAV  Chi  gli  avrebbe  detto  che  pochi 
poeti  conservatori  avrebbero  seguito  ì  suoi  passi  ingloriosi  e 
che  nella  SQa  cnedésiitia  patria  la  diegrariata  sim  musa,  oscurata 
dalla  gloria  del  Giiinicelli,  sarebbe  presto  cadata  nell'oblio? 
Chi  gli  avrebbe  mai  detbi'  alfine  che  .sulla  gran  piazza  repub- 
blicana di  Bologna  la  strofe  italiana  di  Re  Enzo  si  sarebbe 
presto  librata  a  volo  e  avrebbe  squillato,  fra  clangore  di  lotte 
eittadine,  il  baldo  gòventeee  dei  Ldmbertuzzi  e  dei  Geremei? 

Povero  poeta  davvero!  A  lui  non  toccò  nemmeno  in 
sorte,  come  a  (aatì  altri  trovatori  provenzali,  un  pietoso  bio- 
grafo che  ne  raccootaaee  o  inventasse  in  lìngua  occitanica  la 
vita;  cnBÌc«hè  le  sue  poche  poesie  foruno  trascritte  nudamente 
nei  canzonim  sotto  on  nome  Spesso  aialeoncio  e  talvolta  affatto 
senza  nome.  Colpu  dei  tempi,  meseer  Rambertino!  Buon  per 
voi,  se  li  aveste  prevenuti,  sfidando  la  schizzinositiL  di  Beatrice 
d'Este  con  una  lode  franca  in  lingua  italianii.  Avreste  anche 
dovuto,  come  B.  dal  Bornio  n  Bordello,  procurarvi  un  poetìcino 
aell'  Inferno  o  nel  Put^torio  di  Dante  o  perder\i  del  tutto  fra 
ludi  poetici  e  svaghi  amatorii  Ma  no!  Voi  avete  voluto,  messrer 
lo  podestà,  governare  in  latino  e  —  ciò  che  è  pe^o  —  poetare 
in  provenzale.  Ecco  perchè  non  avete  trovato  nessuno,  per 
secoli  e  secoU,  che  sì  sia  degnato  dì  occuparsi  di  voi.' 

Eppure,  la  vita  di  Rambertino  Buvalelli  non  passd  del 
tutto  oscura.      In  documenti  e  cronache  il  buo    nome  trovasi 


1)  Se  ne  occuparono,  primo  £ra  tatti,  nel  sec  XYin  il  Fantazsì, 
JVatWw  degli  Hcrittori  lnitt>gnesi  1782,  p.  350;  noi  L,  Savioli.  Annali 
hdUignesi  1784—1793  puaim;  il  Tiraboachi,  Slitria  'I.  leti,  IV,  1,  HI; 
il  Cavtìdoni,  Mem.  d.  Aatd.  di  Scienxe.  Ltitere  e  Artidi  Modena.  T.  II, 
p.  268  e  parecchi  sltii  ricordad  tatti  dn  X  Casipi,  f^a  Vita  e  te  Poesie 
iti  linmlwrlitìo  Buraleili,  in  Propugnatore  XTI,  P.  II,  (18791  pp.  82  e  402. 
Dopo  il  Caiini,  il  nostro  trovatO're' fu  studiato  da  0' Bchullz-Gora  nella 
XcHnfkrip  f.  rovi.  Philoloyie  VII  (18S3:),  p.  l!)tì  o  ancora  dal  Caaini  in 
Oifim.  ator.  d.kilerat.  Hai.,  Il ,  399.  Fondandosi  sui  codd.  d'Itala,  lo  9leuo 
Caiini  tentA  una  ricoetrozìone  delle  poesìe  del  nostro  trovatore,  di  cui  dife 
la  tradu«ioue,  in  un  opuBcoletto,  Ae  fi/mc  provenfiii  di  R.  Bup<^i!lb\ 
PireiDU,  Caraeseccbi,  1885,  Si  cEr,  la  ree.  dì  E.  Lavy  in  lAler/ifiitblatt 
f.  gvrm.  u.  rom.  Pkilol.,  1SS6,  col.  504,  utile  e  importante. 


re^simtn  qnnlche  v^^lta,  ijiinle  podestà  di  questa  o  quella  citta 
dell'  Alta  Italiii,  e  cìis  vaio  a.  cora]»etisarci  delk  HÌngolare  man- 
canza di  iiiluaiooi  it  fatti  del  suo  tempo  o  ad  ftvveuimcntì  della 
saa  vita,  che  ei  lamenta  nelle  sue  poesìe-  TuttaWa  in  queste 
ricorre  il  nome  d'una  principessa  d'Eate,  che  ai  paò  identificare, 
come  vedremo,  con  Beatrice  (1191  — 1226),  figlia  di  Azze  VI*, 


!)  AzzoTIni&rìi  com-e  p  ben  unto,  neM212  (Litta,  Esi^n.n,  T- VII) 
e  fu  pianto  do  A.  de  Feguilhan  nella  poma  10, 30  dei  (jrundries  del  Barts<^. 
Atl'i  occenDi  agli  Eatectsi,  raccolti  (l&L  Cav9(tonÌ,  se  ne  pvtù  aggjuDgore  Mts 
altra.  Ben  noto  ù  il  componimonto  di  G.  de  Saint  Gragori  (Haìxa  e  drtyt 
nifi  Dontenato  nel  ood.  0  (Parigi,  356),  o.  1^2''  e  pnliblii^ato  nei  Qtdìdite 
dol  Mafin  secondo  1»  slesso  manciEcrilto  dulia  Nazionale  di  Parigi.  Un  secondo 
codice  iinrigjno  K,  n°  12473,  ntìlt'altimB  sua  catta  rer*o reca  oiioEimo,  ÌDaca 
losicne  mollo  divella  da  quella  i>ìd  qTii  conosciuta  e  con  l'aggiunta  di  un  accenno 
a  UQ  Marcbeso  d'Ester  Io  stesso  componi  meo  to ,  ìotamo  q1  quale  l'atteDìtoa^ 
de^li  stndioai  é  Stata  richiamala  dal  fatto  ch'osso  trovasi  citato  in  una  canzone, 
che  pu<>  dimi  famosa,  del  retrarica.  Salia  ilis|iutR.  ohe  intomo  4  i|aeato  taato 
ebbero  il  Castelvetro  e  il  Bembo,  poasftssore  del  eod.  K,  appena  oocorro  di  rioor- 
dpwB  Vediziono  di  imqlJo  Daniello  del  Canello  e  Ig  pagg,  71 — 73  de!  Gian,  Oit 
Deeennio  ài  M.  Pietro  Bemhi.  Torino,  1886.  AUo  studioso  non  ispiacon'i  olio, 
spreiKÌo  aoii  parentesi,  Io  pu^tblìchi  qai  la  lesiono  di  K,  e.  186'',  perchè  t'ac- 
cenno clis  oontiene  a  nn  Estense  mostra,  &»  non  altro,  guanto  nota  aia  alata 
la  libcmlitA  dei  Signori  di  Ferrara-,  I,  Drcg  eraios  es  pheu  thwit,  «0»  domori 
«oro.  /  dien  per  iiamoT  cui  por  iensaer  em  pari  iea  beli  /  eh^o  per  leis  chan  enò 
noi  mcti  gre))te<;ha  /  oon  faraj  ieu  ije  sol  ab  ien  respondre  ma  ai  /  couquest.  che 
iamai^  tao  quan  nìua.  uaie  leis/non  farai  pech.  —  n.  Dola  oh  le  raia  ab  ■\\iata 
bat  doo  nei  colli  doglon.  /  aronE  traj  plus  dreg  che  ce!  del  aagitari  qairel.  /  leis 
t\\  loi  mes  ea  precU  deu  qem  geriscba.  cha  /  dinz  del  cor  mal  fa  de  for 
«eondre,  lifer  ì  rest.  se  cella  qi  lentiza.  no  lin  trai  ghea  lati  precb.  — 
ni.  Sen  bron  non  gid  fé  qe  dei  aan  grigoUi.  on  /  fom.  enueatiroi  Saa  bm 
Bcapolaa  cocel  /  porterei  troncb  per  sohiuar  mola  guischa.  /  an  pia  ooronua 
e  lare  em  farai  tondre  aut  su  lo  test  per /lei»  cihem  reoalìua.  sen  samor 
non  congedi.  —  IV.  Plus  al  cor  bJanc  «lis  che  sgacti  danolii.  /  eon  nom  una 
atis  dir  Ca^  la  tem  qnao  losgarì  /  agael  senblieiu  d«l  aeo  'lan  ciiig  che  moo  / 
iamiBclia.  che  8obr»nrat  en  fora  el  rei  do  /  loudi&s  ul  marques  deat.  tan 
es  sobra^dina  /  ol  segnar  oui  aon  greoh.  —  T.  Ctii  oho  sa  rest  onfranceechiii 
sabriua.  /  lai  ou  coddboh  pech.  —  Questei  lesiO'iiQ  paù  dirsi  un  vero  rimauflg- 
pamonto  dì  quella,  certamente  più  autorevole,  del  cod.  C.  Il  testo  fu  scritto 
io  £  da  uno  mano  italiana,  che  lo  modificò  in  pBrccolu  pasti  sino  a  fan 
diventare  utatqact  d'Est  ciò  che  in  C,  e.  153''  non  è  che  >co»^«  duxéatt. 
In  ogni  modo,  questi:  (ardo  accenno  aì  signori  d'Eate  mi  è  parao  meritevole 
d'essere  rilavato,  per  quanto,  criticamente  parlando,  destitiiito  di  valore. 

1'' 


clie  ricevette  l'omaggio  di  altri  trovatori,  oltre  il  nostro  bolt^ese. 
Q,aeeti  tentava  (I,  54  —  57): 

Beatritz  d'Est,  lu  meiUer  etz  qn'oDO  Tos, 
E  j&  Dicua  aocam  sai,  s'ieu  de  ^ea  meo, 
Qa'el  moQ  do  ere  ijiie  n'aia  tao  valea, 
Qui  voL  gardir  totas  bonas  mia. 

Parole  non  (lìssimili,  queste  del  Guvalelli,  a  quelle  che  sonavano 
Biilla  bocca  dei  pot-ti  di  Provenza  in  lode  delle  donni?  (lolla  lort) 
etù!  La  fniBe  di  prammatica:  >iniglÌore  clie  mai  fosse*  trovasi 
nella  tornata  ài  up  altro  suo  componimento,  ove  qon  h  ricordato 
cspressaioente  il  uome  di  Beatrice,  ma  soltanto  vi  si  allude 
assai  chiaramente  (IH,  51 — 53): 

CturnHODeta,  vai,  ten  ìa.  dreita  via, 
Lai  en  res  Est,  on  fis  prete  cabaloe 
àoiom'e  ioi  ab  la  meiilor  e'anu  fos. 

In  un'altra  poesia,  conservata  bi  un  solo  manoscritto,  manca 
evìdcnt«niente  il  oome  dì  un  luogo  e  dì  ima  donna  e  nel 
codice  si  ba  imo  spazio  bianco  i.  Dal»  l'abitudine  nel  noetro 
poeta  di  celebrare  o  per  lo  meno  eli  indirÌRZiire  i  suoi  verei  a 
Beatrice  d'Este,  siamo  autorizzati  a  colmare  la  lacuna  del  mano- 
ficritto  così  (IV,  41—44): 

Chaazoa,  va-t-eo,  boa  tnossagei, 
E  [lai  vm  Est],  ses  (ilus  atendro, 
[A  na  Biatrìtz}  fai   cutendre 
Qne  QioD  BeatauT  no  ma  pot  peidre'. 

Ma  si  badi  che  questo  spazio  bianco  può  anche  spiegarsi  in 
altro  modo:  pu6  credersi,  cioè,  che  il  poeta  l'abbia  lasciato  a 
bella  posta  nel  suo  originale,  pronto  a  riempirlo  col  nome  d'una 
altra  principeaan,  se  più  gli  piacesse.  PoioUè  non  è  improbabile 
cte  una  sola  poesia  sia  stata  mandata  a  piQ  destinatari,  con 
uno  scambio  di  nome  0  anche  eoa  l'a^unta  di  una  tornata. 
ChJBSÌL  aiizì  che  questa  non  sìa  in  fondo  l'origine  delle  doppie 
tornate  con  due  diversi  nomi?  A  dar  la  preferenza  al  nome 
di  Qentrice  ci  porta  la  considerazione  che  nella  stessa  strofe  è 


1)  La  poBis  è  coDtenata  nel  solo  codice  ntaase  D,  m  cai  cfr.  questo 
invero  a  p.  IO,  ed  è  pubblicata  pìù  avanti,  fra  ì  tosti,  «otto  il  n"  IV. 

2)  Ba  lineati  duo  ultimi  vera!  si  veda,  più  avautj,  la  nota  al  testo. 


ricordata  la  donna  amata  dal  poeti,  nascosta  sotto  il  .««nhaK 
ài  >njo(i  Restaura  Le  due  donne  sono  appaiate  in  un  altro 
componimento  del  Buvalelli  (VI,  61 — 65): 

A<iTi9gt  hotgI  chant  me  pijrtntz, 
N'Eiias,  la!  on  es  beltatz 
Ab  ioi  et  ab  &n  prei  vem, 
Eh  t^s  Est  a  na  Beatrìz 
E  a  mon  Restaur  lai  on  SBtat. 

InlÌDe  un'ultima  nllusioDe  a  Beatrice  può  sentirsi  nell»  I-ornata 
del  componi  meato  Y,  51 — 54: 

CbauBoneta,  vai  bnt  g  cor 
E  diras  m'a  l'una  eeror, 
Ed  cui  es  Ss  pretz  cabalos, 
Qd&  tiop  standres  non  ea  bos*. 


I)  Beatrice  pare  non  sia  stata  la  sola  a  (juoi  tempi  a  rìcergro  l'omaggio 
dei  trovatori.  Un'altra  -Janna  ettensa  ^  <iantata  da.  Gaillioin  do  La  Tor ,  sarubbe 
JJar<:heaeUa  (secondo  il  Gestori,  fiioni.  ilnjUesco,  IX,  2C&),  uhe  fu  data 
b  moglie  ad  Azzo  dai  Traversati.  Nella  «Trevai.  del  Do  T.a  Tor  (si 
Teda  Torraca,  BibL  crii.  d.  kit.  Hai..  e°  39)  bì  logge  veramente  «mar- 
lueaet  d'Est',  ma  poiché  il  verso  lia  bisogno  d'essere  corretto,  il  Restori 
Tuol  leggere  >MarqiiesBt'apieB<.  La  propusla  ètngogiiosa,  ma  arditÌASìnm. 
In  ugni  modo,  eenza  pronuDoiaTini ,  registra  che  anche  nella  Qejieahigia 
dell'  Equicola  (cod.  esl.  162  ital.)  si  legge  cha  MnrcheaoUa  ifu  data 
|>«r  moglie  gii  vecchia  —  ini  la  notizia  non  pare  esatta  —  ad  Azzo  da 
Este,  benché  non  si  copulassero  mai  con  ulncalo  matrimoniale*.  Insamma, 
la  questione  e  tutta  da  riprondoro  e  da  riatudiare.  Por  ora  poBsiaoio  affer- 
mare soltanto  questo:  che  le  donne  «stensi,  cantato  dui  trovaturi ,  furono  l« 
Beventi:  I.  Beatrice,  Gglia  di  Azzo  VI  e  di  iiua  Hglia  di  Umbortu  IH  di 
Savoia.  Ricordata  dal  Buvalelli,  da  A,  de  Peguilhan  nella  seguenti  poesie, 
citate  ascondo  il  Orundrlsi  del  B.irtsob:  lO;  3,  12.  21,  31,  23,  41,  45. 
È  obiainata  arl)ttra  In  ona  tenzone  dal  Da  Peguìlban  in  10,22  (A.  de 
Sisteron  chiama  Emilia  di  Ravenna).  Cùv  anche  Cavedoni,  Oji.  iiit., 
p,  278,  e  Casini,  Oiom.ntor.d.  Ufi.  Hai.,  II,  p,  400.  —  II.  Gostanza,  figlia 
pure  di  Aaio  VI.  Un  accenno  in  Eani  berti  no  Bnvolelli,  Testo  V,  51  —  54.  — 
IlL  Giovanna  d'Este.  5posx  di  kizo  VII.  Mori  nel  1233.  Ricordata  in 
10, 17  (A.  da  Peguilhan);  3-1-1,3  (Peire  Ouilhom  de  Luserna);  236,2  (Guilhem 
de  La  Tor).  —  IV.  Costani».  Figlia  dì  Azzo  VII,  maritata  ad  Ubsrto 
defli  Aldobrandeschi,  Conto  di  Marumma,  Cantata  da  Raaion  (non  Rai- 
mcnzl  Bistors  d'Arles.  Stengel,  Die  prue,  Btiit/ienlese  der  Chigiana, 
Marborg,  1878  nn'  141,  142.  —  V.  Cabitosa  d'AKZO  Novello.  ÌUcor- 
daU  nella  426, 1. 


Qui  si  allude  a  una  sorella  della  doncLi.  celebrata,  e  .se  questa  i, 
anche  nella  preBente  poesia,  Beatrice,  come  pare,  l'altra  deve 
essere  evidentemente  Costanza  d'Este,  che  non  è  però  da  confon- 
dersi, come  altri  Im  fatto,  con  quella  maritatii  ad  Uberto  degli 
Aldobrandefcbi,  conte  di  Maremma  e  cantata  da  Eamon  Bistorz 
d'Arles,  cioè  con  Costanza  di  Azzo  VII.  Azzo  VI  ebbe  in- 
fatti dalla  sua  prima  moglie  (una  figliai  di  Umberto  m  di 
Savoia)  due  figlie,  l'nna  di  nome  Beatrice  e  l'altra  Costanza, 
che  vediamo  insieme  ricordate   nel  testamento  del  padre. 

Qui  ai  presenta  una  questione  di  molto  interesse  lasciata 
insoluta  dall'ultimo  studioso,  che  aìaei  occupato  di  proposito 
di  Beatrice  e  dei  trovatori  che  l'hanno  cantata 'i.  Sarà  vera- 
mente la  priiici|)e!!;aa  d'Este  del  nostro  poeti  quella  ISeatrice, 
figlia  di  Akzo  vi,  ohe  trascgree  la  giovuiezKa  tra  il  lusso  del 
secolo  e  finalmente  si  rese  monaca  in  Gemotn.,  liiBciaiido  di  sk 
gran  fama  per  la  bellezza  del  corpo  e  per  la  sua  pietA?  O  non 
piuttosto  avremo  qui  un'altra  Beatrice  d'Ente,  la  nipote  di 
Azzo  VI  ohe  8Ì  apoeò  con  Andrea  d'Ungheria  nel  1234,  alla 
quale  sono  stati  attribuiti  a  torto,  a  parer  mio,  ì  cauti  dì 
Aimcric  de  Peguìlhna-?  Perchè  (jncsto  laniore  pi>etico  per  ima 
fanciulla',  si  dice,  non  è  conforme  all'usanza  trobiidorica. 
Lasciando  stare  cho  altra  cosa  6  celebrazione  poetica  altra  cosa 
È  amore  (l^mbertiuei  amava  il  suo  »Ki6toro-)i  e  omettendo 
anche  di  ricordare,  con  lo  Schultz-Gora,  che  Rambaldo  di 
Va<)ueìra»  cantti  Beatrice  di  Monferrato  ancor  donzella  —  caso, 
BÌ  dice,  che  avrebbe  bisogno  dì  appojv'gio',  —  abbiamo  un 
argomento  che  non  puiì  tenerci  a  lungo  duhitoai  La  crono- 
logia si  oppone  ad  ammettere  che  il  Buvalelli  abbia  cantata 
un'altra  Beatrice,  che  non  sia  la  6glìa  di  Azzo  VI,  poiché  ora 
si  sa  (e  lo  vedremo  subito)  che  il  trovatore  bolognese  mori  nel 


1)  È  lo  Zingarolli,,  Intorno  a  dm  Irovatari  in  Italia,  Firenze 
1899,  p.  46  (Bibi.  crilKa  della  leti.  Hai.  ditotta  da  F.  Toiraca,  n.  30). 

2)  Di  iquesta  attrìbuziane  errouea  t;  colpevole  0.  M.  Barbieri.  Uorlo 
noi  1235  Andrua  d'Hughcria,  la  Tedova  si  oliiusc  la  un  monaatcro,  ovs  ei 
spense  dieci  acni  dopo. 

3)  Sono  parole  «ha  lo  ZÌDgarelli  adopetn  per  Ja  nostra  Buatrtce  e 
insieme  poi  Beatrice  di  Itunferrato  a  p.  i6  deli'opoia  ricord&lA. 


Settembre  del  1221,  e  Bentrice  entr?t  in  convento  verso  U  1218, 
a  quanto  può  congetturarai,  e  vi  mori  sicurameute  nel  1226. 
Ei  poi  Lambertino  parta,  come  nbbiam  visto,  d'una  sorella  di 
Beatrice,  mentre  la  moglie  di  Andrea  d'Ungheria  fu  unica  figKa 
del  miireliese  Aldobrandino  d'Este.  Ascoltiamo  quel  che  ci 
dice  Prisciano  nel  L,  VII,  e.  49':  vMoriens  .  .  .  AldobraudiiiuB 
Marchio  Beatriceni  sìbì  fijiam  unicam  reliqoit  quae  Aodreae 
Kegi  Ungariae  ia  matmaonìtim  posila  data  fuit''. 

D'altronde,  la  data  della  moi-te  di  Rnmbcrtino  &  Fatta 
Bicura  da  pìfl  fatti.  E  poiché  il  guadagnare  un  punto  eicuro  neUa 
biografìa  del  Dostro  poeta^  pud  giovax'e  a  gettar  lume  in  mezzo  ai 
documeati,  in  cui  verameate  ricorrono  plìl  Rambcrtiiiì  But'a- 
lelli';  ci  sia  permeaeo  di  arrestarci  un  istante  e  di  esaurire 
f]oeeta  pìccola  ricerca  sul  trapasso  del  trovatore  di  Bologna. 
Ricordo  in  breve  le  opinioni  espresse  sin  qui:  il  Casini  ha 
proposta  per  la  morte  di  Kambertino  il  1225^;  lo  Schultz-Gora 
invece,  avendo  trovato  ia  un  documento  del  1234  il  nome 
•  LambertinuB  Ouidonte  Bualelli',  pare  incline  a  portare  più  in 
gtiì  la  morte  del  poeta*.  In  verità,  oè  Q  Casini  né  lo  Schultz- 
Goni  lianno  propriamente  colto  nel  eegno,  e  queat'ultimo  ha 
scambiiito  nn  altro  Ilambertìno  eoi  trovatore  e  preeisaracnte  con 
UDBUo  pronipote  omonimo^  La  morte  del  nostro  trovatore  avvenne 
iuvece  nel  1221.  Al  Buvalelli,  in  tale  anno,  era  etata  offerta  la 
podesteria  di  Modena;  ma  II  papa  Onorio  m,  che  aveva  già 
proibito  alle  città  guelfe  di  permettere  che  i  propri  SglÌ  si 
rcciifisero  a  governare  Modena,  la  quale  teneva  parte  imperiale  e 
uaaqiava  i  diritti  del  vescovo,  sì  rivolse  con  lettera  del  1°  Aprile'' 


I)  ÌSa.  (Iella  Storia  di  Ferrara  nell'  Archìvio  di  Staio  in  Modemk 
2}  n  faHo  è  già  stato   uotato  dolio  Scliultx-Gora,   Zlf.  cil.,  p.  198, 
'm.  7;  ma  conoscendosi  la  data  delia  morte,  parecclti  docomcati  (aiconi  dei 
■loali  trassero  io  ingncao  anch-o  lo  Scli.ult2-0i>ra)  sono  fuoii  dìscussiono  o  udì 
non  ne  Earamo  oeppor  cenno, 

3)  T.  Casini,    La  cria  e  le  poetie  di  li.  Bucalelli  cit,    in  /Vo- 
pitgnatort  XII.  II,  82,  402. 

4)  Zeitschrifi  f.  ronianisclu  PhÌhlogÌe.  VU  (1983)  oit,  p.  199. 

5)  Cnsiiii  in  Otom.  star,  della  ietterai.  Hai.,  Il,  399. 

6)  Fantozzi,  Notizie  tJ^gli  Se  nitori  holo^ìteai,  li,  355  oSavioll, 
Antiaii  bologneti,  HI,  p.  11,  [i.  6. 


s 


al  vescovo  di  Ferrara  e  ordinò  al  Bnvalelli  di  respìngere  l'invito 
fflodcDCSe.  XI  CasiD)  nota  opportunamente  che  con  molta  pro- 
l>abilità  il  trovatore  si  sottomise  all'ìngìanzione  superiore,  perche 
le  cronache  di  Modena  non  fan  cenno  d'una  podesteria,  tenuta 
da  RambertlDO,  e  osserva  che  questa  è  l'ultùna  Dotìzia  che  con- 
cerni il  nostro  poeta'.  >Non  troviamo  più  alcuna  menzione  di 
lui  nelle  croDache  e  n^li  atti  pubblici)  e  solo  nel  1229  an  buq 
figliuolo  &  notato  in  un  contratto  come  privo  del  padre:  onde 
è  da  credere  che  Rambértino  Buvalelli  venisse  a  morte  intorno 
al  1225  «.€ 

Ma,  in  verità,  giil  il  Panvinio  nelle  Antiquitates  Vero- 
netìses  (Libro  VU,  Chronicon  Henun  Veronenaium)  aveva 
lasciato  scritto  tjueste  linee:  .1221.  Lombcrtus  de  Bonarello 
in  tnagistratu  mortuus  est  metigì  Septembri.'  Questo  Bcq^kHo 
gi  mostra  anche,  sfigurato  in  Bnimarello,  nelle  Istorie  della 
città  lii  Veroìia  del  Della  Corte,  Venezia  1744,  p.  266,  ove  è 
detto:  >122].  Giunto  il  tempo  dì  fer  il  successore  al  Vialta, 
fu  eletto  M.  Lambortino  Brumarello;  e<l  a  Cerea  Fu  mnudato 
Pietro  Larabertini;  ma  essendo  il  Bmmarello  nel  m^se  di  Set- 
tembre a  miglior  vita  passato,  poìcb^  fu  da  tutta  la  città,  per 
la  Bua  giustizia  ed  ìategritft,  che  in  quel  tempo,  che  l'avea 
retta,  avea  moetrata,  con  grandiggimo  dolore  pianto  e  sepolto, 
fecero  In  buo  luogo, ^    ecc.  ecc. 

N6  dell'autorità  del  Pannnin,  grande  ad  ogni  modo,  né 
eopratutto  di  quella  del  Della  Corte  vorrei  fidarmi,  <|iiaudo  poi 

1)  Casini  C^.  eti.,  p. '93. 

2)  Sono  parole  del  Casini,  Op.  eit.  i  e.  Il  Factuiii,  II,  3J3 
npatra  verameotu  on  >fr&teT  Lumbortuccìoa  qaoDdam  Baoiberti  de  Biial<>llìs«, 
mi  sarà  «laesti  proprio  figlio  del  uostro  trovatore '/  Si  p^asi  ai  tanti  casa  di 
omonimìa  uho  ci  mostrano  le  antiche  carte,  anclie  (jnando  sì  tratta  di  luoghi  e 
(li  epoche  dutermìiiata,  e  non  si  dimentichi  cbe  noi  1199  è  att-eiitato  in  Bologna 
un  RambcrtÌRO  Bavalellì,  il  quale  non  può  Id^ntilìoarsi  col  poettt.,  come  è 
latto  chiara  dall'indicazione  >KucagnauiiB(.,  ohe  si  legge  nei  documento 
(Sa  violi,  CI,  I,  p.  216)  0  oho  sÌ{;oificUem  forse  il  luogo  d'origine.  Un  tereo 
Rambartino  Buvalclli  ^-iate  poi  in  Bologna  nel  120U  a  1222  (Schulti- 
Oora,  Htf.,  cit.,  p.  199,  ri.  T)  onde  nulla  l'uò  dirsi  ii  sicuro.,  quanto  al 
padre  di  codesto  ifrnter  lambertuccius' .  Nel  1234  in  fine  a  citalo  un 
D.  LambertJaas  Gaidonis  Baalelli  (Savioli,  lU,  2,  LW)  on  aipoLe 
forse  dui  novatore. 
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nel  CHBO  speciale  i  oOtaì  nOn  combinano,  se  nt»n  mi  BoccorresBe, 
;i  tcigliere  opni  dubbio,  il  Sylìainis  Polentatum  di  Verona  che 
indica  chiaramente,  quale  podestil,  per  l'anao  1221,  sLambertinus 
de  Buuarcllo  twnonieDsis'  .  E  poi  cinque  documenti  esistono 
Degli  areMvi  veroccBi,  nei  quali  è  parola  del  podestà  Buvalelli: 

1221,  Luglio  28.  Tempore  domini  Eambertioi  de  Buarello 
potcstatÌB  Verone  (S.  Anastasia  rotolo  88). 

1221.  Agosto  3.  Tempore  domini  Ranibertini  de  Buuarello 
de  Bononia  pot.  Ver.  (8.  Maria  in  orgnno,  rotolo  331). 

l'221.  Agosto  23.  TemjKtre  domini  Ramber(ÌDÌ  de  Widone 
de  Btialello  pot.  Ver.  (Ospitale  4t)5fl}. 

1221.  Agoeto  23.  Tempore  ecc.,  come  nel  documento  an- 
tecedient«  {Ospitale  4656). 

1221.  Settembre  3.  Tempore  domini  Rambertànì  de  Wìdone 
de  Buiialello  de  Bononia  pot.  Ver.  (Ospitale  458). 

Nessun  dubbio  dunque  circa  la  potleatGria  di  Verona  nel 
122  Ij  che  il  poeta  dov&  accettare  dopo  la  proibizione  del  papa 
di  recarsi  a  Modena;  ma  il  Pau\àDÌo  e  ìl  Dalla  Corte  ^giun- 
gono ch'egli  morì  nel  mese  di  Settembre.  Avranno  ragione? 
Beoch^  il  Dalla  Corte  aia  solito  a  dirle  grosse,  questa  volta, 
semuidosi  forse  ai  panni  del  Panviiiio,  ai  tenne  nel  vero.  L'ul- 
timo documento  veronese  del  Buvalelli  è,  come  abbiam  visto, 
dei  3  Settembre,  e  già  il  27  Ottobre  dello  steabo  anno  un  altro 
documento  indica,  quale  podeetàj  Bonifacio  di  S.  Lorenzo  bolo- 
gnese'. Tutto  ci  Induce  i\  credere  adunque  cho  Rambertiiio 
Buvalelli  sia  veramente  morto  a  Verona  nel  1221. 

Se  ciò  non  bastasse,  ecco  veoircì  in  aiuto  una  cronaca 
veronese  di  recente  ecoperta  con  una  notizia  esplicita,  a  cui  pos- 
sono servire  di  commento  e  di  prova  le  considerazioni  sovra- 
espostc.  Giuzic  ad  eBsCj  non  possiamo  permetterci  di  dubitare 
circa  l'esattezza  dei  nuovi  Aimules  VcrOfiCìtSCS  a7ttiqiti,  in 
quanto  spetta  il  Buvalelli: 


1}  Cipolla,  Antiche  erotMehe  ievmesi.  I,  389. 

2)  »Teni|Kire  domini  Boaifacìi  de  S.  laorencio  d.e  Bolonia  pot  TBron.» 
(8.  Spirito,  rot.  n-  76). 
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MCCXXI.  Hoc  de  mense  septembris  obìit  domì- 
nus  Lanibertus  BuvalelH  potestà»  Verone^. 

È  chiaro  <]imque  che  la  Beatrice  estense  cantata  da  un  poeta 
morto  nel  1221  non  poteva  «ssera  che  la.  figlia  di  Àzzo  VI. 

A  traemettere  un  suq  com|joDÌ mento  a.  Beatrice  d'Eìste, 
I^mbeitino  invoca  un  certo  m'Elias'i  nel  quale  ilobbiom  vedere, 
parmf,  uno  dei  trovatori  o  giullari  che  3Ì  recarono  &i  tempi  del 
Btivalellì  idla  corte  d'Eate.  Ma  poiché  nessun  »Eliaf  si  trova 
fra  i  poeti,  studiati  già  dal  Cavedoni,  che  si  radunarono  intorno 
ad  Az?o  VI  e  fllle  figlie  Beatrice  e  Costanza,  forza  è  di  riceiv 
care  so  alcun  altro  trovatore  provenzale  di  questo  nome  possa 
a^iiugerai  ^Ila  piccola  schiera  dei  favoriti  dagli  EstensL  Cinque 
trovatori  per  lo  meno  portarono  il  nome  di  EIìob:  Elias  de 
Barjols,  Elias  Cairel,  Elias  Fonaalnda,  Elias  Gausmrtrj  Elias 
d'IIi-iel}  ma  poich^  quattro  di  mai  non  furono  mai,  a  quanto 
si  sa,  in  Italia,  h  chiaro  che  la  scotta  cadn  sull'unico  che  passò 
le  Alpi  e  tenzonò  con  donna  Isabell»;  Elias  Cairel.  Anche  i 
dati  cronologici  confermano  questa  identificazione.  Il  serveotese 
del  Cairel  Piis  citai  (a  fitclha  (Bartsch,  (Sr.  133,9),  che  fu  com- 
posto con  molta  verosimiglianza  nel  120S',  ci  fa  sapere  in 
modo  certo  che  il  poeta  ebbe  intimiltà  eoa  ì  Marchesi  di  Mon- 
ferrato. D  Cairel,  che  potrebbe  direi  poeta  lombardo  per 
adozione,  tanto  rìsuona  ne'suoi  versi  l'eco  dei  eenliraenti  ita- 
liani rispetto  allo  guerre  d'oriente,  fu  certamente  in  Italia,  e 
non  6  improbabile  che  nelle  sue  peregrinazioni  sia  passato  per 
Bologna,  forse  per  recarsi  a  Ferrara,  e  vi  abbia  conosciuto  il 
9U0  fratello  in  arte,  GambertitiO^ 


1)  C.  CipolUi  AnnaUs  eeroweiwes  aitMq\ti,  in  BiAl.  dell'  btil. 
slorieo  ititi.,  h"  29  (Roma  1908),  p.  56. 

2)  V.  Db  Bartholomaeia,  Uà  sirteniéa  historique  d'Elias  Cairel, 
estr.  dalle  Annales  du  Midi,  XVI  (1!)04),  p.  27. 

3)  Il  CasÌDÌ,  Prop.,  cit,,  p.  104  pensa  inveca  a  quell'  Elia  che  ten- 
£ODÒ  eoa  Aimeric  de  Fegailbaji,  cioè  ad  Elìaf  d'Uisel  (136,  &};  ma  non  si  sa 
che  questa  trovabra  sìa.  mai  stata  io  Italia.  AdcLo  i)  Diez ,  che  sin  dal  1820 
asamind  nei  saoi  Lebcn  u.  Wcrke  Q).  rj40)  le  toazoni  di  Elias  d'DÌ5el,  nolla 
ai  dice  di  uà  auo  possibile  soggiorno  n«Ua  peaisolo.  La  mìa  congettura  mi 
par  molto  più  plausibile. 
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tnchc  Pétre  Raimon  di  Tolosa  conobbe  Rambertitio  •.  In 
an  suo  coiapnnimcntn  lo  ricorda*:  «Per  (leggi:  Ser)  Kabertis  de 
buQ'irel  [l.  buuarel)  ac  /  oill.  Pretz  eualor  et  auc  {l.  ano)  iorn  /  noa 
eatraus.  De  granz  solaz  e  de  /  ioi  maoteoìr*,  e  il  trovareì, 
come  vedremo,  due  poesìe  di  (fueeto  trovatore  occitanico  attri- 
buite in  un  codice  ittìlin.n0  al  Buvfllelli,  è  una  buona  ragione 
per  credere  che  tra  i  due  sia  esistito  qualche  rapporto  dì  carat- 
tere letterario.  Forse  i  due  poeti  si  mandarono  reciprocaniemte 
alcuui  dei  loro  componimeati,  e  uà  veatigio  di  codestn  relasioDe 
poetica  è  dn  rìcoiiotiCGr8Ì  sotto  la  falsa  attribuzione  delle  poesie 
d'uno  di  essi*- 

D'altre  relazioni  del  BuvalelH  con  trovatori  del  suo  tempo 
non  mancherebbe  ricordo,  se  veramente  gli  epettasBc  una  cob- 
boln,  pareccbic  volte  pubblicata,  che  porta  il  nome  di  'Lam- 
bert' e  che  ci  mostra  il  nostro  poeta  alle  prese  eoo  giullari  e 
trovatori,  quali  Aimeric  de  Peguilhan,  Bertrau  d'Aurei  e 
altri.  La  cobbola  b  molto  sconcia,  ma  non  già  per  cpieuto 
io  dubito  che  la  si  possa  dare  a  LambertlDO.  L'utiicii  scortai  è 
Costituita  dal  nome  iLamberti.  Nei  manoscritti  il  nome  del 
nostro  trovatore  è  sempre  Lamberti  e  nei  documenti  Ramberti 
Lamberti  e  giammai  Lambert;  sicché  per  lo  meno  il  dubbio  b 
pennesso.  D'altro  lato,  non  a!  può  negare  che  i  poeti,  con  i 
<}UalÌ  egli  avrebbe  scambiato  quei  pochi  versi,  fosacro  con- 
temporanei di  Eambortìno,  che  potè  anche  Btringero  relazione 


1)  Il  Mussati»,  Del  coti.  estenMe  di  rime  prò rentaii,  in  Eendfconti 
dell'Aocad.  lii  Vienna,  d.  Jìlo8.--9tor.,  LV,  Vienna  1S67,  p.  304,  n.  1,  dica 
anzi  cLe  Teire  Raimou  fu  >anii>co  e  ospite  del  bolognese*.  Amica  esita- 
meli to,  ospite  fursQ. 

2)  iJfl  fin  amor  (355,6)  Archip,  XXXII,  400.  Io  riproduco  la 
leiionedi  d,  e.  316,  Cfr,  Sohnltz-Gora,  7Af.,  ait-,  p.  !97,  Erra,  iiarini,  il 
Casini  (p.  424)  quando  pensa  ohe  i]  UlussaGa  roaae  indotto  ad  alTsmiara  i 
npporti  d'amiciaiia  tra  il  Buvolelli  e  P.  Kaiffloti  da  una  otamao  di  queat'nltimo, 
attribuita  al  primo.  Il  Uuaaa&a  dovè  avere  presento  invece  il  compani- 
tneuto  citato  chVgli  potò  conoscere  a^II'  AnUio  dell'  Uorrig. 

3)  Che  Foire  Raimon  aia  stato  in  Italin  nei  primo  renteonia  del 
9SC.  Xin  è  fatto  corto  da  dno  auoj  compodimeati,  oditi  giù  in  Ga;uouard, 
Choix  ni,  122  e  V,  324,  nei  (|,aali  è  ricordo  di  Ouglialmo  e  Cviratlo 
Uafaspina. 
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eittEs  £  pt«vc  aean 

dallo  ttodw  da  Moi  Tcni,  eeMtto  ^m 

U  iKMwb  del  Emacili  «  fatta  «  m 

ai  Miiti  kegU  eoaaai  da  pronanli 

famoK,  «KWMMido  tatta  m  kde  ddh  do^  ^hIb. 

ti*  at,  to^Beodo  Io  i^oodo  dkUe  ne  ine, 
necrewe  le  enaaAt  e  i  dowimtnU,  rioKÌK^M  ■ 
qodcfaie  dsto  di  fitto  iaCocno  al  bovaton  btJoymc  e  a  ae^miiit 
■MUe  lue  vam  podtatem  ndT  Ki^ia  deJ  Navd'.  lai  Mila  k 
ciQoach«  e  i  duciMili  ci  hamio  gji  svdala  la  date  dcOa  ava 
DKMie;  132L  Koo  •^)piaino  partrrippo  l'aiuw  ddla  sm  nascita, 
ma  poiehiÈ  in  uà  »iUi,  fatto  pubblico  pà.  dal  Savi4^,  oonqian 
eoi  padre,  nel  tl98,  prtsente  al  giunntento  dì  faleità  £  qoà 
dì  Mooteveglù)'  e  nel  1201  fa  diiajnato  pode@ti  a  Brescia 
pad  rìtenerei  ch'egli  Ria  nato  dqraute  o  iotorao  il  prino  deceonào 
deità  seconda  metà  del  wc.  XII*. 

Alla  podf^terìa  di  lìreacia^  teoiie  dietro,   ^oalcbe  amio 

1^  Per  Manipolo,  rì(m»liUTÌ,  tia  lo  poesie  di  taoena  «ttcburaiie^ 
dopo  i  tenti  di  B«iib«rtÌDo,  utcht  U  strofe  in  qoevtioDe.  Qui  mi  Ihniterò 
■  rìmaailara  al  D«  Lolliu,  Vita  e  poaiediSoràeiio,  Halle.  1S96.  p.5  eal 
Torrao,  Uiorn.  dant.,  IBW  cbe  ne  hanoo  padalo  ood  maggiore  larghe^A 
BioTÌo  anubc  iJlc  miu  Dots  ti  Iteti. 

2)  tì&rif  lii'avJMiino  BflI  pfeMUr*  io  rasaegaa  questi  dati  biogiafid,  indi- 
caiti  gii  dal  Ciuìni  e  dallo  Scbulte-Gora.  Gbe  il  padre  dd  CroTUonr  ni 
diiamaMc-  0uid>)  era  p!\  nulo  |ier  le  ricerche  del  Casini  e  risolta  dai  doca- 
nienti  iffk  citati  %o\im.  Rimando  anche  il  lettore  all'  Appendice  e  qui 
limìt«  a  'luftlfihA  a^uflauO  oOa  Alcune  aggionte  suggeritemi  da  naevo  rioctubd 
a  puhblìciuioni. 

3!  fiBvioli.  Op.  cit.,  D,  p.  II,  210. 

4)  Tra  il  11S8  o  la  nuova  podosteria  cade  ud  documenta,  riterito  dal 
Sarloli)  Op.oil.,  II,  P.II,  p.228,  che  oi  moabultambertiiiocca  Guglielmo 
I!«iigaui  e  flutto  altri  eittadìni  di  Bologaa  liresenta  all'atto  col  ij^ualo  U  comiuie 
bolo-gnotie  t/»iuhtìi  le  couo  dei  Ifusliganì  iHir  aoiieiHcrlo  aJ  paJozzo  uuovo 
della  ragli)» it.   CaHìni,  f^op,  dt.,  p.SG.  ».  1- 

5)  N;.  biuaniu  (  K.  I.  S. ,  VI,  018),  né  ÌI  Malveiw  (E.  L  8.,  3IV, 
S94)  l'OKÌHtrnnn  nelle  loro  oronoche  bresciaoo  il  none  di  EambaFtino.  Oli 
Jnnaia»  ììrìxieMeu  IH.  0.  H.,  XVllI,  81G  bAnoo  soltanto  •  Iiambertiiiu£* . 
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dopo,  (fuella  di  Milano  (1208)*,  Fu  poscia,  nell'anno  seguente, 
Console  dì  giustìzia  in  patria  e  fu  delegato  a  recarsi  a  Ferrara, 
«oine  ambasciatore  del  Comune  di  Bologna,  per  chiedere  liceaza, 
iu  sèguito  ad  una  precedeiite  convenzione,  di  uguagliare  la 
monelD  bolognese  a  quella  di  Parma  in  peso  e  bontìl.  Fu  a 
Modena  nel  1211,  quale  ambii^ciatore  al  card.  Sesiaa  legato 
d'Innocenzo  III  ^  e  nel  1312  era  ancora  in  patria,  commissario 
dell'esercito  bolognese  durante  una  piccola  guerra  con  Pistoia 
per  il  possesso  del  castello  di  Sambuca'.  Podestà  nell'anno 
seguente  a  Parma*,  ncntrìl  tosto  a  Bologna  con  l'officio  di 
console  e  giurfi  l'osservanza  di  una  lega  con  il  Comune  di 
'Bjè^oK  Nel  121S — 16  era  podestà  a  Mantova  (M.  G.  H., 
XIS,  20). 

À.  Zenatti,  che  ha  t'accolto  qualche  nuova  notiziola  intorno 
a  Rambertìno ",  si  mostra  incline  a  identificarlo  con  nn  -Bova- 
rellus*  che  nel  1216  fu  podeatà  di  Gubbio'.     Dovrebbe  trat- 


Cntne  i  Bresciani  ebbero  nd  alleati  i  Cremonesi,  aperavo  aver  lama  dalla 
storia  di  Cremona,  ove  erano  podestà  nel  1201  mi  certo  Loo franco  Roggeri 
e  Beltramo  de  Rivola.  Coilex  dtptom.  Orcmoiiae,  Torino  ISIIS,  p.  181.  Lo 
Behcltz-Gora  dubita  di  qaosta  podi^tena  broBCiiuja.  ma  essa  è  attcstata  dal 
Ravioli,  Op.cit.,  U,  P.T,  246,  ohe  cita  un  lodo  emesso  dal  Doiitro  trovatore. 

1)  »1?08.  LambertìniiB  Bonarelus  de  Bononia  tuit  XVllI.  potestaa 
Hedioloiii.'  G.  Fiamma  (R.  I.  S.,  XI,  6G3)  Oli  .^tir.i.  mfditl.  mìnores  hanno 
•LambertlnuK  A»  Bounrellis  d<i  Bododìb*  (M.  U.  H.,  XVIIl,  398). 

2)  Ghirardaoci,  BUI.  di  Bolngna,  Bologna  15tó9,  I,  p.  116.  —Nel 
Moggio  dello  steuiìo  nnoo  era  a  Dologaa,  corno  3p|>are  da  un  docunicuto 
doli'  AtcIiìtìo'  di  Stati  di  Bologaa,  che  pubblico  ìn  Àppi^tidice. 

3)  A.rcli.  dì  Stato  di  Bologna,  Registro  grossa,  l  S9G{c(r.Ghi- 
rardacci,  Oji.  cit.,  T,  llG). 

4)  Gii  Annaiea  Parmemes  maiorcs  (M.  G.  H.^  SVHI,  p.  666)  regi- 
■bino:  iDoiuinus  I^mbertÌDus  Guidouis  Buvalì  ilo  Bouonia  fuit  poteelas 
Parme  io  1213.  Et  in  ilio  aauo,  die  domiriìcD  aoouud'O  ìatrontis  mensis 
Jtmii  (iiit  preliom  d«  Castro  Leone,  ijuando  Cremotieiues  liaUueruat  o&ro- 
ciara  de  HGdJolanejisìbm^.t 

6)  Il  e  Settembre  t2U,  ascondo  il  Savioli. 

6)  A.  Zenatti,  Arrigo  Tbsd*  o  i  primordi  della  lirica  italiaiia, 
Fireuze  18SS,  t-.  16  (Btfri.  rrit.  d.  lett.  Hai.  diretta  da  P.  Torram,  u°  4) 
ba  SFyertito  jier  pruno  che  Lombertino  fu  capitano  del  (sopolo  in  Orvieto. 
Fami,  Cod.  dizioni,  della  ciflà  di  Ornielo,  p~  244. 

7)  Lucarelli,  Memorie  di  Gubbio,  Città  di  Castello,  p.  IS&. 
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n. 

Poesie. 

La  mnea  di  Kambcrtinn  Buvalclli  non  eccelle  per  grandi 
qaalita.  Essa  ripete  i  luoghi  comuni  provenzali  fiuH'iiniorc 
della  donna  e  sulla  natimi,  noti  couBlderatii  dìsgiiintn,  ne'Buoi 
elletti,  clallo  stato  d'animo  del  poeta.  II  f rasano  t:  <^ug11o 
solito  dei  trovatori  occitaaioi,  e  si  potrebbe  aggiungere  che 
quasi  ciaBciina  eapressione  trova  la  sua  corriepondente  nella 
poesia  d'oltre  le  Alpi>.  Sì  avverte  in  Eambertino  una  maggiore 
libertà  nell'uso  ddl  oliai one,  secondo  l'orecchio  italiano,  e  qualche 
licenza,  che  registriamo  nello  note  ai  testi,  nell'uso  di  alcun 
vocabolo.  In  geflere,  la  sua  poesia  è  ftemplioe,  piana  e  quindi 
dì  facile  btelligenza.     Tanto  di  guadagnato  per  l'editore! 

Maestri  nell'arte  del  trovare  furono  per  Rambertino  i  poeti 
occitanici  acesì  di  buou'ora  Ìd  Italia,  e  scuola  gli  fu  forse  la 
eteHsa  Bologna,  piuttosto  che  Genova,  ove  paesft  gli  ultimi 
anni  della  fiua  vita.  A  Bologna  invece  convenìvnno  dalla  Pro- 
venza gli  studefltif  dotti  nell'urte  poetica,  e  con  gli  stiidentì 
forse  i  trovatori,  che  poterono  anche  essere  talvolta  una  sul 
cosa',  £  non  dimentichiamo  che  gli  stessi  componimenti  del 
Bnvalellì  atteetauo  le  sue  relazioni  eoo  i  Marchesi  d'Este, 
presso  i  quali  viveva  a  quei  tempi  quel  maestro  di  rime 
provenzali  che  fu  Aimeric  do  Peguilhau.  Bologn.!  e  Ferrara 
fnmn  dunque  le  cìttil,  uve  si  formò  la  mo^a  del  trovatore 
bologiiese;  e  quando  Genova  lo  accolse,  egli  era  giil  in  voce 
di  poeta,  8Ì  da  dar  forse  cojislgll  e  ammaestramenti  agli  ancor 
giovinetti  trovatori  genovesi,,  quali  Peroivalle  Doiia,   Grillo,  e 

1)  Sono  i  motivi  ohe  trovansi  aouhe  nella  lirica  fninccsQ,  la  quale  si 
lnod«tÌB,  come  è  ben  noto,  sulla  provenzale.  Mi  limito  a  rìjiiandara  allo 
Jeanroy,  Dt  iiostraUbm  iitfdii  aeri  paci  in  qui  primum  lijrica  AquUmtiae 
eanaina  imitati  nini,  Paris  1SS9  e  H.  Uinet,  Le  style  de  la  lyrique 
courtoiat  m  Friince  aiLt  XII*  et  Xn!"  sièclfg,  Paris  1891. 

2)  Boneompagno  chiamù  Bolo^a  >oaput  exeroitii  liboraliin,  e  non 
1  torto,  [lerché  prima  di  fiorìru  pei  gli  atadi  del  diritto,  Io  studio  ebbe 
ftuna  per  gli  esercizi  letterari,  A.  Gaudonzi,  Ijo  Sliidio  ili  Boloytta  nei 
primi  dite  leroli  della  ma  fsistenxa,  Bologna,  1!)01,  p.  l'ÒG.  Lo  stesso 
Boncompogno,  ladaDdo'  Bernardo  di  Yantadoni,  dichiara  di  oonoecerna  le 
belle  caQzoni  e  le  dolci  melodie-    Casini,  Prop.  cìt,,  p.  103. 
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ben  sAcltt  L.  C%J*,  Shh»  Dmìb  e  Bwifirin  CUv«, 
i  dsti  eroDologìei  ineCTti  imd  jiiiiimIIiii  S 
la  data  della  loro  nasata. 

CoatcDgooo  poede  £  BasbalÌDD  Bsvaldlì,  o  per  1q  hkho 
aitnboite  a  questo  trcn-siore,  t  ■t^utMti  ^maomri  pforencali  >: 

D.  È  O  ed«br«  codiee  cateiwe,  imsm  JacÌMt  mI  V«Kto 
gnl  finire  dcJ  e«c.  XIll  o  ■uD'iniiio  dd  see.  XIV,  e  perveno 
—  du«  secoli  dopo  ^  ai  Duchi  di  Ytmn^  dopo  aver  tmtta^ 
parte  Del  tee  XV  ddla  biblioteca  dì  Giovaiuii  MaiqiìerQ,  die 
vi  ka  laecìato  il  nome  nel  >Teno>  dell'altìiiia  guarda*.  Nel 
KC  XTV  eMo  appArteneva  a  mi  caio  maestro  I^etn>  dì  Ceneda, 
Don  Ini^  da  IVerào,  il  qode  vi  scrisse  di  &uo  pc^o  il  saa 
nome  io  due  loogln  diversi,  rilevali  gift  dal  Mossafia  ndì^\ 
8ua  beo  note  deBOiàoDe.  Im  fima  del  maestro  di  Ceneda  ^ 
EcrìUa  al  roveacio,  da  destra  a  eìuistia^  come  appare  da 
questo  facsimile: 


a^' 


-rM 


J'J  ùMT  --ygj  J<jf 


Letta  cOD   odo  Epecchio  o  cspovolla,  servendosi  della  Ittstxa 
fotografica,  si  ottiene: 

in  carattere  del  bcc.  XIV". 


1)  Adopero  le  sigle  del  Bartscb,  QrunJrtfi  uw  OetekiekU  der 
prov.  Literatur,  Elb«riald  1872.  p.  27, 

2)  Lb  storia  eetenia  di  qaeeta  manoscritto  non  è  anoor  at&ta  fatta 
oggetto  di  molte  rìcarclie.  Gli  «raditi  si  booo  accontentati  sin  qui  di  aitrì- 
bnire  a  qoesto  codice  nn'oripue  esteoao,  come  se  essa  (osse  ittato  compilato 
nella  uorte  à'Este,  ìn  ciò  precedati  dal  Cav^oni  e  dai  GalvaBi.  Couvarì 
ormai  abbandonara  questa  TOcchia  opiiiione  e  atteneraì  n  quella  «prvfisa 
qui  ftopra  nel  t«sto  a  conrortata  da  me  di  sicure  prove  nelle  Annales  du 
Midi,  XIX.  238. 

3)  Idi  SODO  indugiato  on  poco  sa  questo  codice,  perchè  mi  ^  sempre 
paiso  che  alla  firma  di  Pietro  da  Ceoeda  si  sia  data  minore  iopoitania  di 
quella  cbe  le  i^eovione  dlì  latto. 
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C.  Cod.  della  Nazionale  (11  Paiìgi,  fondo  frane.  S56. 
Cfr.  Catalogne  des  ttuinitscrits  fratifais,  I,  L29— 143, 

Ji.  Cod.  vaticaiio  5232  edito  per  intero  da  C.  De  Lollig, 
Studi  di  filol.  roru.,  IH,  1  sgg.,  a  cui  ai  rimandii  il  lettore. 

L.  Cod.  vaticano  3206.  Sec.  XTV.  Cfr.  Bartsch,  Jahr- 
buth,  XI,  p.  23;  Gruizrcaciier,  Archìi'  f.  d.  St.  d.  n«uer.  Spr. 
U.IAt.,  XXXIV,  418  0  Grober,  Roman,  SttuHeit,  II,  433. 

G.  Cod.  ambrosiano  R.  71  Sup.  Codice  etrettamente  im- 
parentato col  ms.  rìccardiaQO  Q.  Reca  la  notazione  musicale 
dei  componimenti 

(J.  Cod.  Riccnrdiano  3909  da  me  pubblicato  diptomati- 
oameate  nel  voi.  8  della  iGesellscb^t  f.  romanÌBchc  Literatur<. 
Apimrtieae  al  sec.  XTV. 

Jf.  Codice  ora  a  Chelteoham,  in  possesso  di  John  Fen- 
wich,  descritto  da  H.  Sucbier,  liiv.  di  filol,  roni.,  II,  49  a^. 

P.  Codice  della  Laurenziaiia  in  Firenze  PI.  XU,  cod.  42 
(eec  XIV).     Edito  nei  volumi  49  e  50  AèW  Archiv  dell' Herrig. 

S.  M8.  in  Oxford,  Bodlejann,  Dance  269,  descritto  da 
P.  Mej-er,  Doetanents  mamiseriis  de.  Vane.  UU.  de  la  FVance, 
PariB,  1871,  p.  247. 

Xtì  cobbola,  attribuita  a  Lamberto,  di  coi  abbiano  diecorao 
nelle  pagine  precedenti,  ei  trova  net  ras.  H  (cod.  Vat.  3205), 
edito  da  Gfluchat  e  Kehrli  negli  Studi  di  filol.  ronL,  V,  Isgg. 

I  componimenti,  che  tìgiirano  in  uno  o  più  dei  citati  mano- 
scrìtti  sotto  it  nome  del  Buvalelli,  sono  i  Begiienti: 

1.  Ai  cor  m'entai  l'mnoroa  dfzin'ers.  8i  trova  in  tre 
manoacritti  ÀD'P;  ma  in  quest'uttimu  manca  il  nome  del 
poeta. 

2.  Ar  quan  porisson  li  vergier.   Si  rinviene  soltanto  in  D'. 

3.  D'un  salici  me  voill  etitremelrG,  6ì  le^e  in  quattro 
codici:  D*,  S  sotto  il  nome  del  nostro  poeta;  in  D*G,  attri- 
buita a  Raimbaut  de  Vaqueiras  e  in  Q  sotto  il  nome  di  Ei- 
Cflrdus. 

4.  Eti  sai  Ut  fior  plits  bella  d'autra  fior.  E  attribuita 
al  noabY)  poeta  in  due  codd.  A  e  C.    Figura  anonima  ìu  L  e  N. 

5.  Qfs  de  rhantar  noni  roill  gfquir.  Si  trova  nel  aolo 
ma.  I>. 

QlBlloB«(t<>Dl.  BuhImHìiic  BaralsIU.  2 


Oe.  k 


A  e  »  T;  M 


il  M«to^  ÌB  ACD%  è 
».  S  A  ^wkm  i 

ì>  6,  £  e  OS  s 

«4  »  Il  min  II  i»  L  «K. 

JO.  Tu*,  m'frm  Jt  11  !■ 
il  A»  eA«  la  /%a«  a; 
■a*  » 


deTa 


f.^    Xd  «O.  ^  D*. 

Ma^aa^MB*»  e  lOnBHBo  a  >l  iMÌ»rrtì  de  BiaHHl«. 
Tatti  gli  dui  «od»  fA  C  I>  E  H I K  K)  b  d^  «oMoHn^e 
a  Bm  CUtfL 

i2.  Am  rs  jMnr  la  fhr  d  glm,  H  sofe  ns.  !>■  astri- 
Uìwe  9NrtB  pocm  a  ^Lanbcit^  de  TTniiiafls  ^amn  C  I>  I 
KMT  la  diM»  a  P«^  ffainn  de  Tidoa  e  H  >  GtnDo. 
de  BcfgawJa. 

J3.  Us  nOrétm  pftuamena  matùt.  Ancfae  per  tfueeio 
miinaiiiifiifn.  il  eolo  ma.  D*  si  proooneii  in  bron  dì  Baa^ 
bcrtiDa  Gli  6i  oppoi^ooo  C  D  D*  I K  e»  die  k>  poi^Doo  tra 
0  tiafci^n  |)o«tico  di  Peii«  Baintoa  de  ToÌozb  e  il  ood.  N^ 
«W  tu  dà  K  Peirol 

14.  Kl  Ump»  d'esiiu  quan  ^aleyron  Fattsei.  Qnesto 
eowpouinwarto,  che  il  Bartach,  Gruitdrifi  d.  prot:  Lii.  11^4,  9 
Bttlinbce  coJ  cod.  C  a  Daud«  di  Pra&a  è  stato  pubblicato 
di  A.  Ktrller,  LirjUr  Guilìems  n.  Bergufdan.  Leipng  1849, 
D*  IT  tra  quelli  del  Bergua>iaD,  a  cui  lo  dà  il  cod.  H.  Due 
altri  m».  L  e  N  lo  recano  anonimo^  ma  il  Sudtier,  AV.  di'  fìloL 


1>  Nel  Orumlrifi  del  BaiOch  (281,  9>  è  detto  che  in  0  3  rompaaj- 
RMato  i  data  al  Buvalelli;  incege  0  T«giMr^  il  nostro  testo  oella  sene  di 
<|a«lli  di  R  dd  Vaqueìru.  L'errore  ò  coiretto  ia  Gtober,  IHt  L'ùdtr- 
tammlurijfM*  lier  TVoubaitourt,  in  lUmi.  Htudìert,  il,  pp.41i>,  54U,  664- 
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rom.,  n,  169  pensa  che  appartenga  al  Bnvalolli  percliè  in  N 
si  trova  ìiisieine  a  tre  poctiie  pure  aaonime  che  paiuDo  essere 
del  Biivalelli.  E  per  due,  in  verittl,  non  ci  Bono  difficoltà, 
poicli&  l'autorità  della  tradizione  maDOscritta  viene  a  confor- 
tarne l 'attriburione  {an'  4,  8);  ma  per  la  terza  (n"  9)  ni  pu<i  leg- 
genneote  dubitai^  che  appartenga  a  Sambertìuo,  come  vedremo 
tra  non  molto. 

Tutte  queste  attribuzioni  non  hanno  lo  stesso  valore  pel 
fatto  ch'esse  sono  date  da  inimoscritti  pib  o  meno  autorevoli 
I  poeti  che  contendono  u  RambertÌDO  ìl  vanto  di  csBer  legittimi 
autori  di  questo  o  quel  compoiiinoento  sono  i  seguenti: 

1.  Ricardua,  a  cui  spetterebbero,  secondo  Q,  i  nn'  ^  e  9. 

2.  Rn{ml>niit  de  Vncjuetras,  che  sarebbe  autore,  se- 
condo G,  di  3  e  9.  Per  quest'ultimo  cumponimfnto,  anche  S 
sì  schiera  con  G;  per  il  primo  l'attribuzione  di  G  è  confor- 
tata da  D». 

3.  Giiillem  Ademar,  che  cootende  in  T  al  ms.  A  i 
componimenli  (>  e  7. 

1.   Baimbaut  d'Àiirenga,  a  cui  S  attribuisce  il  d°  ^, 
ó,   EliaB  Cairel,  a  cui  tutti  i  codici,  compreso  C,  che 

iiel   registro   aolameute   affaccia   il  nome  di  Riimbertiuo,   dàuuo 

il   n'  11. 

6.  Pcire  Raimon  de  Toloza,  a  cui  il  maggior  numero 
di  codici  restituisce  i  componimenti  12  e  13. 

7.  GuìUem  de  Berguedan,  Il  solo  ms.  H  gh  dà  ìl  n"  13. 

8.  PeiroL     II  solo  me.  N  gli  attribuigce  il  n°  13. 
Vediamo  se  c'è  modo  di  dai'ci  conto  di  queste  attribuzioni. 

Intanto,  si  puì)  mettere  subito  fuori  di  cocabattimento  il  primo 
poeta:  Ricardus.  Coti  questo  nome  il  rubrieatore  di  Q,  intende 
designare  Eìcart  de  Berbezill,  dì  cui  ha  dato  poco  prima 
(ce.  43' — 45'}  le  poesìe;  ma  cade  certamente  in  errore,  perchè 
i  componimenti  S  e  9  bì  trovano  a  e.  50'"'  subito  dopo  quelli 
di  Ktmubaut  de  Vaquelras,  L'errore  è  facilmente  dimostrabile; 
i  componimenti  del  Vaqueiras  in  Q  —  ivi  compresi  S  e  9, 
attribuiti  a  Ricardus  — ,  oflroQO  una  acrie  che  a  accorda  in 
tutto  con  G: 

3« 
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bertino  non  visitò  mai'.  Oltre  a  ciPi,  una  forte  ragione  contro 
l'attribuzione  al  Buvaleili  mi  è  venuta  dall'esame  attento  del 
me.  G.  In  questo  canzoniere,  le  poesie  del  Vaqueiras  sono  date 
ia  quest'ordine,  cbo  compare  anche  nell'indice,  io  testa  al  mano- 
scritto, fatto  dopo  la  compilazione  di  quest'ultimo  (e.  53'): 

1.  Se  tnt  ma  doona  et  aanurs, 

2.  S&uìb  e  fols, 

3.  Ja  DOD  cugei  vezer, 

4.  Guerra  ni  piale, 

5.  Leu  pot  hom, 

6.  EÌBgamen  ai  guerreiat, 

7.  D'un  saluz  mi  viiell  entremetre, 

8.  Sì  de  trobar  ì^ugb  mellor  razo. 

Si  badi  perft  che  il  nome  del  poeta,  che  compare  in  carattere 
msso  8ul  primo  componimento,  è  ecrittj)  sopra  un'abrasione. 
Pwcliè?  Il  perchè  ^  «piogato  da  alcune  lettere  che  trovaasi 
—  propoate  dairamaimense  al  rubricafcore  —  huI  marine  supe- 
riore delta  e.  53'  e  che  dicono;  daurertga,  11  rubricatore  aveva 
copiato  daureìiga,  che  cancellò  di  poi,  essendosi  accorto  che 
i  componimcDtì  1  —  6  sono  del  Vaqueirafl.  L'errore  dell'ama- 
Duense  si  spiega,  se  si  ammette  che  gli  otto  componimenti 
fossero  distinti  ia  due  serie  nel  modellO)  che  aveva  sotto  gli 
occhi,  e  cioè: 


1)  DÌT«rsainente  pensa  il  Orober,  Rimi.  Studien,  II,  p.  43C>  ohe 
Afferma  ostiere  il  nome  dì  S..  d'Àur.  in  B  (invece  di  R.  de  Vaq.,  io  penHo) 
>wohl  nur  versohriebeni  i  ma  la,  coiisidora«iooe ,  che  segue  nel  testo,  mostrerà, 
parml,,  cke  la  cattiva  trascrizione  si  trova  piuttosto  in  G  Q.  Il  Grober  è 
portato  a  dare  grande  importanza  al  (atto  che  N  ha  i!  uomponimeoto  9  nella 
serie  di  quelli  anoninii  attribuìbili  a  EambertiDo  e  ohe  C  e  N  hanua  diverse 
fODti:  ma  ijuanto  al  nostro  poeta  v'è  ragione  dì  dubitare,  perohò  l'ordine 
dei  Ci  m  poni  menti  in  CN  è  U  medeaiino: 


C  (Lamberti  de  Bonanhel): 

1.  Si  do  trabar, 

2.  B'a  moa  Restaur, 

3.  Ea  sai  la  llcr. 


N{Anon.   Cfr.ft»o./t/.rom,II,lftS): 

1.  Si  de  cantar, 

2.  S'a  inoD  Restanr, 

3.  Eu  aai  la  fior, 
[4.  Ellenipsd'eatio'7rttnrfW>!12-t,S]. 

Qaeeto  acoordo  può  far  peoBarG  clie  più  o  mono  indirettamente  C  e  N 
siano  paraati  per  ciò  che  riflette  almeno  Lauibertiao;  parenti  molto  loatani, 
U  coi  grado  forse  non  si  potrà  mai  detenninare. 


R  de  Vaqiieiras:    1,  2,  3,  4,  5.  6, 

R.  d'Aureoga:   1,  8. 

ovvero:  R.  de  Vaq.  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7;  R.  d'Aiir.  8. 
e  ch'ali,  per  un  errore  del  tutto  materiate,  abbia  saltato  il 
nome  del  primo  poeta  e  abbia  proposto  al  rubricatore  soltanto 
il  D'AureDga.  Per  più  ragiODL  adunque  ìt  q'  9  (l'  8  di  G)  si 
pu^  togliere  at  Buvalelli,  al  qaale  si  potrà  invero  lanciare,  con 
qualche  l^gero  scrupolo,  il  n°  3  (7  di  G).  La  sola  ragione  che 
ìnduceva  sinora  od  attribuire  al  poeta  bolognese  il  n"  3  noa 
era  che  «luesta:  che  l'attribuzioae  è  attestata  dal  ms.  D.  Ma 
lasciando  stare  cli'esso  non  può  più  ritenersi  compilato  alla 
Corte  d'Este,  ove  fa  Rambertùio,  resta  sempre  che  io  D  il 
componimento  compare  due  volle;  l'una  sotto  il  nome  di  Ram- 
baut  de  Yaqueiras  (e.  1^1")  e  l'altra  sotto  quello  del  nostro 
trovatore  (e.  IDi*").  E  ciò  che  fe  curioso  si  è  che  i  due  com- 
ponimenti con  diversa  attribuzione  flgtiraDO  nella  medesima 
eezìone  del  manoBcritto  estense,  cioè  in  quella  che  si  palesa 
per  copia  o  estratto  del  cosi  detto  libro  di  Alberico  (forse  il  da 
Romano).  Ne  viene  che  nel  Veneto  il  componimento  circoiù 
sotto  il  nome  di  Rimbertìno  e  del  De  Vaqueiras,  come  è 
attestato  dal  codice  estense;  mentre  nella  fonte  di  G  e  Q 
era  attribuito  al  D'Aurenga  (e  in  G  figura  per  errore  nella 
serie  del  Vaqueiras,  e  in  Q  per  un  altro  errore,  già  da  noi 
spiegato,  sotto  il  nome  di  Ricardus).  D'altro  lato  tn  S 
compare  chiaramente  con  l'attribuzione  dì  Rambertino.  Con- 
clusione :  sulla  scorta  dei  codici,  non  si  può  affermare  con 
sicurezza  se  il  nostro  n.  '$  appartenga  o  no  al  trovatore  bolo- 
gnese'. Ciò  uoD  ostante  qualche  ragione,  dirò  così,  di  carat- 
tere linguistico  pesa  sulla  bilancia  in  favore  dell'attribuzione  al 
Biivnlelli.  Sia  il  D'Aurenga,  aia  il  de  Vaqueiraa  non  avrebbero, 
parmi,  adoperato  l'obl.  ainador,  per  nmmre,  attestato  dalla 
rima  al  v.  16.  Questa  infmzione  alle  leggi  delln  declinazione 
in  uu  perìodo  antico  e  in  trovatori  eccellenti,  quali  i  due  sopra 
ricordati,  non  ai  spiegherebbe  troppo  facilmente;  mentre  in  un 

1)  Per  c|aost&  ragione  lo  pubblichiamo  più  avaoti  Dell'iiltiino  posto 
tra  le  poesie  dovute  sicuramente  al  Bavoleilì. 
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poeta  italiano,  sia  pere  dei  pift  antìchi  che  abbiano  iioetuLo  lo 
pioveazsle,  si  pongono  atntoett^re  alcune  ìrragolnritA  linguistiche 
e  metriche.  Anche  la  parola  ktre  del  1°  verso  della  str.  II 
può  iar  peoBare  a  un  trovatore  italiano,  piuttosto  che  a  un 
provenzale,  cbe  avrebbe  detto  lefra  o  letras  o  hrrf,  e  l'eli- 
fiione,  nello  fitCBao  verso,  di  n'H  {=  no  il)  e  nei  w,  22  e  if4 
di  n'es  e  dì  n'ai  è  nelle  abitudini  del  nostro  poeta  (HI,  46, 
n'es),  mentre  è  rariBigima  nei  trovatori  occitanici.  V'è  poi  un 
btto  che  ci  permette  di  mostrarci  meno  dubbiosi.  Al  v.  29 
compare  il  noto  'Benhai'  di  I^mbertino  >moD  Kestaun,  gatto 
il  quale  ^li  aveva  coetume  di  nascondere  la  donna  Amata. 
Con  cift,  convien  riconoscerlo,  siamo  giunte  a  ufi  grado  di 
probabilità  che  è  quaBi  certezza.  Talvolta  l'esame  dellai  lìngua 
e  delle  eepressioni  giova  a  determinare  l'autore  di  no  testo, 
quando  non  Boceorra,  in  modo  da  togliere  ogni  dubbio,  lo 
studio  dei  mADoscritti. 

Vanta  altresì  buoni  diritti  di  paternità  su  6  e  7  Guillem 
Ademar  contro  il  Biivalelli.  Di  fronte  alU'HUtorita  del  cod. 
Vaticano  è  parso  a  tutti  coloro  che  si  sono  occupati  di  Rant- 
bertino  che  il  ms.  T  dovesse  cedere  il  campo.  Ma  si  osservi  che 
l'ordine  dd  componimenti  in  A  (qu'  193 — 194)  è  aaeai  signi- 
ticativo,  in  quanto  le  due  poesìe  in  questione  chiudono  la  serie 
di  quelle  di  Rambertino  e  non  sono  infraromeziate  ad  esse. 
Coetituiecono  adunque  una  coppia  per  rè  etante.  Sì  tenga 
presente  anche,  naturalmente,  il  contenuto  delle  due  poesie. 
Nell'una  (tì)  la  tornata  svela,  quale  protettore  del  poeta,  Rai- 
mondo VI  di  Tolosa: 

Sngn'en  Mooal,  non  ore  qae  tarze  gaire 
QuB  eu  veìrai  en  Itaimon  moa  neignor, 
Que  loDgamen  n'aì  estat,  so  m'ea  vis, 
Qa'el  ea  de  prets  cabala  a  governsire' 


1)  8chuItx-Gora,  Zlf.  oit,  p.  201  eooàdera  iaV6&,  giusta  l'atiri- 
boiione  di  A  e  dà  a  Rambertino  il  componìmcoto-  Secondo  lai,  Moaial 
sai«b)(«  un  •!sGQtal<  p&n  il  giovane  conto  Raimondo  VII  e  En  Eainton 
eaiebbe  auo  padrL\  Ma  ove  U  avrebbe  conoBcìuti  il  trovatore  italJuao? 
ATnmettere  cbo  Rarabertìiio  sìa  tìtato  ia  rrnveciza,  avrebbe  uu  ardirò  nou 
giustifioato  dai  documenti,  ohe  ci  E&n  conoBoere'  un  potìta,  ohe  non  era 
uè  giollare  eè  trovatore  di  pt«fesBÌ«ae.    Reater^bbe  oh»  la  coQosoenza  fo&sa 
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bolo- 


6  Bdb  aeeaadB  ■  «■ 

giiule  fi  iHie%  di  far 
CBKR  il  ocafato  tt9V^a« 

«Dpn  tatto  cfe  abèà  faM»  fate  M 
cosi  chÌMBBilo,  &  B^Boadi  e  Ti 

R(Lmb«ftiao  mmi  pah  nateae  BeH^ 
11  sttzibtBift  dft  Mtì  i  eodìd  a  EX 
déI  n^rtro  AC  cm»  C^s  «M» 

I  ma'  12  «  14  debboBo  ■piwtoiwn.  »  Pare  RanM»  de 
ToloM,  e<MM  %  Aimi^tntn  ^  iiiimiwi  dei  ■Mùaciiui  e  dal 
vilofc  di  tmà*.  3fcMm  doUio  dmMfw  poA  «veni  (e  pcbboii 
dublwu  ei  è  Bai  snto)  arca  rcttiibmìotie  dì  «queste  due 
poene,  cke  cqweonfcaMte  80M>  stote  ^onpre  date  a  Ptetto 
Rwnwodw,  trorrtore  latosano. 

bUU  tktta  ia  Uitii.  •  lo  aOtdtM'Gaa  rìootdi  che  biI  12t&  Hi»  mi  In  Ja 
ti  C'judiM  t4CanM  •  tlHoni  ym  flww^;  ■*  bahorb*  db^  «n  poènlà 
dì  MsxiKjTt-    E >BÌ,  aWM  ifM^i  Fiffilhfiin  »—  aagwr<?    nnmpnn- 

mento  der»  mm»  AMraB^Ban,  •  ■  I|iiii|.miii  li  itirm  ■««»ìfc—i~»»  ■» 
OWUà  DOS  mA  tene  ulmita  TsBictm  di  qnetfo  frontale  ai  nootiD  italiBBO. 

1)  Lo  wdbmiui  dd  oompoaiiDetrto  è  già  stato  wmìméb  dsl  Lavj, 
lAUraturblatt  òt,  1885,  od.  COI. 

2)  I  due  OOMfoalaaKli  bob  mi  r<sÌi>Do  adnaqBO,  per  le  coaaidnsziaai 
BopR  «poft»,  opea  M  BmldlL  Tuttavia  ti  stiinpo  m.  fondo  >i  testi  di 
Rftinbtrrtiuu,  tn  l«  poMÌe  ìntMrte,  per  i*crupo^o  mio  e  per  eomoditl dej  leUura. 

3>  A  il  cQinpoaininito  «dite  dal  De  Butholamaais  iiaU*opascoto  ricor- 
dalo nollc  pa^ne  prec«l«iiti.  L*iiatOT«  non  lia  eoUento  oon  nt^tme  alcnn 
diibliio  circa  l'attnbcmoiie  di  </>ma  al  CùreL 

i)  HMterà  dir»,  par  il  n'  13,  <ih.e  p«r  P.  Baimon  parìano  CCI  E 
UTs.  ooatro  il  wio  D*,  ubu  coatiene  nella  tnedesiiBa  sosioae  U  compoai- 
niaDtu  Hotto  il  nomo  del  tolusano.  3«do  codici  che  oon  hanno  relaiivue  di 
fouto  tra  loro  (Orùbor,  Hom.  Sludwn,  Q,  p.  .^58);  Cosi  per  13,  contro 
D*,  wi  hanno  C  !l  II'  I  K  r.  1^  relazioni  ohe  ogrsero  tra  Feire  RaimoD  e 
Rainburtinij  lluvalnlll  prjMK'ao  aintarct  a  spiegaro  la  faka  attiibuiiono  di  D*. 
Scritta  ao|jra  un  f'if^ìo  volant»,  a  ra^on  d'esempio,  onft  poesis  dì  Fcórs 
Kuiiiioti  |itf(ò  Intiudunl  tra  ijosllei  de)  Buvalolli. 


Insomma,  stilla  scorta  della  tradizioiiG  m.anocicritita,  deb- 
bono ritenersi  sìciimmentc  del  Buvnletti  eeì  componimenti  e 
due  gli  possono  essere  attribuiti  con  qualche  esitanza:  il  n"  3 
e  una  cobla^  che  figura  eotto  il  nome  di  Lambert  io  H,  della 
quale  sì  b  parlato  nollo  pagine  precedenti.  Su  cjueRt' ultima 
cadono  per  verit:\  i  tiiiiggiorì  dubbi.  Mu  cciH»  il  BuvaleEli  fu 
autore  d'altri  componimenti  ora  perduti.  Alessandro  Tassuni, 
rimmortaJe  poeta  della  »  Secchia  Rapita  i,  in  alcune  giunte 
mancscrìtte  al  Vocabolario  della  Crusca,  conservate  in  enpia 
entro  un  esemplare  della  Bibl.  eateuBe,  potè  citare  alla  voce 
>laÌ«   questo  verso: 

E  d'allegrezza  moven  lais  d'amor 

Lamberto  di  Bovalel 
ohe  non  si  trova  in  ueBsiin  componimento  appartenente  o  attri- 
buìbile al  trovatore  di  Bologna.  11  Tassoni  confessa  pubbli- 
eameute  nelle  sue  Coìtsìdcraiiom  al  Petrarca  (1()09)  di  aver 
avuto  trs  mano  le  carte  di  Gio.  Maria  Barbieri,  mercè  la 
dimestichezza  che  In  l^ava  al  figlio  (Ludovico)  del  celebre 
provensnlista  del  sec.  XYI;  Bieche  puf*  essere  pregeiitata  i}UC5ta 
ipotesi:  che,  cìoò,  tra  i  manoscritti  provenziLlì  del  Barbieri, 
disgraziatamente  perduti,  si  leggessero  ultre  poesie  del  Buva- 
lelli  c:he  il  tempo  ci  ha.  invidiate'. 


l)  Sui  codd,  provenzali  dol  Birbiori,  rieordo  sopra  tulto  U  lavoro 
iJgI  Massafia,  Rtttd.  licU'Àcc.  di  Vienna,  LXXVI,  201  sgg-  (CI.  stor.- 
filos.)  e  le  pagine  del  Grober,  liomaììische  Stwiien.  II,  p.  605  sgg  Può 
anuhe  conaultarai  il  mio  voloma  su  0.  M.  Barberi  e  gli  stiidi  romatui 
nel  see.  XVI,  Modena,  10O5.  \i.  40.  —  Delio  CiittsideraMoni  del  Tassooi 
si  hanno  due  redazioni:  l'una  piò  lun^a  a  stampa,  Taltra  —  la  piiiiiB  — 
aiiL'ora  tocdita,  in  un  codiee  doli'  Arcliivio  dol  Collegio  di  S.  Carlo  in  Modena, 
scrìtto  di  mono  dell'autore,  la  quest'ultima  il  Tassooi ,  difeDdendo  il  F&liaica 
dall'accusa  mossagli  dal  Nostradama  (1575)  di  aver  saccheggialo  i  noeti 
M^citauid,  so-rìvo:  iri'ruiij  uliu  in  questo  io  uoa  soao  stato  al  tiiio  KetuplìuB' 
giadieio,  ma  bo  uoluto  il  luirore  dd  signor  Lodouieo  Barbieri  compatriota 
mio  et  persona  di  molla  intelligfloza  et  dottrina:  il  quale  haveodo  anch'egli 
a  mia  oontemplatioiie  trascoree  l'opere  di  questi  pogti,  molte  ilolJo  quali 
lieae  tradotte  da  suo  padre  ta  nostra  Itugua  d'Italia,  non  solo  nou  liabbiuino 
trouati  torti  scoperti  ma  eoBÌ  pocliB  coso,  cb'liabbìano  cootormitàuoii  quellHi 
d«t  Pocraroa,  ch'io  oe  soa  restata  stapitot  (Cod,  F.  4,  n°  ^,  e.  2). 


TESTI. 


I. 

(A,  0.  88<;  D,  u.  e.  195";  P,  o.  35'.     De   Lollìs  Studi.  IH,   p.  202  (A); 
Castoj,  PropttgnaUìre  cit,  433  (D);  Lt  rime  yrov.,  p.  21.) 

I.  Al  eoe  m'eetai  l'amoros  deeirere 

Qi  m'aleuja  la  gran  dolor  q'ieii  Ben, 
Et  eetai  se  dedinz  tan  douseamen 
Qiie  mais  noi  pot  latrar  autres  penaera; 
Per  que  m'e^  doU£  lo  male  e  plaxeuters, 
Que  per  90  Ims  tot  aatre  peoBBineii, 
E  DO  pena  d'ai  mais  d'amar  fìnameii 
E  de  faire  g&is  aoaetz  e  leugent. 

II.  Pero  Dom  fai  chantar  flora  dì  roaera 

10    Ni  erba  vertz  ni  foilla  d'aiguilen, 

MaÌB  eoi  amrirs  quim  ten  lo  cor  iauzeoj 

Que  eobre  tot^  omadors  sui  sobrers 

D'amar  celei  cui  sui  totz  domengers; 

Ni  de  ren  al  non  ai  cor  ai  talen, 
J5    Mais  de  servar  son  gen  cora  avinen 

Gai  «t  adreicb,  on  es  mos  coaairers. 

IH.  PrioDS  soepirs  e  loncs  coBsira  d'esinsi 

M'a  me»  al  cor  la  bella  eu  cui  m'enten, 
Mac  s'ill  saubes  cum  m'auci  malamen 
20    Lo  mala  d'amor  e  la  pena  qu'ieu  trai, 
Tant  68  valens  e  de  6n  pretz  verni 


1,  1  desinerà  A  («  così  ai  w.  4,  5,  9,  12,  13,  16  sempre  -ter»),  — 
2  gran]  grett  P.  —  3  se]  sei  DA.  ii>*»  P.  —  4  autre]  auires  A.  — 
8  al\  aJs  A.  —  II,  9  fhatUar]  chantars  D.  ni  rasiera]  de  roa.  A.  — 
10  aigikn  F.  —  11  qtnm  ttn]  qui  ten  A;  quevi  lat.  —  12  Que}  Car  A. 
—  13.  cui  sui]  eui  deeat  D.  —  16  adreteh]  odrei»  D.  —  HI,  17  Prtiim  D; 
Prtuum  aaapir  P;  contir  P. 
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E  tal)  bì  fai  laaznr  a  tola  g«p, 
Q'ieu  ere  a'agra  merce,  mon  «scien, 
Q'ili  69  la  flora  de  las  meillors  qìeu  sul 


lY.    25    A  dieu  cocnan  la  terra  on  ili  estai 
El  douz  paìfi,  OD  DH6qu«tf  eis^^jnen 
E  Ba  valor  e  sod  geo  cors  plazen 
On  tant  grans  bes  e  tanta  beutatz  ìai, 
Qn'ieu  tant  desir.     Dieus,  conia  la  veraì 
30    Don  tals  doussor  inz  al  cor  me  deiseen 
Quim  teo  Io  cor  fre«c  e  g»ì  e  rìsen, 
Q'on  q'ieu  estei  adea  coafiir  d«  laL 

y.  Qaiit  bem  tossir  son  rie  prete  cabalo» 

E  ben  remìr  son  gen  cors  coveuen, 

35     Gai  et  adreiclt,  cort^  e  coinoiiisen^ 
El  dotiz  esgart  e  las  bellas  faissos, 
Nora  meraveill  s'ieu  en  soi  enveios; 
Anz  es  ben  dreiU  q'eu  l'am  per  tal  coveo, 
Cum  de  servir  e  d'amar  leìalmen 

40    E  eOQ  rio  pr^  retiaìrc  en  mas  chauzos. 

VI.  Quan  tni  soven  dels  bels  diz  amoros 

E  dels  plazere,  quem  saubetz  far  ten  gen, 
Bella  dompnai  cui  bom  sui  verameii, 
Oranz  esforz  fauc  car  me  loigae  de  vos; 
45    Qu'eu  degra  eatar  totz  temps  a  geDoillos 
A  vostre  [s]  pea,  tro  que  fos  francbameo, 
S'eser  pogiies,  per  vostre  mandameo, 
Bod'aimetatz  meeclada  entre  uoa  dos. 


22  yen]  ffon  D;  tie«  P.  —  23  ere]  erey  P.  —  Zi  la  meiUor  D  ;  lai 
fntUlof  F.  —  IT,  25  com  am  P.  —  26  ow  natqwt  D,  —  28  beltà  D.  — 
29  qora  D.  —  ^\  lo  cor  gai  e  fr.  Ti  lo  cors  fr.  e  g.  k.  —  32  Co-m  D.  — 
V,  35  adreieh]  adrtix  D.  —  VI,  42  pla^er  P.  sanbeix]  sabeiv  D  P.  — 
43  veramen]  le-iaimen  A  ;  uiatrien  P.  —  44  fl.  gsf,  fi  rjuant  me  loigniei 
d.  V.  Vi',  g.  tsf.  e»  oar  mi  loing  d.  r.  P.  —  45  o sen.)  degenoiltog  A  D. 
47  »'e»er]   Qeaaer  D. 
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Vii.  Bona  dompnii,  sì  malparlier  janglos 

&0    Nulli  destorbier  volon  metre  entre  noa, 
No'n  ajon  ja  poder  a  lor  viven^ 
Q'ìeiis  amarai  totz  tcmps  celadamen, 
Et  OD  qu'ieu  aii,  mos  core  remna  ab  voa. 

Vm.  B^atrìtz  d'Est,  la  meillfir  età  >qu'ajic  fos, 

55    E  ja  Dieus  noeam  sai,  s'ieu  de  ren  men, 
Qu'el  moQ  non  ere  qe  n'aja  buit  vuleii, 
0,111  voi  gardar  totas  bonas  razos. 


Tradnzloue. 

I,  Al  cuor  mi  sta  l'amoroso  desiderio,  che  mi  alle\ia  il 
giao  dolore  ch'io  sento,  e  ai  Bta  dentro  tanto  dolcemente,  che 
più  non  vi  jmò  entrare  altro  penaiero;  per  che  mi  è  dolce  il 
male  e  piacente,  eliè  per  ciò  Inscio  ogni  altro  peusamenlo,  e 
noD  penso  d'altro  se  non  che  d'amar  finomeDle  e  di  fare  suoni 
gai  e  l^gieri. 

II.  Però  non  mi  fa  cantare  fiore  né  roseto,  né  erba  verde 
uè  foglia  di  ro!ia,  ma  soltanto  amore  cbe  mi  tiene  il  core 
gaudente,  sì  che  su  tutti  amanti  aono  Buperìore  d'amar  colei 
cui  sono  tutto  devoto;  né  dì  altra  cosa  ho  cuore  o  talento, 
salvo  che  di  Ber\'ire  il  suo  gentile  corpo  avvenente,  gaio  e 
diritta,  ove  è  il  mio  pensiero. 

ni.  Profondi  sospiri  e  lunghi  pensieri  di  dolore  mi  ha 
me^o  al  cuore  la  bella,  che  amo  (in  clù  m'intendo),  ma,  se 
ella  sapesse  come  m!  uccide  malamente  U  mal  d'amore  e  il 
dolore  ch'io  trt^o,  tnnto  è  valente  e  di  fino  pregio  verace  e 
tanto  ai  fa  lodure  a  tutta  gente,  ch'io  ci'&do  uè  avrebbe  mercede, 
a  mìo  avviso,  poiché  ella  è  il  fìorc  delle  migliori  ch'io  bo. 

rV.  A  dio  raccomando  la  terra,  ove  ella  sta,  e  il  dolce 
paeae,  ove  nacque,  istessamcnte  e  ìl  suo  valore  e  il  suo  gentile 
corpo  piacente  ove  giace  Lauto  gran  bene  e  tanta  belleziia,  ch'io 
tanto   desidero.     Dio,    quando  la   vedrò!     Donde    mi   discende 

Vn,  50  trolen  D.  —  53  moa  cor  P.  —  Vili,  54  meUhr  P.  — 
!>&  a'teu]  ileest  P^  —  07  ioiaa  raxos  B  ;  toplae  ò.  ri  F. 
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tale  dolcezza  entro  al  cuore,  che  mi  tìeae  il  cuore  fresco  gaio 
e  ridente  si  ohe  dovunque  io  sia,  penso  sempre  di  là  (cioè:  dì 
lei,  della  donna  amata). 

V.  Quando  bene  mi  peneo  il  suo  ricco  pregio  superiore 
e  ben  rimiro  il  suo  g«Dtile  corpo  awcDeiite  gaio  e  diritU;), 
cortese  e  conoBcente  e  il  dolce  sguardo  e  le  belle  sembiante, 
non  mi  meraviglio  s'io  ne  sono  desideroso;  anzi  è  ben  giusto 
ch'io  l'ami  per  tal  modo,  come  di  aervire  e  d'amare  lealmente 
e  di  ritrarre  il  suo  ricco  pr^o  nelle  mìe  canzoni. 

VI.  Quando  mi  sovviene  dei  bei  detti  amorosi  e  dei 
piaceri,  che  mi  sapeste  fare  tanto  gentilmente,  bella  donna, 
cui  sono  uomo  veramente,  faccio  grandi  eforzi  perchè  mi  allon- 
tani da  voi;  ch'io  dovrei  etare  sempre  a  ginocchioni  ai  vostri 
piedi,  sin  che  fosse  fnincamente  mescolata  fra  noi  una  buona 
amicizia,  se  essere  potesse  per  vostro  comando. 

VII.  Buona  donna,  se  i  maldicenti  dileggiatori  vt^Hon 
mettere  qualche  disturbo  fra  noi,  non  ce  abbiano  già  potere  in 
loro  vivente,  che  io  vi  amerò  eempre  celatamente,  e  ove  io 
vada,  il  mio  cuore  rimane  con  voi. 

ym.  Beatrice  d'Este,  siete  la  migliore  che  mai  fosse, 
e  gii  dìo  non  mai  mi  salvi,  s'io  mento  in  qualche  cosa,  vh^ 
io  non  credo  che  al  mondo  sia  una  tanto  valente,  chi  vuol 
guardare  ogni  buona  i^;loue. 


n. 

(D,  0.  IM'  Slussalia,  p.  443;  CaBini,  Propti^atore  cit.,  p.  426  e  Le  ritne 

prov.  di  S.  B.  cit.,  p.  5.) 

I.  Er  quant  SorÌBson  li  verger 

Eill  auzel  chanton  per  lor  jai, 
Voill  far  ab  gai  sont't  leuger 
Cuinda  chanzoo,  poB  a  lei  piai, 
b    De  cui  ea  cb&D,  q'es  tao  plaseiiz 
Q'als  proa  fai  e  ala  conoÌHseas 
Totas  laa  autras  desplazer 
E  ai  honrar  e  car  tener. 


■ 

1 

l^^H 

1                                  ^^^1 

1 

Tant  ai  [de  joi  p]  d'alegrer 

^H 

f 

10 

E  t£\nt  soQ  tuit  miei  censir  gai 
Qe  capdelar  cuit  tot  Temper, 
Quant  m'albìr  ciim  d'amor  me  vai; 
E  cel  q'eseer  volra  Sìibecz 
Qais  ea  cil  de  cui  sui  jauBenz, 

1 

1 

15 

An  la  genchor  del  moot  vezer, 
Q'esters  ooUl  lu  aus  far  saber. 

H 

^L 

Car  envejoB  e  lauseugier 

Per  cui  maiuz  bea  d'amor  dechaì 

Meo  fan  paor,  per  q'eu  BufTer 

■ 

1 

20 

Qe  mon  joi  non  die  ni  reirai, 
Anz  faz  cujar  a  manta»  genz 
Q'aLUora  sia  tnoè  peèftambnz; 
E  puoBC  o  bea  far  seoz  temer. 

■ 

^^^^M^^ 

Pos  mos  fis  cors  en  sap  lo  ver. 

^^^^^^^1 

1 

25 

Complit  aon  tuit  mei  desirerr 

Pos  cit,  dout  mos  cors  no  s'estraì, 

Me  reten  per  son  cavaler. 

Qui  qe  n'aia  dol  ni  esglai. 

Per  aizoil  aui  taiit  beo  volenz, 

■ 

30 

Qe  totaB  [lae]  autraa  valecz 
Nom  poirion  t^nt  far  jilazer, 
Per  q'eu  partis  ibod  boti  eaper. 

^ 

^^m    V. 

La  bell'ab  lo  core  plazenler, 
Pos  da  lei  nom  part  iiim  partraì, 

■ 

1 

35 

Prec,  seil  piai,  c'ab  lo  joi  eutier 
Mi  aocorra,  q'atetidrem  fai 
Sa  vermeilla  bocha  rienz; 
Q'aÌBsi  co  ili  promes  etaBamenE 
Lo  deu  ateudre,  al  men  parer, 

1 

^V 

40 

Sei  dreit  d'amor  voi  mant[eujer. 
trlrai]  partirai.  D. 

■ 

^H               T,  34  ^ 

^^L^  UìbIIo 

Bvtlqni,  £»ab«riii)«  ttarnlvJI).                                                    3                                               ^^^^H 

■ 

^^^^^^^^^^^^^^^H             ^^1 

^^^^1 

r 

in.                                            ^^1 

^^^^^^ 

A,  0.88»;  e,  «.338";  1,0.123*.     UTrincs  M.                                                 ^| 

^^H 

£u  eai  la.  fior  plus  bells  d'autra  Sor                                             ^H 
E  plus  plaz^D,  «le  (]itz  deb  coDoiBsese,                                        ^H 
En  cui  ea  mais  prete  e  valore  e  B«n8,                                               ^H 
E  deu  per  dreich  portar  ma.ior  kuzor                                           ^H 

V 

5 

C'autra  del  mon,  ijue  hom  saubes  eslire,                                      ^^| 
Car  noil  faill  ree  de  ben,  c'^om  puosca  dire;                                ^^| 
Qu'en  liei»  ss  eens,  bonorB  e  corteem,                                          ^^| 
Gens  acuillìrs  ab  tant  bella  paria,                                                      ^^| 
C'om  no  la  ve  (jue  uod  aia  envejoB                                             ^^H 

^^1 

10 

Del  Bieu  rie  pretz  poiat  aobrels  plus  pioB.                               ^^^H 

^^H       TT 

£l  die  vos  bea  c'aciC  no  trobet  hom  Sor,                                          ^^^H 
Qui  tant  sembles  coinda  e  sobravineas,                                             ^^M 
Ni  cab  semblnns  doutz  g  gais  e  plazens                                       ^H 
Saubes  poior  eoo  pretz  e  sa  valor,                                                 ^H 

■ 

15 

Tant  cum  ili  fai,  que  hom  non  pot  eacrìre                                  ^H 
Los  BÌeus  boe  aìps  oi  aa  beutat  devir«                                      ^H 
E  s'ieu  no'n  die  de  ben  tant  cum  devrìa,                                   ^^^^| 
Per  60  meo  lua  que  dire  noi  sabria;                                        ^^^H 
Tant  es  sob  prelz  sobriers  e  cars  e  boa,                                       ^H 

^^^B 

20 

Qui  plus  eu  dìtz,  iDiiìs  i  Iroba  razos.                                            ^H 

^^^      IH 

E  qiiim  volgues  enquerre  d'està  fior                                                   ^^M 
Cale  ee  ui  don,  bem  dits  mos  eacieos                                           ^H 
Qui  Die  D'enquicr  semblom  deeconoiesens                                          ^H 
Puois  taat  au  hom  dire  de  sa  rìcor;                                             ^H 

/Inr»  L.   —  2  eì  jiliia  ^idrett  ptaxer  dels  eonoijntms  C;   pia-                         ^^H 

^H 

,  1 

^^^H           teenlt.  L.  — 

■  3  deest  C.   —  4  ilej  L;  portar  per  drey  C.   —  5  quf\  eut   L.                             ^^H 

^^H           — 

/]noy  C.  TioVL.  —  7  (^imilùis\  eiiC,  tnlejh.  —  S  Oens]  Oen  L.  ^                       ^^| 

^H           10  dd  . 

BM» 

rick  prex  far  potar  sobrel*  plus  proa  L;  pot'at  etitrets  C.  —                             ^^H 

^H         12 

0«t"l 

^ue  C,  D;  e  <l«est  C.  —  13  quela  i.  C;  dotUx]  doleh  L.  —                          ^^| 

^H           }&  9*^1 

quet 

L,  —  16  per  no  mon  cor  mi  fai  tremolar  e  frire  C.  —  17  ptMn]                             ^^H 

^^H          fruon 

.   — 

18  qhom  dire  n.  h.   L:    qiie]   ijuar  C.  —   20  diti]  di  L.  —                         ^^H 

^H      m,  21 

f  fn  1 

7;  vtMjutrt  D.  —  2'3  i/on]  on  C;  tsui  Li  ht  di\t.  —  33  lemhia  C.                         ^^H 

^H         ~  24  ((HcA  L.                                                                                                                    ^1 

fe 

^H 

■■ 

1 

^^^^^^1 

I 

S 

Qo^  A  lU  pfets  al  «mb,  qn  qneis  n'uùe,                  ^^^H 
E  tob  boa  pms  dea  «Ter  gnn  dezire                                 ^H 
Qn'd  rè  ddi  oB»  cdà,  cai  totx  jois  gttia,                        ^| 
L«  b^Ua  Bar  «3  pcat  tm  «?  Iloró,                                              ^H 
Don  leu  seru  taits  tempe  maza  dexinjM,                                       ^^| 

^^m 

30 

Qne  4}m  k  Tc  tali  te^w  aem  mnh.                                    ^H 

^^H 

Uas  DOS.  nak  <1ìr  ben  de  pwrt  U  fior                                       ^H 
A  to<z  aic«la  i)es  bora  ten  «AleadMM                                       ^H 
De  las  pnnaa  a  de  h*  plos  Talens,                                    ^| 
E  qm  «m  €u  aabn  e  chansidor,                                         ^H 

■ 

35 

Que  tot  enaas  c'om  a  beat*!  devire                                  ^^È 
Ni  <)ae  de  Bob  vexer  su  jauzire,                          ^^^^^^^^^| 
Gart  8Ì  iDexeb  quii  «a  lù  aia  fari»                       ^^^^^^^^H 
A  lieìs  vifT:  qne,  s'aàao  oois  uiguia,              ^^^^^^^H 
Aprop  r«agul  doo  seni  {toderos                               ^^^^^^| 

^^1 

40 

De  ren  parìar,  tao  tomeis  oblidoe.                           ^^^^^^| 

^^H 

Et  «8  trop  la^  c'aprop  taci  bella  fior                          ^^^H 
Es  bom  pauzat2  ab  tans  -Ae  niarnmeiis                             ^^^H 
Que  noill  puoscs  sivals  sos  co\'ù)ens                                       ^H 
Dire  e  mosfasr,  dì'd  t&u  cUr  nùrador                                     ^^| 

1 

45 

Mois  laìt^  qne  JA  B'e^art  hon  nts  remue,               ^^^^^^| 
Si  de  boD  pretz  o'es  amans  ^  s^erv'ire;                     ^^^^^^| 
Car  sii  es  pros,  ab  l'eagart  doblaria                         ^^^^^H 
Lo  pretx  e)  sens,  qu'eo  ceot  doblefi  valrìa,               ^^^^^^H 
Don  totz  tempB  mais  desìnuiB  e  cochos                        ^^^^^^^ 

^^H 

50 

Deiui'estar  del  sìeu  cors  anioroB.                                     ^^^H 
S?  L.  —  27  de  lieU]   «  /.  Q,  dt   lieia  D.   —   30  toh  lfnipt\               ^1 

^^^^P 

^^^^^H               umprm 

lA, 
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^^^^M              bmtt  L 

3Ò  danni  'ffitre  C.    —    3ti  son  dota  esgar  plaxentitr  ab              ^^| 
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VI.  Chansooefa,  vfd,  ten  la  dreìta  vìa, 

Lai  en  vere  Est,  on  fis  pretz  cAbalfìs 
Soiorn'  e  iai  ab  la  meillor  c'anc  foB. 

Tradnzlone. 

I.  Io  80  il  fiore  pili  bello  d'altro  fiore  e  più  piacente,  a'detti 
dei  corflsceiiti,  in  cui  &  piil  pregio  e  valore  e  eenno,  e  deve 
per  diritto  portar  maggior  lode  che  altm  del  mondo,  che  iiojuo 
sapeegc  eleggere,  perchè  non  le  maoca  cosa  di  bene,  ch'uomo 
possa  dire:  Ìd  lei  è  senno,  onore  e  corteain,  gentile  accogliere 
con  tanto  bella  compaguin,  ch'uomo  noe  la  vede  che  non  sia 
invidioso  del  ano  ricco  pregio  elevato  sopra  i  più  valenti. 

XI.  G  dicovi  bene  che  am  non  trovò  uomo  Bore,  che 
tanto  sembrasse  gentile  e  eopravveneote,  né  che  con  sembianti 
dolci  e  gai  e  piacenti  sapesse  innalzare  suo  pregio  e  suo  valore, 
tanto  come  ellu  fa;  che  uomo  non  putì  scrìvere  i  suoi  buoni 
abiti  nh  divisare  la  sua  bellezza;  e  s'io  non  ne  dico  tanto  di 
bene  come  dovrei,  per  ci&  nie  ne  lascio  che  dire  non  lo  saprei; 
tanto  è  alk)  e  caro  e  buono  il  suo  pregio,  chi  più  ne  dice  più 
trova  ragione  di  dirne, 

HI.  E  chi  mi  volesee  domandiiro  di  questo  fiore  quale 
I>  e  donde;  ben  mi  dice  U  mio  sapere  che  chi  me  ne  chiede, 
mi  sembra  ecoiioscente  poi  che  tiinto  ei  ode  dire  della  nua 
avvenenza;  che  ella  h  al  eommo  di  pregio,  chiunque  se  ne  adiri] 
ed  ogni  uomo  prode  deve  avere  gran  desiderio  di  vedere  con 
gli  occhi  di  lei,  cui  guida  ogni  gioia,  il  bel  fiore  e  il  pmto 
ov'è  fiorito,  di  che  io  sarò  sempre  più  desideroso,  che  chi  la 
vede  sempre  ne  surA  gioioso. 

rV.  Ma  una  cosa  dico  bene  da  parte  del  fiore  a  tutti 
quelli  che  aou  tenuti  intendenti  delle  pregevoli  e  delle  piil 
valenti  e  che  se  ne  fanno  conoscitori  e  ammiratori,  che  prima 
che  uomo  divisi  la  sua  bellezza  o  che  eia  lieto  di  vederla  guardi 
tó  tnedeeimo  chi  egli  è  e  se  ei  farebbe  a  lei  vedere;  ohe,  se 
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questo  non  b!  convenisse,  dopo  lo  guardo  iif>ti  sarà  capace  di 
dir  nulla,  tanto  direaterà  obblioso. 

y.  Ed  è  troppo  male  che  appresso  tanto  bel  fiore  aia 
l'uomo  colpito  da  tanto  smarrimento,  che  non  le  possa  almeuo 
dire  e  mostrare  il  suo  conveocate,  aè  in  tanto  chiaro  Bpecchio 
non  BL  coDviene  che  già  si  guardi  uomo  e  ei  rimiri^  se  di 
buon  pregio  non  è  amante  e  genitore;  perchè  s'^^  è  prode, 
con  lo  sguardo  raddoppierebbe  il  pregio  e  il  s«mio,  che  in 
cento  doppi  vairebbe,  donde  sempre  più  desideroso  e  bramoso 
dovrebbe  star  del  suo  corpo  amoroso. 

VX  Coazoiietta  va,  tietu  I«  dritta  via,  là  inverso  Este, 
ove  fin  pregio  superiore  Bo^ioma  e  sta  con  la  migliore  che 
Olai  fosse. 


tv. 

D,  e.  194c,  —  Mossafui,  p.  444.     Casini,  Propugnaiore  oit,  p.  429; 
Le  rime  dt,  p.  U. 

L         Ges  de  cbantar  nom  voill  geqtiir 
Et  ai  razos  que  chantar  deja, 
Que  Q^us  DO  me  port'cnveja 
D'amor,  si  voa  en  voill  ver  dir; 
5    Per  cho  dei  chantar  votunteis 
Que  )>oiar  pois  e  no  dessendre 
D'amor  et  aug  dir  e  conteadre: 
>Qui  ren  non  a,  ren  non  pot  perdre.t 


IL  Perdre  dod  dei  lo  geat  servir, 

10    Q'ai  fait  a  celli  qìm  guerreja 
De  ceot  sospire,  si  dens  me  veja, 
Aitan  corale  que  del  morir 
Me  desllda  toz  lo  premerà, 
E  si  toi  f ai  trop  ben  cutendre 
15    QuG  ren  nom  vai  lo  Ione  atendre, 
Que  tant  no  i  poria  derdre. 


1 

^^^^^^^^K^^^^K           ^^M 

^^H 

E  per  zo  pene,  quant  dei  dormir,  ^H 
Si  razos  es  'q'amar  mi  deja  ^H 
Mitlons,  qui  sobram  seìgnoreja                                                          ^H 

20 

Tant  que  per  pauc  nom  fai  foUir;  ^^M 
Mas  tant  es  bos  core  pkzeaterH,  ^H 
Q,u'adea  me  eomoa  de  l'entendre  ^H 
MoB  corB  ver  cui  eu  dei  atendre;  ^H 
E  poa  tant  vai,  no  men  deu  erdre?                                                ^H 

1 

2& 

Dune  c|iiein  farai?  Nos  taìn  partir?  —  ^^M 
Oc,  eu  —  Per  <|ue?  —  Qtiar  trop  folleja  ^^M 
Qui  Bea  son  rlnn  e  eec  plaideja.                                                  ^H 

Oc,  quar  mal  grat  de  lausengiers                                                ^H 

30 

Mi  rect  ab  leis,  qu'ab  ^utra  readre  ^^M 
Nom  voill,  qu'elaoi  pot  dar  e  vendre,  ^^M 
Ne  nul  maltrait  nom  fai  esperire.                                               ^H 

^^H 

Pero  si  tot  me  fai  languir,  ^H 
Non  eu  razons  que  ìam  recreja                                                    ^H 

35 

D'amar  leis,  qui  vere  mi  felncia  ^^^H 
Car  no  qiieil  plaz  me  fai  BofTrìr,  ^^^^| 
Si  cum  fine  amicB  vertadere  ^^| 
Qe  Qos  voi  vere  amor  deffendre;  ^H 
Mas  zo  q'ìl  voi  voill  en  grat  prendre                                             ^H 

40 

Q'autra  nom  pot  baìssar  ni  erdre.                                               ^H 

^^H 

ChaozoQ,  va-t-en,  boa  messagers,  ^^| 
£  Pai  vafi  Est],  see  plus  atendre,  ^H 
[A  na  Biiitrìtz]  fai  eotendre  ^^M 
Q,ue  moD  Restaur  no  me  pot  perdre.                                          ^H 

^^H 

45 

Joven  beutaz  e  prez  entore  ^H 
S'es  mee  el  bea  el  graod  el  mendre  ^H 
Ed  la  [plus  bella],  ses  conteodre,  ^H 
Qoe  sap  prez  gaignar  aee  perdre,                                             ^^^| 

I                                                                     -^M 

23  ; 

Uós  eors]  Mon  eor  D.   —  IV,   25  fainj  ien.  —  ^  JjmocA                       ^^^^| 

H             adreit  creta  lett  laiKtr  D.  —  VII,  43  A\   Vas  B.                                                                ^^^H 
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Tmdnzto'nv. 

I.  fuoto  di  cantare  non  mi  voglio  lasciare  «  ho  ri^oiii 
che  cantar  debba,  che  nessuno  non  tuì  purLi  desiderio  d'amore, 
Be  ve  ne  voglio  ver  dire;  per  db  debbo  cantar  volentieri  che 
po^ar  poBBO  e  noD  dlsceodere  d'amore,  e  odo  dire  e  alfer- 
mare:  >chi  nulla  ha^  nulla  può  perdere.< 

II.  Perdere  non  debbo  il  gentile  servire,  che  ho  fatto  a 
quella  che  mi  guerreggia  dì  cento  sospiri  (così  dio  mi  ve^a) 
tanto  corali  che  del  morire  mi  dìslìda  a  tutta  prima  e  sì  mi 
fa  troppo  bene  intendere  che  nulla  non  mi  vale  il  lungo  at- 
tendere,  che  tauto  con  vi  potrei  arrivare. 

m.  E  perciò  penso,  quando  debbo  morire,  se  ragione 
i  che  mi  debba  amare  la  mia  donna,  che  sopra  mi  signoreggia 
tanto  che  per  poco  non  mi  fa  divenir  folle;  tna  tanto  è  il  suo 
corpo  piacente  che  sempre  mi  consiglia  di  amarlo  il  mio  cuore, 
a  cui  devo  attendere,  e  poi  che  tauto  vaie,  uod  me  uè  deve 
innalzare? 

IV.  Dunque  che  mi  farft?  Non  si  conviene  partire? 
Sì,  io.  —  Perchè?  Perchè  troppo  foUeggia  chi  segue  11  suo  danno 

e  segue  la  disputa SI  perchè  a  malgrado  dei  referendarj 

mi  rendo  con  tei,  che  con  altra  non  mi  viglio  rendere,  che 
ella  mi  può  donare  e  vendere  e  nessun  maltrattamento  non 
mi  fa  allontanare. 

Y.  Però  se  bene  mi  fa  lauguire,  non  è  ragione  che  già 
mi  ricreda  d'amar  lei,  che  verso  me  infierisce,  perchè  ciò  che 
le  piace  mi  fa  soflVire  bì  come  fino  amico  veritiero  che  non  si 
viiole  diiendei-e  da  amore;  ma  ciò  che  ella  vuole,  voglio  prendere 
in  grado,  che  altra  non  pn6  né  abbassarmi  rie'sollevarmi. 

VI.  Canzone,  vilttene,  buon  mc6sagg;ero,  e  là  verso  E^te, 
senza  più  attendere,  a  donna  Beatrice  fa  intendere  che  il  mio 
Ktatoro  non  mi  può  perdere. 

Vn.  Gioventù,  bellezza  e  pregio  intero  si  è  messo  e  j] 
bene  e  il  grande  e  il  minore  nella  piil  bella,  senza  eoo  tradizione, 
che  sappia  guadagnar  pn^o  senza  decadere. 
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S'a  mon  Keataur  pogiies  plazer,                                                     ^H 

^^^H 

Taiit  qii'il  me  volgiies  l'estmirar                                                     ^H 

^^^H 

Lo  daB  q'ieu  ai  pres  per  aiQnr,                                                     ^H 

^^^^ 

Mais  en  feìra  son  pretz  valer,                                                              ^^| 

^H 

C'autre  bes,  bo  me  par,  noi  filili                                                   ^H 

^M 

Mas  merces:  s'ieii  cn  tal  uiimlll                                                          ^H 

^^L 

Mi  pogues  mirar,  grant  honor                                                        ^H 

^^^K 

M'agra  deus  fsich  de  la  gcnsor,                                                     ^H 

^^^H 

Don  ai  eetat  tant  voIonloB                                                                    ^^| 

^^^H 

De  liei  servir  totas  sazos.                                                               ^H 

^^^1 

Pois  inoD  Kcstaiir  non  puosc  vezer                                               ^^| 

^^^H 

Lo  duuz  rìs  nil  plnzen  csgnr,                                                          ^H 

^^^^m 

De  moB  huoUIs  non  Bai  mais  que  far,                                                ^^| 

^^^H 

Q'aillors  nom  poiiion  valer;                                                                  ^^| 

^^^B 

Qiiant  i«ii  noi  vci,  soveii  badaìll                                                    ^H 

^Hin 

E  qiiant  ieu  cuich  dormir  Irasaaill,                                                ^H 

^E 

E  prenc  loe  draps  el  cobcrtor                                                        ^H 

^Hka 

E  quant  m'esveill  eosplr  e  plor                                                           ^^| 

^^^H 

PiioÌB  chant  per  lei»  e  sui  joios                                                           ^H 

^^^H 

Qimiit  mi  Boven  del  gen  respos.                                                     ^H 

^^^ 

Mos  Hestaura  a  prclz  e  «aber                                                        ^H 

^^^ta 

E  cortesia  e  gcn  parlar,                                                                         ^^| 

^^^^ 

Taut  (|ii'a  chascuD  se  fai  prezar,                                                         ^^| 

^^^fc 

Per  que  sos  pretz  deu  miiis  valer                                                  ^^| 

^^^H 

E  s'ieu  n'a^es  joya  u  fcrmaill                                                       ^^| 

^^^H 

Plus  fora  rìca  d'im  amirail],                                                            ^^| 

^^^ 

C'adcB  vei  doblar  sa  valor                                                                    ^^| 
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^^^^^H 

.  —  Hnssafia,  p.  444;  Caaini,  Prnpugjiatare  cit,  p.  430;'        ^^| 

^^^^^H 

X«  Alme  cit,  p.  14.                                                       ^^1 

^^^^H 

ToE  m'era  de  chantar  geqm?                                       ^| 

^^^^H 

Tro  (j'uci  vei  q'es  l'ivernE  passate                                 ^^| 

^^^^^H 

E  vei  per  vci^rs  e  per  praz                               ^^^^M 

^^^^^^M 

TiH  fior  e  l'erba  reverdir                                        ^^^^| 

^^^^^H 

Eia  alisela  crìdar  e  braidir;                                          ^H 

^^^^H 

Per  qem  ani  un  pqac  eiegna,                                         ^| 

^^^^^^^ 

E  pois  que  a  mon  fin  cor  pln^s                                       ^^M 

^^^^H 

Q'eii  chant,  metrai  me  en  essai                                  ^H 

^^^H 

De  zo,  don  el  s'es  abelù,                                            ^H 

^^^H 

Que  bon  chaatar  farà  oimiiL                                        ^H 

^^H 

Mas  tAtit  sui  peoaius  e  marrìz                                         ^H 

^^^H 

Qe  no  sai  qem  die  ni  q«m  fiiz.                                   ^H 

^^^H 

Dcmfindaz  cnm?     Volli  o  sapciboz,                             ^H 

^^^H 

Pos  vos  taiit  0  volez  auzìr.                                         ^H 

^^^H 

Er  C8  ben  greus  f»Ìs  a  sofTiir                                     ^H 

^^^V 

Dels  ricB  croìs  mancnz  renegaz                                       ^^M 

^^^M 

Q'eu  V€Ì  en  l'uu^or  grat  poiat^                                    ^H 

^^^K 

O  ili  paubrc  d'aver  fin  verni                                       ^H 

^^^B 

Degraiit  estar.     Fol,  tu  c]ue  diz?                                ^H 

^^^H 

Per  cui  avGD,  eue  o  dirai.                                       ^^^H 

^^^1 

Dire  mei  farez  a  enuiz                                                 ^^^^| 

^^^H 

Mas  DOD  piio&c  alj  tant  buì  iratz,                              ^^| 

^^^H 

Q,iie  cellas,  pt;r  cui  es  baissaz                                     ^H 

^^^H 

PrcK  e  qui  fan  ioven  morir                                          ^H 

^^^H 

E  fan  amor  e  ioì  faiUir,                                                   ^^M 

^^^v 

An  mes  en  sobd  la»  presati                                       ^^^^| 

^^1 

Et  acoilIoQ  cela  cui  lor  plsz                                   ^^^H 
1  flors  T),  Cas.  —  5  Eia  auaela]  El  auxela  D,  Cns.  —  8  vie        ^^M 

^^^B                            i 
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E  ili  vallcD  son  de  nien  gai, 
Que  qtiant  n'ali  Ioa  gratz  mais  soffriz 
30    Non  Toill  su  dir,  mas  mal  estai. 

rv.  Ha  dompnaB,  con  ch  prez  deliz 

E  iois  e  dednich  e  eolaz, 
Cum  uo  faiz  <}o  que  far  d^raz 
E  pograz  lo  eegle  eoAntir, 

35    Amar  honrar  et  acoillir 

Cela  CD  cui  son  fìnn»  bootaz, 
Per  que  represas  no  fosBnz; 
E  cacliar  cels  de  cui  se  fai, 
Que  ben  taing  qe  cela  sìa  auoii! 

40    Ves  cui  nyilla  bontaz  no8  trahi 


V. 
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SO 


VT. 


liÒ 


£b  aìs&ì  forai  mooz  gaiis 
£1  vostre  prez  ders  et  auchax 
Que  per  vogtras  finas  beltaz 
Pf^raz  t*)t  lo  moDt  enrifjiiir. 
Ab  cavalcar  et  ab  ganiir 

MainK  rics  tomeis  viram   mesclaz, 
El  ioìs  d'Atuor  fo^'esfiauebaz; 
^o  feran  li  valen,  zo  sai, 
El  vostre  prez  fora'n  auziz 
£  luing  e  prea  e  cimi  e  lai. 

MoB  chanz,  vai  toat  e  eserniz 
£  lai  t'audlr  en  ves  toz  laz 
Qe?  eo  tal  loc  aeraa  cauta» 
Om  faras  amar  «  gradir, 
Et  en  tal,  per  ver  o  pois  dir, 
On  eeral  tnaldiz  e  blasmaz 
Et  er  t'aitala  aetres  dunaz 
De  qem  plaz  fort  q'aiaai  teo  vai; 


30  ai]  lai  D,  -^  IV,  36  finas]  Caa.  fìnbu  IPropugti.,  p,  431). 
T,  42  vtmtre]  nostre  D.  -^  43  fifias]  fina  D.  —  46  uiram\  uù-an  D. 
VT,  S6  ttrù]  teran  D,  Cos. 


^ 

n 

Ea  fin  pretz  et  ea  gT&o  Lausor                      ^^^^^^^^^^| 
Per  c[a'iea  n'estau  plus  coeeiroe                            ^^^^^^^H 

^^^^È 

30 

Quant  no  vei  sas  bellas  £iÌ8Boa.                               ^^^H 

^^^^^ft 

Mos  gens  B«ssUurs  s  cu  poder                                                   J 
Totz  Ì06  boe  &ipa  qulkotn  pot  pensar,                             ^H 
E  Fap  lai,  OS.  taiog,  mieiUs  hoonir                                  ^H 
£  plos  cortcsameD  valer,                                                  ^H 

H 

35 

Per  qu«  ras  Uds  ao  m'anoaUl                                         ^H 
De  serrir,  e  «'ieu  n'ai  trebaLUf                                                  1 
Fatz  a  lei  de  bob  sofrìdor,                                                ^J 
Que  l'afans  mi  sembla  dousaor;                                         ^1 
Per  quc  fora  drehz  e  razos                                                    1 

^^^^V 

40 

Quem  D^aveugues  qualqu'omatz  <Io8.                                          1 

^^^^f 

De  moD  Re«taur  nom  descsper,                                       ^H 
Ans  voiU  ea  ea  merce  estar                                             ^H 
E  servir  e  merce  clamar                                                       ^^M 
Que  bos  servirs  mi  deu  valer;                                             ^H 

1 

45 

Sia  fai  tant  que  per  lieis  mais  vnill,                               ^H 
Eq  sui  de  plus  avinec  talli                                               ^H 
Ves  mldotiz  et  eii  vea  amor                                           ^^M 
Pel  fin  pretz  e  per  la  rìcor                                             ^^^H 
Qu'es  en  Ueis  rìcs  e  cabalos                                 ^^^^^^È 

^1 

50 

E  creis  adee  totae  sazos.                                       ^^^^^^| 

^1 

CliaD&ODetA,  vai  tost  e  cor                                              ^^^^^ 
£  dii^s  m'u  Tana  seror,                                                ^^^H 
Eti  cui  ee  fìs  prelz  cabaloe,                                          ^^^H 
Que  trop  atcndres  non  cs  bos.                                        ^^| 

Traduziouc.                                               ^H 

^1 

Se 

al  mio  Ristoro  potesse    piacere   tanto   ch'ella   mi         ^H 

^^H                     volesse 

rÌBfe 

>rare   il   daunu   ch'io   ho   pneao   per  amare,   più   ne          ^^M 
nl\  yuar  C-  —  IV,  31  Puott  mor  r.  A;  a  en]  ai  en  D.  —           ^^| 

^H 

y»a 

^^B                      33  OS]         A. 

—   37  sofridor]   struidor  A.   —   V,  44  6tM]    niog  C.  —          ^^M 

^^^H                         ÒO  manca 

1  AD 

.  —  VI,  51  ca  D;  oaitea  de  eorr  C.  —  bi  ateitdre  D.                   ^^M 
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farebbe  suo  pregio  valere;  ch'altro  bene,  ci&  panni,  non  le 
manca,  salvo  mercè;  s'io  in  tale  epecchio  mi  potessi  mirsre, 
grande  onore  m'avrebbe  dìo  fatto  della  più  gentile,  onde  sodo 
stato  tanto  desideroso  dì  servir  lei  ogni  stagione- 
li.  Poi  che  non  posao  vedere  il  dolce  riflo  e  il  piacente 
sguardo  del  mio  Ristoro,  dei  miei  occhi  non  so  pift  che  fare, 
che  altrove  non  mi  potrebbero  valere;  (iiiando  io  noe  la  vedo, 
spesso  mi  anaoio,  e  quando  io  credo  dormire,  trasalgo  e  prendo 
1  drappi  e  la  coperta  e  (juando  mi  sveglio  sospiro  e  piango; 
poi  cauto  per  lei  e  soiio  gioioso,  quando  mi  sovviene  della 
gentile  risposta. 

in.  n  mio  Ristoro  ha  pre^o  e  sapere  e  cortesia  e  gen- 
tile parlare,  tanto  che  a  ciascuno  sì  fa  pregiare,  per  che  il 
Buo  pr^o  deve  più  valere;  e  ee  io  ne  avesfii  gioia  o  sicurtìl, 
più  sarei  ricco  di  un  emiro,  che  sempre  vedo  doppiare  il  suo 
valore  in  fino  pregio  e  in  gran  lode,  per  ch'io  ne  sto  più 
pensoso,  quando  non  vedo  le  sue  belle  sembianze. 

y.  ti  mio  gentUc  Ristoro  ba  in  potere  tiitU  i  buoni 
costumi  che  si  pub  pensare  e  sa  là  dove  si  conviene  meglio 
onorare  e  piii  cortefleaaénte  valere,  per  che  verso  lei  non  mi 
stanco  di  sentire;  e  s'io  ne  ho  travaglio,  agisco  a  legge  di  buon 
M>6^eritore,  che  l'affanno  mi  sembra  dolcezza:  per  che  sarebbe 
dritto  e  ragione  che  mi  venisse  qualche  onorato  dono. 

VL  Del  mio  IMstoro  non  mi  dispero,  anzi  voglio  in  sua 
mercè  sperare  e  servire  e  mercè  chiamare,  che  buon  servire 
mi  deve  %'alere;  se  si  &  tanto  che  per  lei  piii  valga,  ne  sono 
di  più  bell'aspetto  verso  la  mia  donna  e  verso  amore  pel  fino 
pregio  e  per  la  rìechezz»  che  in  lei  è  ricca  e  superiore  e  cresce 
sempre  ogni  stagione. 

VII.  Canzonetta,  va  subito  e  corri  e  mi  dirai  all'una 
Marella,  in  cui  è  En  pregio  superiore,  che  troppo  aspettare 
non  h  buono. 
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IV. 


30 


35 


V. 


Li  deurìa  del  geot  servir 
Q'ai  faich  e  fax  de  boa  talen; 
E  dobla  ad&B  mon  pessamea 
De  lei  Bervir,  si  m'aiut  fes; 
Ni  no  fo  anc  nulz  amador 
Qui  fos  tao  leìals  vere  amor: 
Q'en  am  e  g^  no  tzob  mercés. 

Noni  poiria  oiidoDZ  demetre 
Nuk  mesfaiB  e  sili  puoe;  plevir, 
Car  flue  ver»  lei  pqto  vit  faillir, 
Be  trop  amar  a'ea  faillimen, 
8im  trai  Sn'araore  a  garen; 
E  se  lo  ver  dir  en  volguee, 
Ben  Bai  qem  fora  valedor 
Lo  geuz  Cora  gaia  de  la  geuchor 
A  cui  foB  anc  clamai  merces. 

Per  que  mi  plaz  saluz  trainetTe 
A   mon  R^BtauT  que  sap  ^razir 
Toz  los  boB  £aÌK  et  enaatìr 
Son  pretz  ab  rie  capt«Demea: 
Com  pogra  douc  f&p  faillimeti 
Ves  mi  qii'el  bcu  servir  sui  raes? 
Non  sai  ni  d'aicbo  n'ai  temor, 
Car  tant  ì  a  een  e  valor 
Per  q'eu  dei  ben  trobar  merces. 

Mon  cor  dod  puoac  aillora  ametre. 
Ni  nom  puofic  ges  de  tela  partir; 


12 gmf  Q,  gem.  0.  gm  S.  —  13 /oten»  D^  D»  G,  Q,  8.  —  li pfaaa- 
muni  tutti  i  codd,  —  15  leti  Q,  lei  (van  abrasione  di  ■«)  G,  Del  s.  S.  — 
10  nut  S.  —  1 7  lial  tan  Q,  let'al  8.  In  G  il  Terso  è  agginnto  in  margine. 
—  in,  19  «omG,  midofiS.  —  W  mesfait  Q,  HuImenfnilS,  siU\»ÌlQQ, 
aol  pvaae  S.  —  22  n'en]  no  ne»  (J.  fai'Uitnenx  tutti  i  oodd.  —  23  Siti 
D',  D',  fU  amora  en  S-  gareìn  tutti  i  mss.  —  24  seu  G  Q.  —  25  tieu  Q  0 
D'  D'.  uaiidnr  8.  —  '27  aue  clamar  8.  —  IT,  28  mi pta%\  me  sap  G  Q.  — 
2il  ra»tor  8.  —  31  capteneni£n%  tutti  i  ms.  {rix  e.  S).  —  32  dotic]  adotic 
{adviic)  Q  0.  faillimcnx  tatti  i  tnm.  —  33  cai  8.  —  34  jVe  m  i&  cAti  non 
aV  paor  ti,  —  35  faMf  t'a]  ita  G.  lo  Q  lani  è  oggiiuto  stil  rigo,  ics  S.  — 
3«  deu  a.  —  T,  37  cor»  Q. 
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VI. 


Que  fami  donc?  tot  dei  aoffrir 
40    Pena  e  trebaiU  cubertamen 
Tant  <jue  mcrces  e  chausimen 
En  prend'fll  seu  cors  ben  apres, 
Qui  es  genzer  q'en  mirador 
8e  mìr.     S'ab  merce  aom  Bocor, 
4S    Ben  cuit  q'el  mon  DOn  «a  mercea. 

Car  f|iii  ee  leialB  servidor 

De  boD  cor  «overs  son  eeigoor 

Dell  ben  per  tlrcit  trobar  luerces. 


Traduzione. 

I.  Voglio  intraprendere  un  saluto  tale  che  a  mia  donna 
sappis  dire  tutto  il  min  talento  e  il  mio  delire  e  iC  bene  e 
il  male  miechiataiuciit«  (iasieme)i  cb'ìa  ne  ho  e  la  gioia  e 
l'inquietudine;  perchè  io  so  bene  se  ella  questo  sapesee,  come 
l'omo  senza  cuore  ingaiiniitore,  cbe  mi  prenderebbe  per  suo 
servo  (luunute)  iilmeno,  o  ne  avrebbe  mercè. 

n.  K  poiché  Don  posso  andarvi,  là  le  voglio  far  sapere 
(mandare),  cbe  le  dovrebbe  sovvenire  del  gentil  servire,  che 
bo  fatto  e  faccio  di  buona  volontà,  e  raddoppia  sempre  il  mio 
ìnteniiimeDto  di  sendrla  (amarla),  se  mi  aiuti  fede;  e  non  fu 
uncbe  DCAsun  aniantu  cbe  fosse  tajito  leale  verso  amore;  cbè 
io  amo  e  non  trovo  mercè. 

III.  Non  mi  potrebbe  la  mia  donna  ecusare  nessun  fallo, 
e  si  ]e  poBao  promettere,  perche  mai  verso  di  lei  non  mi  vide 
fallire,  se  non  6  fallo  il  troppo  amare;  si  mi  trae  il  fino 
amore  a  testimonio;  e  se  volessi  dirne  il  vero,  ben  so  che 
mi  sarebbe  aiutatore  il  gentil  cuore  gaio  della  più  bella  a  cui 
fosse  mai  domandato  mercè. 

IV.  l^er  che  mi  piace  trasmettere  ealiiti  al  mio  Ristoro, 
che  sa  gradire  tutti  i  buoni  fatti  e  far  progredire  il  suo  pregio 

3(1  (/ohm  S.  —  40  jwna  trak  S,  i^tberiamem  tutti  i  msB.  —  41  geu  8, 
ehau?*men%  tutti  i  mas,  —  42  Uni  Q,  S.  —  i3  Qe  es  geneor  S.  —  45  gai 
w.  S,  es]  a  G  Q.  —  VI,  4B  Car  //ui\  Co  qitìQ,  leial  S,  seruidors  D'.  — 
4S  Otbcn  S,    Tqti»  la  tgmsta  manca  in  D'. 

OIbIId  Btrtonl.  BamlMTtiiia  BdtkIsUì.  4 


50 

con  ricco  contegno;  come  potrebbe  dnnqne  hr  mancamento 
verso  dì  me,  che  son  messo  al  suo  servire?  Non  [lo]  so,  e  di 
ciò  non  ho  timore,  perchè  tanto  vi  ha  senno  e  valore,  per 
che  io  debbo  bene  trovar  mercè. 

V.  Non  posso  mettere  altrove  il  mio  cuore,  e  non  posso 
ponto  partire  da  lei  (=  lasciar  di  amarla);  che  farò  dunqne? 
Debbo  Bofirìre  tntta  pena  e  travaglio  copertamente,  tanto  che 
mercede  e  scelta  ne  prenda  al  sao  corpo  bene  appreso,  ohe  è 
il  più  bello  che  sì  miri  allo  specchio.  Se  con  mercè  non  mi 
soccorre,  ben  penso  che  al  mondo  non  esiste  mercè. 

VI.  Per  che  chi  è  leale  servo  (amante)  di  baon  caore 
inverso  al  suo  signore  deve  bene  per  dritto  trovare  mercè. 


POESIE  DI  DUBBIA  ATTRIBUZIONE  \ 


I)  Faccio  qui  seguire  dna  testi,  d»  me  indicati  coi  numeri  8  e  7  a 
p.  23,  che  puoomi  appartenere,  per  ragioni  inteme  ed  esterne  già  espresse, 
a  Ooillem  Ademar.  Aggiongo  per  ultimo  la  cobbola  di  (Lambert*,  mila 
quale  rimando  alla  mots  al  testo*  a  p.  66. 


■ 

I.             ^^^Hj^^^^^^l 

^^f^^^TtSoniinel),  e.  ( 

39'-';  T  (Adornar),  e.  ITfi'.   Csaìni,  U  rime  di  R.B.,  p.S9,           ^^^^H 

^^^^^ 

Studi  di  fÙol.  roTii.,  m,  p.  206,  a'  194.                                               ^^^H 

^^^^K         L 

Pois  vei  quel  temps  s'agerena                                                          ^^M 

^^^^^H 

E  s'esmera  e  meìlliim,                                                                       ^H 

^^^^^H 

E  per  ioi  de  la  verdura                                                              ^H 

^^^^^^ 

Quel  bels  tempa  chira  aos  amena,                                         ^H 

^^^^H| 

Estera  ben  qu'ieu  ch&ates                                                           ^H 

^^^^^ 

Si  poguea  e  la'alegres:                                                                       ^^M 

^^^^^H 

Mas  som  tol  ioi  e  chautar,                                                              ^^M 

^^^^^B 

Cab  amor  noa  puosc  trobar                                                       ^H 

^^^^H 

Merce;  malamen  mi  mena,                                                          ^H 

^^^^H 

Que  sol  de  mi  non  pren  cura.                                                   ^H 

^^^r 

Ben  pert  m'enteuta  e  ma  cura,                                                  ^H 

^^^H 

Cum  cel  que  geta  en  l'arena                                                     ^H 

^^^^1 

Lo  blat  e  ara  e  semcua                                                             ^H 

^^^^^ 

E  Bofre  fiim  et  endura                                                                      ^^M 

^^^^k 

Per  so  c'a  prò  li  torucà,                                                             ^H 

^^^^^^ 

E  pert  80D  Irebaill  ades;                                                            ^H 

^^^^p 

Mas  nuilU  hom  nols  pot  gardar                                                ^H 

^^^^r 

Que  lai  noi  coovegna  anar,                                                        ^H 

^^^^B 

Mal  sou  grat,  oa  s'avcotura                                                            ^^M 

^^^^ 

E  s'escaoida  lo  mena.                                                                  ^H 

^^^1 

Lai  oÌB  voi  amors  mi  mena                                                             ^^M 

^^^v 

Noi  garda  dreich  ai  meeura,                                                            ^^M 
mera  T.  —  4  ce/  bel  t.  dar  T.  —  6  <  deest  T.  —  7  Jfaso                         ^H 

^^H                                e^m 

^^M 

cambamor  T.  —   10  ^((e]  S  T.  —  II,  11  m'enlmla]  wa.-                        ^H 

^^M         tenui,  — 

w/1  5(7  T-  —  13  .7  Mai  T.  —  U  /nm]  tó"  T.  ~  per  ao  ce                        ^H 

^^H         prò  li  tmgea  I 

'.  —  18  coiMi'jjia  A.  —  20  a'eitcarida]  mtarida  T.  —  in,                      ^H 

^^^P          21  DM  voi  0.]  ■ 

L>n  uo/f  oi'ior.                                                                                             ^^1 

■ 
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\ 

Per  q'ieu         en  ^u  rancura.  '^^^^^^^^^^^^^^^| 
C'atreasì  cum  ta  balena,                        ^^^^^^^^^^^| 

1 

h 

^5 

Quandi  lì  marìiiier  aod  sub                            ^^^^^^^^^^| 
E  cutda  estAT  fercu  chaacus,                        ^^^^^^^^| 
Elola  fai  totz  perìllar;                                        ^^^^^^| 
Atressi  voi  de  mi  far                                          ^^^^^H 
Àmora)  quand  aìasìm  malmena,                     ^^^^^^^^| 

^^^^^ 

30 

De  mort  8ui  en  aventura.                                     '^^^^^^^H 

■ 

IV. 

Moat  68  estragn 'aventura.                                             ^^^^H 
Ai  las,  cum  sui  eti  greu  peoft!                                ^^^H 
Qe  car  mos  core  noia  refreoa                                  ^^^^| 
D'amar  lieis,  que  tant  m'es  dura,                            ^^^H 

■ 

3G 

M'e9  soa  cors  cscurs  e  brus;                               ^^^^^H 
No  sai  ()ue  men  dieses  plus,                                  ^^^^^^| 
Mas  en  qaeÌB  deu  hoiu  tìar,                                     ^^^^| 
Quau  ao  qu'ìeu  plus  pene  amar                            «'^^^l 
Fai  envca  mi  desmesura                                           ^^^H 

^1 

40 

Em  mosti'»  orgoOl  em  m&lmeua?                             ^^^H 

1 

y. 

PeccKt  fai  c'aiesim  miUmeaa                                  ^^^H 

E  noi  garda   i«s  dreitura.                                                    ^^^^| 
Ài,  dotupua,  OQ  totz  iois  s'aturfi,                                   ^H 
Per  qnem  tormenta  nim  pena 

■ 

45 

Taci  fort  vostr'amors  ni  voaf 
Js  non  vo?  ee  negus  proB, 
Ni  dels  aieu  mezeis  biiissar 
Naile  autz  hom  nois  pot  hourar; 
8im  don  d«  vos  bon'estrena 

^^H 
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Dieufi,  tortz  es  e  deameBura. 

■ 

VI 

Mout  es  bella  a  desmesura 
Genta  fresca  bkoca  e  lena 

]  elos  T.    —    29  quanti   aissim]    cuttaiai    mi.    —    30   De 

27  £laU 

^^^^H 

mori]  e  de 

morir.    —   IV,    31  ea  F£tragn'\  ai  e^lraigna  A.    —    33  ije  ean 

^^^^^H 

moti  eor  iw  ri 

fretta  T-   —   36  que  intn]   cent  I,   —  37  fior  decst  A.  — 

^^^^^1 

3W  w  pili» 

poi 

a.  T.   —   V,  42  drcitura]  mcsum  T.  —   43  deesit  T.   —                  i 

^^^^^^^^^^^1 

45  amor  T 

.   — 

40  mgii-i\  nuli  T.   —   48  >iuf%  doest  T.  —  50  «»  dectit  T.            ^H 

—  Vi,  &1 

a  desviauraì  otttra  miaio'a  A.                                                            ^H 
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CUI  quem  ten  en  sa  cadeoa; 
De  nulli  bea  uoa  a  fraicbura; 

56    Molt  69  308  con  bels  e  bos 
E  ili  avinenB  e  pros; 
So  la  puosc  taut  gent  lauzar, 
Cum  i  saup  totz  bes  formar 
Ab  sotil  sab«r  natura: 

60    Mont  en  desìr  bon'estrona. 

\1L  Dompna,  s'ìeu  sui  enveioH 

De  clamar  merce  vas  vos, 
Sapcbatz,  cocha  m'o  fai  far, 
Per  que  noue  dea  enoiar, 
66    Qu'ìeus  osa  plus  senes  misum 
Quc  no  fetz  Parig  Eleaa. 

Vin.  Donipna,  bì  razos  vos  par 

Per  merce  qu'o  deiatz  far, 
AleujaU  mi  la  greu  pena 
70    Quem  faitz  sofrir  aspr'e  dura. 


n. 

A(BoQaiiel),  e.  69";  T(À{<einaj),  e.  176'.    Gaaini,  Le  rime  di  S.  B.,  p.SS; 
Stwii  di  fiiol.  romanza,  IH,  p.  205,  q°  193. 

L  Mout  chantera  de  ioÌ  e  voluntiers 

Uà  leu  sonet  per  dar  m'esbaudimeD, 
8'ieu  cODOgiies  que  chans  iii  alegiiers 
Mi  poguea  dar  al  cor  alegraraen, 
5     C'uBansBa  es  e  totz  tempa  l'aug  retraLre 


55  beU]  bel  T.  —  5G  ÌU  deest  T.  —  57  laumr]  uau^ar  T.  —  58  saup] 
top  T.  —  59  Ara  aolil  eabcr  nai  dura  T.  —  60  boti'\  doeat  T.  —  VII, 
61  t'icu]  xfit  T,  eiireios]  enoios  A.  —  ()3  cochm  tlcest  T.  —  6-1  rwua] 
vox  T,  —  fi5  «.  misHTa\  a  dtsmtsura  T.  —  Vili,  G7  Bona  dompna  T. 
—  68  per  mereet  o  ti.  T.  ~  10  aspra  A. 

1,  1  giai  T.  —  2  dar  m'\  darmi  T.  —  3  sku  uesca  oecarU  ui  a.  T. 
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Qne  s'ale^roD  tuich  lì  fin  amador, 
Qel  iois  d'amor  ee  tant  bo8  e  tant  fis, 
Com  DOn  a  ben,  mas  cel  q'es  fis  amaire. 

n.  Mas  mi  auci  l'amoros  desìners 

10    Quem  ten  et  m'a  tengut  mout  loDgameo; 
Cab  bclfi  semblaDz  e  ab  digz  plazentiers 
Me  mia  al  cor  Io  fuoc  d'amor  arden 
La  plus  bella  qez  ano  nasquea  de  maire; 
Per  qu'eu  mi  teing  lo  trebaill  ad  honor, 
15    Et  OD  plus  art  cum  l'aurs  plus  fis  deveiog 
Euvers  amor  qem  fai  ira  e  maltraire. 

III.  E  foram  meills  fos  aillors  mos  penasiers 
Don  ieu  agues  caiacom  iauzimeo, 

Car  iee  de  lai,  od  es  mos  coanrìers, 
20    Non  aten  ieu  mas  ira  e  pessamen; 
S'avrai  aitant,  car  ili  es  la  bellaire, 
Cus  bo3  espere  adoussa  ma  dolor, 
Quem  promet  ioi  c'ab  merce,  so  m'es  vis, 
Deu  boo'amor  trobor  bona  merccìaire. 

IV.  25    Gais  Cora  adreitz  gena  franca  e  vertadiers 

Per  dìeu  aiatz  ves  mi  bou  cLauaimen: 
Que  cum  la  natia  que  mena  lo  tempiers 
Que  sobrel  mar  sofre  pena  e  tormeo. 
Ni  a  coQseill  sì  non  dieu  q'es  guidairc, 


6  tsaUgrom  T.  —  7  cel  gioì  T,  e  ta»  doutf  T.  —  8  bea  mos  cela 
te  f.  a.  T.  —  II,  10  m'a]  am  A,  —  11  cam  b.  e.  et  am  ditti  pi.  T.  — 
12  Me  mig]  mi  mea  A,  f»oe\  {ice  T.  —  13  qe^  a»r:\  ceane  T.  —  15  cum 
l'aurs]  comlattr  T.  —  16  fai  ira]  faire  T.  —  HI,  17  fora  T,  foa  aillors] 
calura  fos  T,  nioa]  mon  T.  —  18  eal  attcum  T.  —  19  ce  delai  onea  tut 
man  e.  T.  —  21  ear  ella  es  bellaire  T.  —  22  boa]  doutp  T,  adotiasa 
{adosa  T)]  madoussa  A.  —  23  Qtiem]  Me  T,  merce]  tiiercea  T.  —  24  bon'] 
ben  A;  bona]  bon  T,  franca  A.  —  IV,  25  gens  franca  dosunt  T.  —  27  la 
noe  cemena  lo  tempesta  T.  —  28  aobrel]  aobre  T.  —  29  si  non]  ma  T, 
gwdaire]  gardaire  T. 
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30    Sili  cu  en  gran  porill  per  voatr'flmor 
E  vos,  dompaa,  veti  cui  estau  aclis, 
Tmitz  m'ji  boi)  part  ai  cuoi  etz  debouaire. 

V.  Si  bela  lauears  mi  foa  proe  ni  mestìera 

VeB  mft  dompDa,  bea  agra  bon  talen} 
35    Mas  hom  non  pot  dire  tant  es  aobricrs 
Lo  sieu  rie  pretz  fin  e  cjir  e  valen 
Que  natura  (pie  tan  geo  la  saup  faire 
Qan  la  forinet  plus  bella  e  meillor, 
Totz  los  boa  alpa  del  mon  en  Heis  aesis: 
40    Per  <ju'a(J  autiu  nioa  core  doÌb  pot  atraire. 

VX  Mas  a  mos  ops  fa  mais  lo  iorns  piimiers 

Q'ieu  vi  la  bellu  ab  la  cura  rizen, 
Cane  pois  non  fui  de  mos  buoilis  {larsonlers 
Ni  de  moii  cor  c'adea  mi  vnnt  fugen; 
4D    Cab  lieia  aut  pre»  lor  luoc  e  lor  repaire 
E  vas  mi  son  fellon  e  traidor, 
Que  uom  dizon  di>  lieis  ni  joc  ni  ria 
Ni  novellas,  don  Ja  mos  eors  s'esclaire, 

Vn.  Domidìeu  prec  q'es  veraie  cbapdellaire, 

50    Seigne'n  Monal,  quel  vob  cresca  honor 
EiiB  don  vencer  totz  vostre»  enemicB 
E  cabrar  l'er  (j'aC  lo  Coms  vostre  paire. 

Vm.  Seigne'o  Monal,  non  ore  que  tarze  gaire 

Que  eu  veirai  en  Rnimon  mon  seignor, 
55    Que  lougamen  n'aì  estait,  so  m'eis  vis. 
Quel  es  de  preta  capdels  e  governaire. 


31  B»(aucT.  —  V,  33  sfì  bel  InusarT.  —  36  dire]  dirT.  —  37  xaup] 
»ap  T.  —  3!)  Qan)  car  T.  —  40  mon  tor  no  p.  T.  —  VI,  43  fili]  fo  T, 
JiuotlU]  u-ogll  T,  parsonÌers\  giuatificr  T.  ^  44  fugtien  T.  —  45  —  46  R 
tttfitla  di  T,  dne  aver  saltato  aita  riga,  poickè  nutncano  te  parole  i  lor 
r«plUr<^  E  uos  tni  iibfi  fellon  v.  Il  cod.  ha  :  lue  loo  en  tra^ior  lyiM  oon  div-on. 
—  48  mos  eors  t'esci.]  lo  cor  inesdaire  lì.  —  VII,  49  Danudioìa  T,  q'en 
weraÌ9]  quelleù  T,  —  50  aeigntr  T, 
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UL 
Lamberti. 

H,  B*  197  ShKU  di  fitoL  rom.,  V,  n-  107. 

Seigner,  scel  qi  la  patia 
Meo  laissa  s'eo  fai  honor; 
Qn'en  m'o  teàng  a  numetitìa, 
Qj  m'eo  fiù  prez  ni  laigor, 
5    Cane  a  Doill  iom  de  ma  via 
No  voill  far  autoe  labor, 
Qe  fotres  m'ac  tal  labor, 
Qu'eu  laÌBsei  la  clerena 
E  teng  mon  vet  per  prior 
10    E  lo  con  per  rafrdtor. 


8  DM  laitui  H;  derex-ia  B. 


NOTE  AI  TESTI. 


Note  al  testi. 
I. 

I  tre  codici  hanno  tra  loro  etretti  lapporti;  tuttavia  r|ua!che 
divergenza  BÌgiiifi<;«nto  si  riscontra  .:iiia  e  là:  v.  12  (hr  A  {Que  DP), 
V.  43  IHalmen  A  (utramen  I),  viavie.li  P).  Così  DP  vanno  ancora, 
d'accordo  al  v.  42  (sabcizj  contro  A  fsai^dvj;  ma  in  altri  casi 
discordano:  v,  44  fi  D  (c^  P),  t,  31  gai  e  [r.  D,  /r.  e  gai  P.  Pro- 
pongo, in  base  a  questi  e  ad  altri  fatti,  il  seguente  schema: 


V.  29.  Preferisco  l'interpiinzioue  del  Levj,  Op.  e  /.  cì(. ,  a 
godila  del  Casini:   '/«'iVr*   Uiu   desìr.  dUiis.  /■orna  In  veirai. 

V,  54,  Il  Casini  ammette,  senza  ragione,  che  un  verso  sia 
andato  perduto  tra  i  w.  54 — ^56. 

n. 

Ortografia  dell'unico  ma.  B,  Quando  invece  i  mss.  ìodo  parecchi, 
ai  è  prarerlta  generalmente  la  graQa  di  A. 

V,  19.  rj^fn.  Cobi  nel  ms.  Il  Caa.  legge  q'eu,  ma  non  v'è 
ragione  di  nmtarc  la  lettera  del  codice. 

V.  34.    dalfi.  Casini,  iìtme,  p.  6  BOBtìtuìsce,  senza ragiune,  men. 

V.  37.    Sa  venneitta.    Sa,  non  la  (Casini,  Hime,  p,  6),  ha  il  ms. 

V.  41.     Be.staur.     Questo  xaenhal*  fu  usato  ancbe  da  Sordello 

nel  pianto  di  Blacaaso  (De  LoUìb,  Sord.,  p.  156),  v.  48: 

Belli  Reetaar,  »ol  tiu'ab  vos  pnesca  trobar  merce, 
A  moQ  dan  met  chaacuu  que  pei  amie  noni  te. 


|t^  c44i,  taHUte  «ri  lA*»  dica 

«  inltrti*  k  kHhM  41  AL  m) 
l^HWMnM*  lU  V.M  MI»  Mtli 
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IT.  37.     qui'l.     La  lettura:  qui  el  è  dovuta  al  Levy.     n  basini 
aveva  letto:  qu'iì;  ma  qui  occorre,  senza  dubbio,  il  pronome  mascliila. 
T,  47.     Anche  qui:  n't,  perchè  oooorre  il  maachUe, 

IV. 

Ortografia  dGll'unico  ina.  D, 

V,  16.  derdrt.  Su  questo  verbo  è  da  consultarai  Lery, 
Provenz.  Sujìpl. -Wòrterhuch ,  H,  104, 

r.  23.  dei.  Così  ael  me.  It  deu  del  Casini  (Ihme  di  Jt.  B.j 
p.  12)  deve  dunque  essere  una  svista. 

VT.  25  —  27.     Il  Levj,  Oj>.  e  i.  cU.  vuol  leggere: 

Duoc  quem  taras?     Vols  fen  partir? 
Oo,  eu.  —  Par  que?    Quar  trop  foleja 
Qui  Geo  SOD  dan  e  sec  plaìdeja. 

Ms.  faras  nas  len.  Faras  va  aggiuato  alle  varianti  a  p.  39.  Dovremo 
acceittare  il  mutamento  di  nos  in  vols,  o  quello  di  fé»  in  tain? 
Che  plaideja  aia  un  sostantivo,  e  noa  già  una  forma  verbale,  à 
statò  veduto  dal  Levy.     Jo  muto  anche  faras  in  farai. 

VT.  43  —  44.  In  luogo  dì:  vas  [na  BiatritzJ  leggo  [A.  na  B.] 
e  penso  che  il  uas  del  me.  vada  collocato  soltanto  nel  Terso  pre- 
cedente [lai  vaa  Eat].     €&.  YI,  64. 

V. 

C  bÌ  stacca  impo'da  AD  ai  w.  12  beth  (dùux),  19  E  fymùia} 

20  beUt  (genj,  30  quar  fqitant),   42  esiar  (esperar),  44  mos  (boa) 

h\.   ten  de  con  (tosi  e  cor).     D'altro  lato^  A  si  stacca  da  D:  w.  15 

fumsnei;  22  ab  gcn  fé  e  genj;  31  Puois  mos  r^siaurs,     In  questi 

casi  A  sta  da  solo,   ma  con   servidor  al  v.  37   bì  accorda  eoa  C. 

Notévole  la  mancanza  di  tutto  il  T.  50  in  A  D. 

0 

I ^- 1 

ì  f 


T  I  I 

C  AD 

V.  15.     Il  Casiui  {Rime  di  E.  B.,  p.  17)  accetta  La  lezioue 
di  A  nouB  mi.     Ciò  rappresenta  ^à  un  migliorameata  di    fronte 


H 


al  voivei  dell'edizione  anteriore,  Propu^n.  cit,  p.  443.  La  buona 
lezione,  iadOTÌnata  facilmente  dal  Levy,  Op.  e  l.  cìL.  è  data 
dai  ins.  C. 

T.  35.  Caeini;  man  vaili  {Propugn.  cit,  p.  444)  e  «mw»  vaili 
(Hìme  cit,  p.  IS).  Si  (leve  leggere  evidentemente  anuailì  [Lex.  rom.. 
IV,  345   .anuailkrc).     Cfr.  Levy,   Op.  eil  e  L  eit. 


VI. 

L'ortografia,  seguita  nella  stampa,  ò  naturalmente  quella 
dell'unico  ma.  D. 

T.  5.  EU  atixeis.  Ms.  a!  auzets,  È  chiaro  che  potrebl)esi 
anche  leggere;  e  CauxdftiJ.    Cfr.  al  v,  precedente;  la  /lorfs)  e  l'erba. 

T.  10.  il  senao  di  questo  verso  è  etato  ben  colto  dal  Leyy, 
Op.  di.  l.  e,  che  cita  B.  de  Bora  6,  62  (edìz.  Stiminìng). 

w,  18 — 19.  Levy,  (>p.  l,  e.,  traduce  g-iuatamente;  .wo  die 
an  Beaitz  Armen,  die  treu  nnd  wahr  eind,  sìch  IfeRnden  mRBten', 
oontivt  il  Casini:  »dove  i  proveri  di  fino  avere  verace  dovrebbarii 
stare*. 

T.  23.  es.  Ms.  e,  riprodotto  mi  quale  dal  Ca.sini.  RietabìUsco 
Bicurainente  es,  poiché  e  deve  essere  cQDsideratO  come  un  errore 
del  copiala  italiano  di  D.  Questo  ma.  ha  qua  e  là  qualche  fomna 
italiana.  Per  ee.  nel  componimonto  Uiis  novfh  pessanienx,  che  il 
solo  D'  attribuisce  per  orrore  a  fiambertino  (cfr.  pp.  18  o  24),  si 
legge  (str.  V)  Q^eit  oonvitno.  E  non  mancano  altri  italianismi,  che 
rioordo  di  aver  incontrati,  senza  Dotarli,  durante  i  miei  studi  sol 
celebre  ms.  estense. 

V.  42.  riers.  Part.  pass,  dj  ilerdre.  Levy,  Proven%.  Stippl.- 
Worterbuck,  H,   105,  col.  2. 

vv.  45  —  46.  H  Casini  interpreta  ewonsaiaeiite  »oon  caval- 
care e  con  preparare  molti  ricchi  tornei,  assaltando  e  azzufTandost*. 
È  chiaro  che  la  difficoltà  ù  presentata  da  virati,,  che  secondo  il 
Levy,  Luterai,  cit,  col.  607  significherebbe  »man  wflrde  sehen*. 
Si  può  anche  pensare  (e  meglio,  a  mio  patere)  a  virtan,  oioè: 
»con  cavalcare  e  con  armai'e  noi  vedremmo  molti  ricchi  temei 
meselalz.'  JMesclar  tornei  ricorre  in  Bertr.  de  Born,  e  fiieselar 
batalha  o  gtterra-  trovasi  nei  testi  snticlii  provenzali. 


G  e  Q  vanno  oaturaliuente  insieme';  B  a  stacca  dogli  altri 
maa.  per  1  tt.  4  Tot  moti  inum/,  7  Queu  (mm).  Il  Li  (Mll, 
«ce.  Numerosi  ì  casi  di  accordo  di  D',  !>*,  tì,  Q  di  fronte  ad  S, 
come  appare  dall'apparato  delle  varianti  (9,  15,  IG,  27  eco-).  Onde 
BÌ  può  proporre  il  s^^ente  schema: 

0 


r 


B 


r 

e 


D',D» 

T.  1.  n  aalulx  (saLtta}  di  tutti  i  mBa.  va  naturolmento  cam- 
biato in  salutj  in  omaggio  ;iU4  grammatica. 

T,  10.     Ustre.     È  un  italiaDismo.     C£r.  p.  23. 
r.  16.     amador  è  un  caso  obi.  per  il  nom.     Altri  sBempi  al 
V,  IT,  46 — 46  dol  D03tro  pceta,  p.  39. 

T.  34.  Casini,  Rime,  p.  9  traduce:  me  dt  ciò  n'ho  timore*, 
ma  il  senso  della  frase  6  appunto  l'opposto,  perche  1'  «'  di  n'a* 
sta  per  no. 


Nota  al  testo  di  >Lambert<. 

Seigner,  cel  qui  la  putia. 

Questa  strofe,  attribuita  a  un  «Lambert-x  nel  codice  Vatic.  3207 
(eod-  H)  —  il  aolo  ma.,  che  la  conteoga  — -,  S  l'ultima  di  una  serie 
di  quattro  cobbole  i(6auchat-EehrlJ,  Studi  di  fìlol.  Tom.,  V, 
mL'194 — 19?)  che  furono  scambiate  dai  seguenti  poetd: 

I.  Figera  (Figueira).  Questi  domanda  a  Bertran  d'Aurei  a 
chi  BLU  Amerigo  (de  Peguilhan]  ÌUBcerebbe  il  suo  avere  e  U  sua 
rìcch&zzs,  che  ha  meBsi  insieme  in  Italia,  sopportando  freddo  e 
fame,  dato  ch'egli  morisse  prima  di  Ognisfiantì: 

OinllD  BarlcBl.  bmbsrtiiID  ButbJbIIL  K 


J   3:  st.   ^t    rrs:    'r~-'~ 

Z,  y  i.:Btt"r.,>  a:  ?^^--. .._;:-  Ihbbbdòl  allo  BtanD  B»- 
nmi  r  dnK  i  s:  £u  i  Tir^f^n  rìT>?TM  Jasesta  il  sod  Uk> 
nw^  labìiEa»  Ttem,  ir'rr.px —  d  'aca.  d  aok  «  di  folla  <B 
rtspxm.  «  à    ■ù^-'5:.5t     sul.    ^    z^aat    san    nsaar   ^  vd  osto 

~  ^-triii  i  ^1^-^-..  )ìeQve-ii:  »l  Ammessi  dp  PecuilbB 
•  di-*   "SS    L  Faruen   is.-ie?!';i>b   JK^acn  ^  steare  3i[ivainietta>-3- 

nnf  i  !■  KdME  Snaieli.    l  à».nij?>:   :  »  ttMHS  lamneno  £1  pntto- 

^  btBHet;    mnw  v.tr:» 

^Je  fl.  ^L  ;:')Mai  aihic 

AI  y^uan:   w  fcciiMK 
Z  ki  ìitaitn  iKw.nuc 

E,  H'f^'^  «  1  C'.oips  -  tvc 

I".  Bjipìui^  i  Laxltrtz  <  :r.'e  à  sere?  rdièoaca  òa aoi  &« 
i  taRi  d,  dw.s»  fc-^wttktìi.    '.teli  leo:»  ;cci  K»±:ài.  k  ixede. 


4ì.  SMtgta,  'iw  in  DMtgar  nois  tiic. 
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per  8U0  canto.  Qui  basterà  dire  che  l'autore  si  gloria  dì  certe 
abitudini,  che  non  son  pifiprio  fatte  per  fare  grande  onore. 

n  De  LoUÌB  aUflccìa  queste  quattro  cobboie  con  tre  altre,  clia 
seguono  immedialaHie-nte  nel  canz.  H  (nn'  198 — 200}*,  nelle  quali 
parlauD  un  certo  Paye5,  Figuri  ra  e  Aiiuerio  t\e  Peguilhaa, 
Quest'ultimo  dice:  •Oianimai  cosi  "bel  colpo  dì  spada  non  credo 
che  si  vedesse  qtiale  quello  che  dette  meaaer  Uggeri  sul  viso  ai 
messer  Q-ugiìebno  Ootasegnatai  ...  A  questo  colpo  allude  anche 
Bordello  in  una  cobbola  conteinita  nel  medeBimo  canz.  E,  n°  237. 
Pare  poi  cba  Sordello  licevesse,  in  questa  o  in  altra  occaeioDe,  un 
fiasco  sul  capo,  a  sentir  Aimerìc  de  Peguilhan,  che  BcrÌTe  su 
cdù  una  cobbolk,  alla  quale  risponde  seccato  Ìl  trovatore  di  Goito 
(Canz.  kureaz,  FI.  XLI,  42).  Anche  queste  due  ultime  BtroQ  il 
De  LoQJg  vuol  riatiaocare  alle  precedenti.  Di  contro,  il  Torraca 
considera  le  piime  quattro  coble  per  se  stanti-. 

Quanto  a  me,  peaso  anch'io  che  non  abbiamo  ragioni  auffi- 
cienti a  riferir  a  un  solo  fatto,  avvenuto  la  una  bettola,  tutt'6 
dieci  le  strofi.  Nei  ninn.  198  —  200  e  237  c'è  un  nceenno  alla 
volgare  lotta  nella  qnale  il  Figueira  ebbe  un  buon  colpo  da  Uggeri; 
ma  il  Da  Peguilhan  vi  allude  come  a  cosa,  già  nota  e  può  beo, 
darsi  che  ijneste  quattro  strofi  siano  posterìorì  qualche  poco  (di>co 
qualche  po<!o,  perchè  neafiuno  ammetterà  che  si  tratti  di  un  fatto 
memorando ,  degno  di  poema  e  di  storia)  all'avvenimeiito.  Supposto 
anche  che  la  cobbola  di  Lamberto  fosse  stata  scritta  nel  medeaìmo 
aono  e,  se  yuolsì,  nella  metìesima  occasioue^  cioò  nel  1216  o  1220^ 
difficilmente  si  potrebbe  idQntIG.came  Pautore  con  il  fiuralelli,  che 


1)  C.  De  LoIIìb,  Vita  e  pome  di  Sortitilo  di  Ooito  (Roman. 
Bibl.,  U),  Halle  a.  8.,  18tì6,  p.  4  e  Pro  Sordello  de  Oodio,  milite,  in, 
Oiom.  ttor.  d.  Uttertitura  itaiìaiut.  ÌOrX  (1897),  p.  125.  Ancho  il  Lsivy, 
nella  sua  ed.  do!  Figuelra  ritenova  ubo  lo  cobboie  di  H  (nn'  16i,  195,  196, 
197,  198,  199,  ^00  o  237)  sudassero  considerate  assieme,  benché  la  prima 
serie  (194 — 1^)  abbia  rìmB  proprie. 

2>  Ctr.  F.  Torraca,  in  OiorrtaU  danlestK,  lY  (1896)  e  V,  191. 

3)  Si  badi  obo  nella  iM)blB  di  H,  o'°  194,  sì  allade  a  una  poesia  di 
A.  de  Feguilhau  cbe  fa  scritta  Lntoniu  ni  I21S  (Battsch,  2!eùsekrift  fiir 
rom.  Philol.,  IV,  439).  n  De  Lollia  pensa  al  1220;  il  Torraca  al  121(j. 
A  me  qui  con  importa  del  resto  preuLsara  la  data,  il  che  sarebbo  Impossibile 
dì  fare  con  esattezza,  pei  maacanu  di  alomsDti. 


mm-.  y^itMià.  a.  -«se  sia.      In 
&  >UBG*    Vìi»    ^ruav'.tf.     30    - 

yr    ;    av.    «enif     %    1    ne     sics 

^'flAn^v      "'«r.   '  •.W  'i   TU-   s^ie  -^9SK  ut 

^Ji^.    ,-  br.%     '.f^aaft   yso.    vt-.    su*   -«-uu»     ^.    ae   ai 

-t.   t^rry,  >    m  irHfi'r.Ki&w   «sicaiaiio    s».   lela.    ■Tfa»yi    àìr«> 
•  -Uefi^^A'.  >  "A  VstìMW  ^r-ccc  :::il  iieil.' cscr^.    die  taùim.  ■m-'^Èa 

>t>V  4^«rA    XiX  ..  ygÙTjT.  jìsjac.  ai  tJ^a.  sia»  snàK  a  «ii 


V«t«  Bctricbr'. 

?*•,;;*    uj*/x%    "..    h.  Enaiàl;    É    ymaax    nrrìai*   akssi 

U'-',-i^f*f  'JTit!  f^.il»  f/^AÌx  pr'A^nzal».  Si  poD^fcbe  aziii  dire,  in 
Ifif^vniM.,  'Ji*i  aitfhttH  in  Pr'T^nza  è  mù  diffuso  Io  iato',  in  Italia 
iniiiii'/iiM  Utt^U:  k'tUUf  a  'lir^tiire  1^^^  caetaaxe.  Dì  oodeeta  ìnfra- 
xt'rfft  flit  k'/tJ.iH  rc/rm*;  tyxdtanicbe  ci  dà  esempio  Booifado  CalTo> 

(/  Mi  Uii.tUi.  iitiììa  inAti  tatATV-iui.  come  gii  in  qndle  dedicata  à 
fidrf).  A  Rlu'liMrii  i  */,\t  f^imjf'yninì'.-nti  dì  BambertiDO.  Non  tocco  dì  qodlì 
')>  'IiJ'Mh  HlMi'fijxi'fOA,  ':bii  ti'f  nifrrf<l(ittì  p<;r  ìscmpolo  ecceseit-o.  conTÌato 

'|>l«f   Wfd'/  'li'i   (l'rlt  Nia/iir  rl«|    [{iiVkluIIÌ. 

','.)  y.iAiii  )•(/>  (.  ri>liNÌiifi(t  in  iirnvinzale,  rìmaodo  a  nn  opnscoletto  di 
A.  l'Jnhi'iiiv  //>>'<  «  tClUùrn  im  l'n/venxaìùehen,  Marburg  1885  (Juay. 
H.  AlihiiiM.  /ut»  il,  Hftmln  il.  r'i*rum.  f'kiloL,  h^g.  von  E.  Stengel). 

;t;  i.'immtii^'AUmn  t<  ifik  HUta  fatta  dallo  Schnlti'Goia,  Zeittekrifì 
f.  rimtnn.  l'Ml.,  XXI  UTA  In  un  r^mno  crititio  dell'edizione  del  Calvo  dì 
M.  l'alHix,  Ui>,m.  »li>r.  a.  MI.  ital.,  XXIX,  rase.  2—3. 
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aJ  qnale  dovremn  ora  ag^ungere  il  BuvaJelUi.  Oliasti  infatti,  nel 
enmponimento  ni  Eu  sai  la  fior,  v.  40  si  permette  la  sìnaiefe 
di  ò  +  0  contrari»  alle  norme  di  FroveriEa:  iOTiicra_obiidos.  E  tal- 
Tolta  sopprime  a  dirittura  l'o  di  no  djnanai  a  e,  YII,  2S: 

Se  trop  amar  n'es  faìllimen. 
Anche  IH,  46:   Si   de   bon   pretz  n^ts  aioanB  e  Eerrire,   o  dinaiui. 
ad  a,  Vn,  34: 

Non  SM  ni  d'aicho  n'ai  temor'. 

Regiatro  anche  la  cattata  di  e  nel  pron.  ti  dopo  si,  IH,  47: 

Car  si*/  66  proB  ab  resgart  doblajiii° 
0  dopo  qui,  m,  37: 

G&rt  6Ì  metelB  9111'^  es  ni  sìs  faria*. 
Un  altro  caso  di  stnaJefe  €_a  abbiamo  nel  componimento  Tox  m'ora 
de  chaatar  gequiix,,  VI,  65: 

E  a  mon  Restaur  lai  ftn  estai. 
D  Levj-,  Lit.  cit.,  ooL  507  osserva:  »Zu  bemerfcen  ist  die  atarke 
Synaloephe  laijm  (nicht  e_a,  denn  die  He,  hat  et  a).t  Non  mi 
p*re  clie  il  Levy  sìa  nel  vero,  la  eiiialefe  Im  on  non  sarebbe 
ammissibile  neppure  nella  metrica  italiana  antica  e  moderna  (per 
es.  là  J  ove)  e  creda  che  il  Buvalelli  non  se  la  sarebbe  permessa. 
Inclino  invece  ad  accettare,  come  poseibile,  la  sìnalefe  ^,  oonlorme 
all'uso  italiano,  anche  perchè  l 'osservazione  del  Levy,  che  il  cod. 
ha  el.  non  infirma  per  nulla  la  nostra  Euppoaizione.  Nell'otiginalg 
avevaai  forse  la  nota  tironiana,  che  può  bene  interpretarsi  per  e' 
o  «  in  provenzale  ;  e  poi  et  poteva  anche  leggerai  semplicemente  e. 
Nel  T.  42  del  componimento  V  S'a  mon  Resiaur  si  legge 
ia  D  esperar,   in  luogo  di  entarK    Se  questa  lezione  6  da  pre- 

1)  Un  altro  trovatore,  cbe  laacia  staggire  alconi  italianismi  nella  compo' 
eiziuoe  de'siLoi  versi,  è  B.  Zorzi,  In  geniere,  posaiam  dire  clie  le  abitudioì 
metriche  dei  trovatori  italiani  non  bodo  ancora  Etate  studiate,  comi)  meri- 
tano, nei  loro  rapporti  con  le  normo  prov<?azali  e  italiane. 

2)  Stanno  contro  le  aaanz,e  trobadoriche:  (Das  0  in  rio  wird  ìa  kcinam 
Falle  ver  vokalÌBchem  Anlaut  e!idiert«,  Pleinea,  Op.  eii.,  p.  67. 

3)  Casini  l&gge  (Rime  cit.,  ji,  25)  b'ìI,  ma  qaì  occorre  evidente- 
mente il  pronome  ma-ichile  (e  non  già  il  famminile),  altrimenti  il  senso  non 
corre,  spedilo.  E  poeta  dice  clie  il  ^ardo  dell'amata  farebbe  raddoppiare 
il  pregio  e  il  senno.     A  cbì  V     È  chiaro  che  sì  tratta  di  un  u-onto- 

4)  Casini  atamiia  qu'il.     Por  la  coixezione,  cir.  |i,  (i3. 
b)  etperar  qod  fig^ura,  per  mia  dimenticacizB,  onde  Eaccio  qui  am- 
menda, tra  h  varianti,  a  p.  42. 


fcrns  (Ilio  pre&iTla  lefla  ^attnaiìiig  ?  arm  'lombi  jjiHtauil>T  B 
Toótà.    anche    nel   ìBstDi.    s  h»   ^ni   su  fisoe  ali«inM  iboboh 

R.  BitvaleiU  aiziiiae  i  suoi  scfaanì  ai  poeti  óì  Franse 
Un  aolu  componimami  i  VB  piaena  mia  «-hwii^  iJì  cni  noa  s 
ha  eaempio  nella  line*  occitutua.  Ihivteno  pa*  '^oesto  ocdae 
(^  Q  Ba'validli  ahhìa  cnaS}  wdesto  tipa?  TTnlls  ci  vieta  di  peo- 
aaxìo.  ma  la  '^ocaiilisazìnDe.  -^le  En  ratti  eii  altri  cranponiraenti 
il  trovateR  holoiniaae  è  pediaeet^ia  seenace  <lei  trovatori  ■•»— ìtanìfi 
«  àietni  noe  splende  ceno  per  r^rixinaliti  n^Ia  Eòrma  e  od 
cnatanntfi  'Je^uiji  reim,  mi  ii»iiice  a  credeie  che  la  poeù  in 
'{oe&tioiie  aia  ntruli^llau  wpca  ^la  testo  prov^izile  psdnbx  II 
naufragi  'leu  antica  lirica  ocdunica  fa  ale.  <±e  anche  questa 
cftatKtmn  pur*  r^aere  albcciau.  tanto  pia  che  in  'inesto  oso,  por 
ODO  cnataA<kr  nnlla.  noa  può  dira  n>^  ocm»Ìa.  sé  iacomoda.  È  una 
<»ogettDra  e  nulla  piò. 

L   Ai  cor  n'eatai  l'aoioros  desiriers. 

*i4  **ii>  ^11  *!■)  "il  ''i*  *^o  *!»■    6  strofi  doppie  eoo  doppi*  tonata. 

Man»,  Peire  C'irdeiìalt  Strophe^HÒau  in  Aiàsy.  u.  JM.  T, 
p.  Hd  Ti^Sitia  yhT  errore  il  nofitrr'  Bamb.  Bnvalelli  tra  i  poeti  che 
hanno  qiiesf^>  .<";bema  con  8  sìllabe,  e  cio^-:  Bertr.  3:  Aim.  de 
Peg.  43;  K  flft  Vent.  40:  461,  63:  P.  Brem.  17:  Mare.  3:  Matlre 
Enn.  r>;  |jf,nna  de  Villanova  1:  461,  23.  E  si  acgìnngs  P.  Card. 
47  (Haua,  p.  16). 

II.    Er  qiiant  riorisson  li  verger, 
a^  1^  a,  b,  (^  r^;,  d^  dg.      b  strofi    unisonanti    con   tornata 

Cg    Cg    (ig    'I,. 

Ofr.  Man8,  pp,  108  — 109.  Questo  schema,  con  tutti  i 
venti  di  H  «ìli.,  i:  presentato  da  Bertr.  Carb.  61;  Dande  de  Pra- 
das  13;  M>m\l  Calvo  14;  Elias  Fons.  1;  P.  Tìdal  35;  GuìlL  Uo 
d'Albi  1. 

III.   Eu  flai  la  fior  plus  bella  d'autra  fior. 

«IO  \t>  ''io  »!(.  'ht  Ciò'  ^lo'  ^10  «IO  ^lo-  5  strofi  unisonanti 
con  una  tornala  (Hchoma  degli  ultimi  tre  versi). 
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Schema  somigliante  a  quello  dì  V  S'a  mon  Hesiaur.  Pre- 
Mfitanò  (luesto  achenia,  eoa  "Orai  di  10  eillabe:  Bertr.  de  Carb. 
12,  2,  58  (24);  4C1,  18G,  Guill.  de  la  Ter  8;  Guir.  d'OUv. 
d'Arie  43,  70;  Lanfr.  €ig.  8.  Cfr.  MauB,  p.  118,  n*  548,  Ham- 
bertùo  ba  e  e  c2  femminili. 

rv,    O-es  de  chstttsr  nom  toÌU  gequìr. 

a^  bg'  bg'  Bg  %  dg'  dy'  %',  B  strofi  con  doppia  tornata  Og 
dg'  dg'  ^'.     Le  strofì  sono  imiBoniuiti. 

Cfr.  Mane,  p.  120,  n"  597.  Presentano  Io  Btesfio  schema 
con  8  sillabe:  B.  de  Boni  1;  Raim.  de  Mìrav.  5. 

T.    S'a  mon  Reetanr  pogiiee  plaaer. 
a^  b^  bg  Og  Og  c^  dg  dg  flg  e^.     5  strofi  unisosanti  Con  tor- 
"aata  coatìtiuta  dallo  schema  diegli  iiltiini  quattro  versi. 

Cl'r.  Maus,  p.  118,  n*  549,  Presentano  )o  atoseo  Bchema 
con  8  sillabe:  Garin  d'Apcher  5i  Raimb.  da  Taq,  23;  Daude  de 
Pradiaa  3;  Raìmbaut  1;  Gauc.  Faidit  5,  S;  461,  149;  Aim.  de 
Bel.  13;  Sondel  23,  con  e  fera.;  4&1 ,  237;  Bertr.  Carb.  47.  In 
«'PiadaBT  2,  e  e  rf  sono  fem.     Cfr.  De  LoUia,  Sorddlo,  p,  133. 

VL    Totz  m'era  de  cbantar  gequita. 

a,  bg  bg  Cg  c^  bg  bg  dg  «8  dg,  6  strofi  unisonanti  e  tor- 
nata costituita  dallo  schema  degli  ultimi  5  verBÌ. 

Conosco  questo  solo  scbema  nella  letteratura  proventale. 
Cfr.  Maus,  p.  123,  n°  545,  il  quale  aggiunge,  a  torto,  ud(?) 
aocanto  al  numero  8,  che  indica  le  sillabe. 

VII.    D'un  salut  me  volli  entremotre. 

■s'  ^  ^  *^  '^  ^8  ^8  ^  '^'  Cinque  strofi  uuisonant!  con 
tornata  Og,  ég  dg. 

Nel  Maus,  p.  123,  ii°  685  trovo:  a  10  a.,  b  7  8.,  ode  8 
8.  Lafflb.  de  Bov.  3.  Sì  tratta  evidentemente  di  un  errore,  poiché 
Della  poesia  del  Buvalelli  tutti  i  versi  eooo  di  otto  sillabe. 
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1211. 
fAiclirrìa  dì  Stato  di  Bologna,  Registro  grosso,  e.  290'.) 

In  Oliati  nomine.  Anno  eiusdem  miUeeimo  CCXI ,  die 
Teaerìs  Xn  madio  exeunte,  iadictione  XIV.  FreBantibuB  domino 
episcopo  Gremoneosi  et  mogietro  Qracia  ilecretorum  doctore  et 
domino  Prevestìao  de  Sesso  de  R<egia,  et  domino  Mareilietto  de 
M^ccagaanis ,  et  domino  Michaele  de  Colcagrile  iudice,  et  aliis 
inulti^.  In  camera  domini  episcopi  Mutìnensis,  dominile  Àzzo  legum 
doctor  et  dominus  Rambertinua  Guidonla  Buvalelli  et  domiaus 
Ubeitinua  judes,  et  dominns  Qiiido  Alberici  de  Scannabiccie  Comu- 
nls  Bononie  ambaxatorcB  es  parte  domioi  W[il]eÌjni]  de  Puaterla 
potestatis  BoDouie  et  Comuais  illius  terre  supplicaverunt  domino 
G.  Albsnensì  electo  ac  domini  pape  legato,  ut  si  piacerei  ei  ad 
preseDB  non  deber&t  intrare  Bon.  ctvitatem  et  de  hoc  pluree  rationeg 
as8ÌgnayeruQt  eis  quìa  eiua  adrent^B  pot«rat  generare  diacordiam 
et  ecandalum  magnum  ìnt«r  àvee.  Cum  enim  oertum  àt  et  noto- 
riiim  quod  quidam  civ.  Bononie  dili^ut  doiuinum  Àzzonem  Uarcbio- 
netn  estensem,  alli  vero  dominum  Salinguerram ,  et  in  hoc  ardore 
in  imiini  sint  accensi,  velintque  plures  eonua  prestare  aimlìum 
Tigoni  de  Oiianaaeio  ad  recuperandara  Ferrariam  civitatem,  tum 
dr  precepto  domìni  imperatoria,  tum  quia  sacramentìs  tactis  in 
concordia  de  pace  domìni  Marcbionis  et  domìni  Salìnguerre  maau- 
tenenda  putaret  se  teneri.  Alij  vero  cives  putent  non  asse  dandum 
auxilium  raciooìbue  quibiiadani  pretóntis  ab  eÌ9,  et  q.uia  non  cre- 
dunt  oc  teneri  ex  sacramentis  factÌB  de  pace  domini  Marcbionis  et 
domini  Salinguen-e  inanutenenda,  et  quia  non  credunt  predlctom 
domimi m  Marcbìonem  pacem  iregisae  et  BpeciaJiter  pret«xtu  qua- 
rumdam  litterarum  destìnatanini  a  predìcto  domino  legato  domino 
Episcopo  boDooìenei.  In  quibiis  contiaebatur  qnod  nuJIua  civium 
bon.  debtìt  dare  auxiliam  Ugoni  de  Ouarmaaio  vel  alij  ad  recupe- 
randam   Ferrariam    civitatem    et    si    hoc    facere    attemptarent  quod 
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ine  1  "lasisz  giaeicc  sasnoa^sXar.  ne  s^o  ai 
a^iÀis  :c=?nr  iisp.-F=a  fr  ffcnL-ci;  a.i-.a:j  BonuDÌeT  anp^ 
s^stic-  xc  Glicini  -Sic.  ila,  ::ii^  iiimi^c  jststi.  nt  ad  prcBeu, 
£  9  patsa^.  Zizn.  -=:r-E  »:  ■■  ■-■■!*■"  Saaa.*  ec  qpedaliter  boc 
aaggu  :-:i:ii  it:a  TE^j^ir  -n>Q_^  ^  -■■e*^  initatem  set  vt  b 
^^iaoenc  -5   jijetji  jiis=:i>£«t.    'bozcr  xia^  uo  congnio  s  d 

?ii  s  iiioi^iirzs.  ut^u^zpiz  issa  ampo. 


Nota  finale. 


Le  pagine  precedenti  erano  già  stampate,  (luando  iip|iarve 
il  I  voi.  del  nuovo  manuale  del  CasiDi,  Letteratura  iUiìmna^ 
Roma -Milano,  1909;  ove,  p.  260,  si  legge  il  comiJonimeLUi 
Er  quaiil  florismn  li  verger,  die  nellw  nostra  ediz.  porta  il 
a"  11  (p.  M).  Il  Casini  volle  gentilmente  ch'io  rivcdeHsì  il  suo 
testo  e  la  stia  traduzione,  e  delle  mie  modeste  cure  intorno  il 
(jiiel  comiioniuiieDto  egli  Iiii  dato  conto  con  parole  di  cui  gli 
sono  molto  grato.  Al  v.  34  egli  ha  (irefci'ito  però  mantenere 
la  sua  vecchia  lezìoue  pos  no  [ineitj  pari  rum  parlimi,  mentre 
il  cod.  dà  pos  da  lei  noni  jutri  nini  partirai;  e  in  aoa  vedo 
r.igioue  di  gopprlmere  'la  If!  e  di  mantenere  partirai  (che  pui> 
essere  un  italianismo  del  copista  del  me.  D)  mentre  la  forma 
partrai  &  realmente  quella  corretta.  Cfr.,  ad  t'S,,  Creseinì, 
Manimktlf)-,  p.  482.  Anche  al  v,  4"2  ai  legga  laiis,  e  invece 
di  >  alte  lodi)  è  meglio  tnidurre  '^ulla  lode  >  o  f  eiecoiido 
la  lodec,  eom'  io  ho  fatto.'  Qua  e  lA  il  CaBÌni  ha  cau- 
pato  lievemente  la  grafìa  del  testo  D  e  forse,  trattandosi 
l'uii  libro  destiuato  alle  scuole  s^condarLe  aiipertorì,  ha  fatto 
bene.  Nella  mia  edizione  la  grafia  del  ma.  &  rigorosamente 
rispettata,  com'  6  naturale.  —  Ora,  debbo  ripanirc  a  una 
dimenticanza.  Il  componimento  n°  VI  (p,  4+)  To\  m'era  da 
ehanfar  gequix,  trovasi  anche  edito  dal  Crescini,  Ma- 
ttunleilo'^  p.  338.  La  nostra  lezione  combina  in  tutto,  salvo 
in  due  punti.  Al  v.  2  il  Cr.  legge  qiie-i,  mentr'io  ho  q'itei 
(Cas.  qu'eu,  ma  il  ma.  ha  realmente  -i).    Io  ho  fiducia  di  aver 


1)  Gom'  •:  risaputo,  laits  ò  bdhI  mascb.  indecl.  Cfr.,  &  ragioD  d'eum- 
pio.  Appai,  Chreti.;  XI,  8,42. 


Hichtng  ni  B.  BuTalsUi  (OasaLlicbaft  I.  ram.  Ut.  TVH,  p.  77). 


colto  nel  segno  ;  ma  lascio  decidere  ad  altri.  Il  Creac.  ba  poi 
certament*  ragione  al  V.  8j  ove  ha  Ietto  per  primo  men  en, 
come  vuote  del  resto  il  ma,  Noto  anche  ch'egli  ha  giuatauiente 
accettati  alcuni  emeDdamenti  del  Levj'.  E  vedo  altresì  con 
piacere  che  egli  pure  ha  letto  riram  al  v.  46.'  —  Iiifioe,  mi 
sia  concesao  di  eo^uugcr  qui  alcune  correzìoai:  a  p.  3  n.  1 
la  citAEÌoDe  dì  L.  Savioli,  Ann.  baiogn.  17S4  —  93  pass,  va 
posta  tra  parentesi;  a  p.  7,  1.  3  e  p.  11,  I.  18  si  l<^ga:  Bam- 
bertiiìo;  a  p.  12,  I.  4  ricavare;  a  p.  20,  I.  8  parla;  a  p.  30, 
V.  29  verai.'  a  p.  36  var.  al  v.  49  (topos  L,  a  p.  45,  v-  31  Ha.; 
p.  62,  1.  8  l'altra  du  AL;  p,  64,  I,  16  poveri.^  G,  B. 


1)  Sulla  lesione  del  v.  V\  ho  voluto  richiedere  il  t-evy  d«l  suo  parane, 
ed  egli  mi  ha  gealilmeote  risposto  in  modo  da  mostrare  eh»  anch'  «gli 
aveva  pensato  a  siram  {29.  HI.  I90K):  Ich  knnn  za  riron  Ihnen  leider 
nichte  N«uea  aagen  ;  ìch  meine  ea  int  lu  denken  >bwì  wurde  lehen-  (oder 
eiratii  iwir  wfirdeiit).  Il  L.  adumiiie  non  ai  decide  eeproRBamente  [«r 
l'una  lezione  piutloato  cbe  per  l'altra. 

2]  Mi  corre  ÌQiÌDe  l'obbligo  dì  rÌDgraziare  ì  ligg.  L,  Dorez  aJla 
NaEÌonale  di  Psjigi,  O.  Mercati  alla  Vaticana  e  A,  Ratti  all'  Amhroaijuia 
per  la  loro  gentilezza.  Ringrazio  pari  i(^(ll  arni  ente  il  prof.  T.  Cuìd],  che 
mi  coDcewe  di  Irar  profitto  delle  aue  traduzioni  dello  poesie  di  B.  B., 
ch'io  ho  BottQpoBte  a  un  rigoroso  coatrollo,  e  bo  rifatte  in  più  puati. 
B  mi  Bono  giovala  per  alcuni  pasai  asa&i  duri  (diacuui  nelle  >nale  ai  Uali>) 
delle  OBMervazÌDui  del  Levy  fLiì.  cil.  I.  eil.).  Per  i  gsaì,  ove  l'eoBnie  dei  codd. 
venÌTs  B  dar  ragione,  aeiii!»  contrasto,  al  L.  (e  ciof':  I  8  yai»  Oat.ijnì, 
17  eoisirji  Gas.  coBsir,  II  34  da  Ipì  Cas.  [men],  'il  sa  Cas.  Iji.  42  hus 
Cas,  iaitx;  VII  3fi  dei  Cas.  deu)  o  dove  l'eoieDdauienlfi  hi  presentava 
elementare  e  del  tulio  aicuro  (cioè;  I,  42  satibBtx,  sapeste  Caa,  aapeU,  51 
Mo'r»  Chb,  non,  M  (^it'ei  Cas.  Quel;  III  10  sabreh  Oaa.  sobr'p.h,  17  no'n 
0»B.  non,  'ìi  ricor;  44  iiim  Cas,  Min;  IV  3  pori'  Ca».  jwrt;  V  1 1  Cas,  mnn 
lieataiir  tra  due  virgole;  VI  4  fior  Cae.  flora.  5  cts  Cna.  el\  13  cani?  15 
er  Cae.  en,  22  ni,  Inni  Cae,  nltant,  50  strai  Cae,  seran;  VII,  I  $aiul 
Cae.  salux-,  23  /tft'  Cns.  fin,  42:  prend'al  .  .  .  apres,}  ho  stiinalo  inutile 
fftre  una  nota  epecìsJe,  ncconteDtBudomt  di  questa  enumerazione. 
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LE  ROMANS 
DE  LA  DAME  A  LA  LYCORNE 

ET  DU  BUU  CHEVALIER  AU  LYON 


256. 

The  Library  Lelaiul  Stanfonl  Junior  University 
Palo  Alto. 


In  der  Pergamenthaiidschrìft  dor  Bibliotbèqiie  natìonale 
in  Paris  n"  12562  dii  fonds  fram^ais  (friiher  supplément  franQHÌS 
n"  540)  ist  auf  fol.  1—68  v.  unser  „R01tANS  DE  LA  DAME 
A  LA  LYCORNE  ET  DU  BUU  CHEVALIER"  enthalten.  Die 
Folien  haben  eino  Hiihe  von  315  und  aino  Breite  von  228  ram. 
Die Hds.  unssres  Romaces  ist  mit  der  YonEdl^lestand  D  11  Morii, 
lìoire  ci  Bianche  fior ,  Paris  1856,  in  der  Einl.  S.  207  mit  0 
hezeichnoten  Redalttion  des  Eomanes  von  Florre  el  Blancheflor 
in  einem  Bando  vereinigt,  obwohl  die  beidon  Romane  nichts 
miteLnander  zu  tun  habcn.  Nicht  einmal  dei  Abschreiber 
ist  io  beiden  Fiillen  identiscb,  da  die  Redaktìon  C  von  Floìre 
et  Blancheflor  pine  Kurrentscbriftkopie  des  XV.  Jahrhunderts 
iat,  Wfthrend  die  Schrìft  unsereB  Romanes,  nach  dea  Angabon 
des  Handschriftenkatalogs  dor  BibL  nat,  in  dos  XIY.  Jahr- 
hundert  fallt.  Die  beiden  Texto  sind  also  nur  zusammen- 
gebunden. 

102  Miniatniren ,  unter  denen  in  roter  Schrìft  ein  feiiizer 
ertlàrender  Test  steht,  illustrieren  unseren  in  zwei  Spalten 
von  je  38  Zcilen  auf  68  Pcrgamentfolien  geschriebenen  Ro- 
man. Ani  Rande  jeder  Minìatur  befindet  Bich  eine  in  den 
meiaten  Fàllen  unlesbar  gewordene  Notia  fiir  den  Maler.  Ab- 
wechselod  rote  und  blauo,  grofie  Initialen  deuten  neue  Text- 
abschnitto  an. 

In  den  Text  selbst  sind  Lieder  eingestrent,  die  àiiBer- 
lich  schon  dadurch  kennUich  gemachtsind,  daB  sich  liber  den 
einzelnen  Liedzeilen  zwei  Zcilen  breite,  freìo  Zwtschearaume 
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befinden,  in  welchen  die  Musik  eingetrag«n  werden  soEte; 
doch  vreder  die  Noten  noch  die  Notenlmieu  siud  nacbgetrageii 
word^n. 

Der  Roman  selbst  gliedert  sich  in  zwei  AhscJmìtte,  ron 
denen  der  crste  ani  foL  14v.  in  eechs  Wappen  seinen  Ab- 
EchloB  findet    Die  Anordnung  der  Wappen  ist  Eolgende: 


Engel, 
eine  Krone  tr&gend. 

Frankreleh.' 

[Lilien  gold  in  blau.] 


ETrenx. 

[Frankreich  mit  Schràgstab  ge- 
Btuckt  rot,  weiB.] 

Talois. 

[FrankreicU  mit  rotem  Rand.] 


Engel, 
eine  Krone  tragend. 

Nararrs. 

[(9    Ringe),     randkreTiz-    and 

schragkreuzn'eìse    darch    Ket- 

tea  verbuadeu,  gold  in  rot.] 

Boni^ogne. 

(Sechsfach  scbraggetcilt,  gold 
und  blau  mit  rotem  Raud.] 

Champagne. 

[Sehr&gbalken  weiB,  begleitot 

jederseita  von  Zwillìngsfadeii, 

die  eiawàrts  wecfaselweiae  mit 

Sjucken  besetzt  sind,  gold  in 

blau.) 

Die  Hds.  ist  sehr  gut  erbaltea  und  nur  selien  duroh 
Badierung  von  Stellen  oder  sonstìge  Beschìidigung  des  Perga- 
mentes  unleseilicli  gewordea.  Der  ganzen  auUeren  Qestalt 
und  der  AusstattuQg  nach  zu  schlleBen,  scheìnt  sie,  die  ein- 
zige  tjberlieferung  des  Romanes,  fiir  einen  Vomehmen  her- 
gestellt  worden  zu  sein,   %¥orauÌ  auch  die  Wappen  hiudeuten. 

Bei  nSherer  Piuftmg  ergibt  sich,  dafl  die  Hds.  nicht  das 
Originai,  sondem  nur  oìne  Abschrift  irnd  Kwar  eìnei  ziemlich. 
nachiassigo  und  feblerhafte  Abachrift  sein  kann.  Denn  nlcht 
QUI  die  drei  iibersehenea  Terge  3545,  4601  und  5909,  die 
auf  dem  Rande  aaohgetragen  wurden,  zeigen  die  Abachrift  an, 
sonderà  aueh  die  Verae  5820  uud  5854,  die  keìnen  reìmeo- 


1  )  Zu    den    "Wappen    ist    vergli  chen    wordon  :    G  r  o  t  e ,    Stammtaf eln, 


den  Vera  haben.  In  diesen  Fàtlen  ist  auf  das  Tebleii  eines 
Verees,  den  der  Sirm  dor  Erzahluug  fordert  oder  zulaBt,  zu 
schlioBcn,  der  bei  der  Abschrift  ubersehen  wurde,  aber  iin 
Originale  stand.  Auch  die  falsclie  Vonvendung  dor  farbigen 
Inìtialen,  2.  B.  T  statt  S  2590  oder  0  statt  J  7943  oder  am 
onrechten  Orte  (d.  h.  mittcn  im  Satze)  me  in  V.  1269,  1868  ustv. 
bestarkt  uos  in  der  Ansìcht,  dalì  wir  es  mit  eiaer  Abscbrift 
und  nicht  mit  dom.  Originale  selbst  zu  bm  hahen.  Uber  weitero 
Versehen  des  Abschreibtìrs  siehe  unten  8.  96ff. 

Was  die  geoaue  Datiemng  der  Hds.  anbelangt,  so  konnen 
neben  der  schon  oben  erwahnteu  in  das  XIV.  Jahrhundert 
geselzteu  Scbrift  die  Hiniaturcn  dioaen.  Nacb  dem  Dafilr- 
baJten  des  Herm  Dr.  Westendorp  hier  sind  die  Miiiiaturen, 
ihrer  Ausfuhrung  und  det  auf  ihnen  dargestelltet!  Tracht  nacb 
zu  urteilen,  nicht  nach  1330  entstanden.  Die  sechs  "Wappen, 
die  offenbar  nicht  bloB  demZwecke  der  OrnaraentìeruDg  dienen, 
liissea  sich  dagegen  scbwcr  zur  Datìoritng  dvr  Hds.  selbst 
beranziehen ,  da  man  nicht  die  Beziehungen  der  einzelnen  Wap- 
pen Untereinander  sich  geachichtlich  verstfindlich  macheD  kaDu. 

Die  Deutimg  der  ZusanunenstelliLng  der  Wappen  lieDa 
sich  auf  zweifflche  Weise  verauchen, 

Einerseìts  koaute  man  in  dea  linksstehonden  Wappen, 
die  die  dem  franzosischen  Kiimgshause  angehbren,  oinen  fran- 
ziisischett  EoDÌg  versi nnbildlicht  sebeii,  wfihrend  die  rechts 
stehenden  Wappon  der  Gemablin.  dieees  betreffonden  Konigs 
angehoren  konnten.  Der  franzosischo  Konig,  der  hier  allen- 
falls  in  Betracht  kamo,  waro  Philippe  TI.  {1328— ISfiO),  welcher 
in  orster  Ebe  mit  Johanna  von  Bnrgund  und  in  zweiter  Ehe 
mit  Bianche  tod  Navatra  vermahlt  war.  Doch  zwei  Wappen 
lassen  Eich  hierbei  nicht  einordnen,  es  sind  dìo  Wappen  von 
Champagne  iind  E'\Teiix.  Die  Champagne  gehiirte  zwar  seit 
1285  zur  franzosischen  Erone,  das  Wappen  miiQte  dann  aber 
links  stehen.  Vollstandig  fraglich  bleìbt  der  innere  Zusammen- 
hang  des  Wappens  ron  Evreux  mit  den  ubrigea;  denn  Evreux 
kam,  nachdem  es  1285  Ludwig  (f  1319),  dem  vierten  Sohne 
Philippes  in.,  gGgeben  und  1307  seibstandig  wurde,  erst  1397 
wieder  zur  franzosischen  Erone. 


Zatreffender  wàre  vielleìcht  eine  zweite  AunaliiDe,  dafl 
namlich  unter  der  Zosammenstellung-  der  Wappea  die  Aus- 
detmung  der  Heirsehaft  der  franzosischeti  Krone  dargestellt 
wiirde.  Dann  wiìrde  Philippe  UI.  (1270—1285)  in  'Er&ge 
kommen,  Evreus  g-ehorto  ton  1200—1307.  NaTarra  1276 
bis  1328,  die  Champagne  1276  (von  1285  ab  endgiiltig 
fur  immer)  zum  fraozòsischen  Konigshause.  Die  Grafschaft 
Yalois  und  Alen^on  fiel  nach  dem  Tode  Tristans,  des  Bni- 
dera  Ton  Philippe  IH.,  nach  dem  siebenten  Kreuzzuge  1270 
ebenfalls  an  Philippe  UI.  So  vereinig^e  er  als  Ktinig  von 
Franltreich  Evreus,  Navarra,  VrIoìb  nnd  die  Champagne.  Auch 
bei  dieser  Aonahme  jedoch  làQt  sich  ein  WappOn,  das  Wappen 
Ton  Bourgogne  nicht  eiQordnen.  Das  Harzogtum  Burgund 
kam  erst  1361  nach  dem  Tode  von  Philippe  de  Rouvre  auf 
fcorze  Zeit  zur  Krooe  Frankreichs.  Es  bestanden  aber  aller- 
djngs  sehr  enge  Beziebungen  zwischBn  Philippe  lU.  tind  dem 
damala  regierenden  Herzog  von  Burgund,  Robert  II.  (1273 
bis  1306),  wclcher  mit  der  jiingsten  Schwester  des  Koni^ 
Agnes,  Termiihlt  und  GroBkammerer  Philippea  war. 

An  und  fiir  BÌoh  tifante  man  der  zweiten  Ideutifiziemtig 
dahor  Iteinen  groBeren  Orad  von  Wahrscheinlichkeit  beilegea 
ala  der  fireten,  wetiQ  nicht  der  Hof  Fbilippes  HI.  als  «in  go-l 
eignefer  Boden  ftìr  imsern  Roman  erwìesen  werden  kann, 
der  sich  fur  die  Zeit  PMIippes  TI.  jedenfalls  Dioht  nach- 
"weisen  laBt. 

FhiLippe  m.  nun  war  in  zweiter  Ebe  mit  Maria  von 
Brabant,  einer  prunkliebenden  Fiirstin  verheiratet,  iiber  die 
■vyir  bei  E.  Lavisse,  Histoire  de  Franco  L  TU,  p.  106  lesen: 
„La  TeiQe  Bfarìe  aimaìt  lea  fètes,  les  romans,  la  TÌe  chevaJe- 
resque;  elio  eut  une  petite  cour  où  les  piinces  d'Empire,  iittìróa 
par  les  agréments  du  aèjour  en  Prance,  étaient  nombrem. 
Les  4ainis»  de  la  reine  Marie:  le  due  de  Brabant  (qui  périt 
dans  un.  toumoi),  les  comtes  de  Bourgogne,  de  Gueldre,  de 
HoIIande,  de  Luxenibourg  et  leurs  émules  franijais  les  comtes 
de  Dreux,  de  Soissong,  de  Saint-Poi  età,  granda  seigneurs 
fastuenx,  témcraires,  ressemblent  déjà  à  des  personnages  de 
Proissart" 
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Es  wàre  allerdings  nicht  ansgesohloSBdit ,  daS  der  Dichter 
tuneeres  Romana  Beziehungen  zu  jenem  kunstliebenden  Kreise 
^am  Eofe  PhUippes  III.  batta;  leider  bìetet  er  aelbst  keinen 
kAufsclUaQ  darìiber. 

Wìr  miissen  una  deshalb  beschrànken,  die  Entstehuog 
unseret  Hds.  in  das  tìrste  Drittel  des  5IV.  Jahrhundorts  za 
^K  Terlegen. 

^ft  S«r  Inhalt. 

^H  Der  Verfasaer  macht  in  V.  1 — 695  den  Leser  mit  den 

^^  Hauptpersoneii  seinfis  Eomanes  bekannt.  Zuniichst  tritt  ans 
-  «ine  junge  Dame,  die  Tocliter  des  Konìgs  von  EViesIand,  entr 
gegen.  Sie  ist  yon  so  erhabener  Schonbeit  und  Anmut,  toh 
so  bervorragender  Giite,  Rcinheit  und  Eeuschheit,  daB  ihr  der 
Liebesgott  in  Anbetracht  ibror  liobeu  sittlichen  Eigensohaften 
ein  Eiiihom  verliéb,  damit  sis  fììr  alle  Zciten  den  Nnmeii  ,jìa 
Bianehe  Lame  à  la  Lyeorne"  (V.  193)  tragen  solite  (V.  171 
bis  204),  Durcb  ihren  zierlichen  Korperbau,  ihre  weiBe,  der 
Lille  gleìchende  Hautfai'be,  ihr  frisches,  rotcs  Gesicht,  ihren 
Banften  Blick,  ihr  sìcheres  Benehmen  und  ihr  festes,  ent- 
schlossenes  Auftreton  zog  si6  die  allgemeino  Aiifmerksamkeit 
auf  sich.  Sie  war  rnit  einem  kiihneD  Kitter  von  hoher  Ab- 
stammung,  Privò  Dangier,  Terheiratct  iind  wurde  von  alien 
Leutea  wegen  ihrer  Schonbeit  und  Charaktergrofie  verehrt 

Auch  iiber  dio  Gronzen  dea  Landes  hinaus  drang  ibr 
Ruhm,  nnd  so  feblte  es  uicht  an  Rittem,  dio  sich  geme  um 
ihre  Minne  bowarbon.  Einer  dieser  Ritter  war  der  Chevnlier 
au  (fresilton  (Grillenritter),  ein  aofnutiger  und  tapferer  Kànjpfer, 
dem  die  Dame  à  la  Lycorne  wohl  gewogen  -war,  und  deni  sie 
bei  seinem  Abschiede  als  Uuterpfand  iinverbriichlicber  Treue 
ihren  Ring  schentte. 

I  Der  Grillenritter  machie  sich  aiiE,  iim  zu  Ehren  seiner 

Dame  Abenteuer  zu  bestehen.  Bald  traf  er  dann  auch  eiaen 
Terwundeten  Ritter  an,  der  ihn  warnte  welter  zu  ziehen,  wenn 
er  nicht  einen  schweren  Kampf  mit  sechs  Rittem  bestehen 
wollte.  Dieser  Kampf  schreckte  unseren  Ritter  nicht,  sondem 
war  ibm  vielmehr  eine  wiUkommeue  Gelegenheit,  seiueit  Mut 
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UDd  seine  Kraft  zu  erproben,  und,  dem  Vorwiindeten  gote 
Bessening  wilnschend,  ritt  er  seines  "Weges  weiter,  bis  er  auf 
die  besagten  sechs  Eìtter  stìeQ.  Gleich  entspaim  sìch  em 
Kampf,  aus  dem  zuletzt  der  Grillenritter  als  Bicger  herrorging. 

Von  einem  anderen  Ritter,  dessea  Abenteueriahrt  oichl 
so  gliicklich  Tcrlief,  berichtet  ims  alsdann  der  Dichter.  Eb 
war  dor  C%evaUer  à  la  Onfientuse,  den  der  Liebeskummer 
aus  seinem  Lande  Tertrieben  batte.  Auf  seìner  Fohrt  traf  er 
auf  einìge  Ritter,  die  sebr  betriibt  uad  traurjg  au^&bea,  da 
ibnen  eine  schone  Dame  geraubt  wordeQ  war.  Von  Mideid 
erragt  versprach  Coraemusd  den  Rittem  seinen  Beistand;  mnn 
machte  sìch  auf  die  Suche  uud  fand  aacb  bald  die  Entiuhrer, 
30  KitterS  die  sich  zar  Rast  uater  eiiieii  Baum  niedergesetEt 
hattcQ.  Cornemuse  forderte  aan  die  Ritter  auf,  die  Dame 
wieder  herauszugeben;  doch  da  die&e  der  Auffordening  nìcht 
nachkamen,  entspaou  sìcb  ein  E&mpf,  der  leider  mit  der 
Niederlage  des  Cornemuse  endeo  solile.  Die  30  Bitter  hatten 
nàmlich  den  Mut  und  die  Tuchtigkeit  des  Cornemuse  e^rkaniit 
und  beschlossen  ìbu  gelaagen  zu  nehmen,  damit  er  mit  ibnea 
auf  ein  groBes  Tumier  ginge.  Nachdem  Cornemuse,  der  zuerst 
sebr  eraumt  iiber  seiae  Niederlage  und  Gefangennahnie  war, 
sich  borubigt  und  sìch  bereit  erklàrt  batte  mìtziiziebeD,  wurde 
die  geraubte  Dame  wieder  freigegebeu  (V.  47  — 170). 

Cornemuse  aber  liebte  scbon  seit  langcr  ZeJt  die  Dame 
à  la  Lycome,  und,  batte  er  bis  jetst  nicht  den  Mut  gehabt  ihr 
Beine  Liebe  Kti  gestehen,  so  raffte  er  sich  nun  auf,  um  sein 
Gltìck  bei  der  Dame  ssu  versuehen-  Leider  erfuhr  er,  daB  die 
Dame  bereits  ihr  Hera  dem  Grillenritter  geschenkt  und  ihra 
als  Zeichen  ibrer  Zuceigung  einen  King  gegeben  batte. 

Der  Comemuse  batte  desbalb  nichts  Eiligeres  ?u  tun, 
als  das  Liebe^lùck  der  beiden  za  zerstoren,  um  sicb  in  dea 


1)  Hreon  in  dem  fiomiuie  Sften  von  lO  (3893),  30  (164&,  2256), 
SO  (65,  7&.  983),  40(23S4,  4049),  400  <2661)  oder  gar  Yon  15O0O  (6438J 
TtìtteTu  die  Eede  ist,  so  k«t  der  Yeifosser  hiennit  nichit  eiae  bestiinmta 
Aniahl  Ritter  im  Auge,  sondeni  wUl  damit  nor  eine  mehr  odei  minder 
gm&e  Ancahl  ansdnicken.  Vgl,  anch  fiauBchniBiet:  Cber  don  figùrlichiaci 
Gebraach  der  Zoblen  ìm  ALtfnuizoGÌ5«;beD.    Diss.  Urlaogen  1S92. 
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Besitz  der  Liebe  der  Dame  à  In  Lycorne  zn  briagen.  Er 
machte  sich  schnell  auf  den  Weg  iind  fand  nach  kurzem 
Snchftn  den  Griltenritter  in  JWfe  (Apulien).  Man  war  bald 
gegenseitig  bekannt  geworden  und  sprach  liber  allerlei  Neuig- 
fceitea  aiis  der  Heimat.  Unter  anderen  erivalinte  Cornemuse 
aucli  die  Danae  à  la  Lycorne,  die  eLnem  Ritter,  der  sich  ma 
ihre  Minne  bewarb,  einen  Ring  nur  unter  der  Bedingung  gè- 
acbentt  batte,  daB  er  nicht  firiiher  aus  der  Frsjude  ziitiick- 
kebren  solite,  als  bis  sìe  es  wunschto,  um  sich  ebea  den  uu- 
beliebten  Schwarmer  fem  zu  halten.  Der  Grillenritter  erkaonta 
gleich,  daB  nur  er  dieserEÌtt«r  sein  kònnte,  imd  erziirnte  sicli 
so  sebi-  dariiber,  daB  er  weder  von  der  Dame  à  la  Lycorne 
noch  von  ihrera  Ringe  mehr  etwas  wisaen  woUte.  In  seìnem 
Zorne  verkaufte  er  dann  dem  Cornemuse  den  Ring,  der  hocli- 
erfreut  tìber  das  Geiìngen  aeiner  List  mit  dem  Ringe  nacb 
Hause  zog. 

Nach  seioer  Helmkunft  ging  er  aber  gleicb  zu  der  Dame 
à  la  Lycorne  und  teilte  ihr  mit,  daC  er  in  Italien  einen  Ritter 
kennen  gelernt  habe,  der  zwar  sehr  viel  von  ìhr  gesprochen 
bàtte,  dem  aber  gar  nichts  an  ihrer  Minne  gelegen  wilre;  demi 
BT  bàtte  ihm  den  Ring,  den  er  toh  der  Dame  als  GeBchenk 
erbalten  batte,  verkauft.  Cornemuse  zeigte  den  Ring,  den  dio 
Dame  als  den  ihrigen  erkannte,  uud  schloiì  daran  die  Er- 
mahnimg  an,  dai  sia  niemals  mehr  so  leìchtsìnnig  an  fremde 
Lente  ihre  Liebe  verschenken  solite. 

Die  Dame  à  la  Lycorne,  entiiistet  iiber  die  AufdringUch- 
keit  des  Ritters,  rechtfertigte  sich  damìt,  doli  es  ihre  Fflicht 
gewesen  ware,  dem  Mr  aie  in  den  Krieg  ziehenden  Grillen- 
ritter  eìn  letztes  ErinnerungezoicheQ  zu  geben.  Zwar  swchta 
Cornemuse  seine  in  0bereilimg  gesprochenen  "Worte  zuriick- 
zunehraen,  diesea  anderte  aber  die  Meinung  der  Dame  nicht, 
dafi  „durcb  Ùbebeden  uber  andero  niemand  La  seinem  Woble 
gefordert  werde,  nnd  daU  man  gewiihnlich  auch  nicht  TÌeI 
Gutes  von  denjenigen  sagen  k(inn&,  die  andere  in  ein  scblechtes 
Licht  setzen." 

Hiermit  war  der  Liebesantrag  des  Cornemuse  gescheitort; 
ergrimnit  zog  er  von  danneu ,  indem  er  seinem  Zom  in  einer 
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Balade.  die  m  ileo  erbìtterten  Refrain  aiiskliagt:  Ptndus  soit , 
il  qui  james  amera.'  Loft  macht 

N'ocli  ein  dritter  Bitter,  der  Beaa  ChevaUer.  der  mit 
Recht  dìesen  Namen  wegen  seiner  Schónbeit  iind  Tapferkeit 
flihrte,  liebte  im  gehcimen  die  Dame  a  laLycome,  doch  lieB 
dr  sicb  soiae  Liebe  nìcht  anmert:eii,  da  er  ttsk  seben  woUte, 
ob  die  Minne  des  Gresillon  und  des  Cornemuse  awtrichtig  und 
acht  waren.  Ala  dieses  jedoch  nicht  der  Fall  war,  versuchte 
auch  er  sein  Gliick  (T.  613  — 662). 

Hiermit  cndigt  die  Einleitung  und  mit  der  WerbuDg  des 
Beau  Chevalier  beginnt  nun  der  eigentliche  liehesfoman,  der 
bis  zum  SehliiBse  der  Diehtung'  durchgefuhrt  ist,  durchsetzt 
mit  Heldentaten  luid  Abenteuern  des  Beau  Cbovalion 

In  einfacherundscblichtorWeisewarb  der  Beau  ChevaUer, 
der  weder  groBe  Reìchtumor  nocb  Bildung  besoB,  der  aber 
flftìntìr  Dame  treu  und  bestandig  dionfln  wollte,  uro  die  Uinne 
der  Dame  ì  la  Lycomo.  Diese  verhielt  sieh  ziicrst  etwas 
skeptisch  don  "Worten  des  Rìtters  gegenuber,  beiehrt  durch 
ihro  schlechten  Erfabrungen;  aber  schlieBHcb  willigte  sie  docb 
ein,  da  ja  der  Beau  Chevalier  nicht  im  Rofe  eines  Lùgaers 
noch  Betriigers  stiinde,  unter  der  BedingUiig,  dafi  dar  Rìttcr 
ihr  unter  Eid  soine  Treae  gelobte. 

Der  Beau  Chovalier  war  sotort  bereit  den  Eid  zu  leisten 
und  gelabto  keuscJi  zu  bleìbeu,  das  Liebesgeheimnis  nicht  zu 
verraten,  von  gaozcra  Herzen  zu  lieben  und  selnor  Dame  in 
aJlen  Oefahreti  boizustehcn.  Das  LiebesTerhaltnis  colite  so 
lange  aufrechtorhaltoii  werden,  bis  einer  von  beiden  Teilen  es 
diirch  Verletzung  des  Eides  Joste  (Y.  838). 

Nachdem  dann  auch  die  Damo  à  la  Lycome  deu  Eid 
geleistet  uud  die  iibersprudelode  Freude  boider  sich  in  Liedera 
kund  getau  hat,  zieht  der  Beau  Chevalier  nach  herzUchem 
Abscbìed  von  seiner  Dame  aus,  um  zu  ihrer  Ebre  Helden- 
taten zu  voUbringen  (V.  938). 

Sein  Weg  fiihi-te  ihn  zuerst  auf  ein  Tumier,  daa  bei 
dem  „rotoii  Turni"  (Tour  Vermellc)  stattfand.  Als  er  auf  dem 
Turnierplate  ankani,  batte  er  sclmn  seinen.  EntscbluB  gefaSt, 
nur  demjenigeD  seiae  Blìlfe  zuteil  werden  zu  lassen,  der  um 
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meÌBten  bedrSngt  wiirde.  ADe  Anwesenelen,  unter  denen  sìch 
auch  Prive  Dangier,  der  Gemahl  iler  Dame  à  la  Lycorne,  be- 
fand,  erstauntea  uber  seine  Scboaheit  imd  s&ìu  praclitìges 
Aussehen. 

Das  Tumier  bégaan,  und  es  dauerte  nìcht  lange,  so  befand 
sicli  Pi'ivti  Dangier  in  suicher  Not,  daB  ihm  der  BeauCbevalier 
zur  Hilfe  kommen  muBte.  Obwcilil  das  Turaier  vom  Morgen 
bis  sum  Aboad  wiihrte,  kampfte  der  Beau  Chevalier  ununter- 
bruchen,  ohne  sich  die  gerinysto  Emiudung  anmerken  zu 
lasstìn.  Prive  Dangier  ffiblte  sich  dem  Beau  Chevalier  gegen- 
uber  verpflielitet  und  nahni  ìbn  zur  Belohnuug  fiir  seine  ibin 
geleisteten  Dienste  niit  auf  sein  SchloB. 

Als  mau  dort  ankom,  war  e.s  gerade  Zeit  zuT  Abcadmabl- 
zeit;  Prive  Baugier  erzahlte  soìner  Gemahlin  von  den  Eelden- 
taten  des  Beau  Chevalier,  den  er  in  Anerkennuiig  seiner 
Dienste  eiageladen  bàtte.  Die  Dame  à  la  Lycome  war  natUrlich 
mit  dieser  Einladuug  einverstanden,  und  der  Beau  Cbevalier 
wurde  ihr  vorgestellt.  Sie  erkaonte  ihren  lieund  (ami)  gleich 
Tfieder,  begruDt*  iha  hoflich  iind  freute  sich  iiber  das  schnelle 
Wiederséhen. 

Langere  Zeit  dtufte  sicb  niin  der  Beau  Cbevalier  des 
Aiifenthaltes  bei  Friv)^  Dangier  erfreuen,  bis  eines  Tages  diircli 
eine  verràterische,  eilersiicbtige  Frau,  die  Dame  à  la  Pye, 
dem  Privò  Dangier  die  Liebe  beider  aufgedectt  und  der  Beau 
Chevalier  gezwungeti  wiirde,  den  Eof  Piotò  Dangiers  zu  ver- 
lassen  (V.  1275). 

la  klagenden  Liedern  nimmt  nim  der  Bitter  von  seiner 
Dame  Abschied  und  begibt  sicb  auf  den  Weg  nach  dem  „Abeii- 
teuertal"  (Val  Aventureìu-).  Docb  Sehnsucbt  und  Liebeegram 
(juaien  ihn  So  sefar  io  seinem  Inccm,  daB  er  sich  unter  einen 
Baum  niedeiijetzt  und  einen  Dit  an  seine  Dame  schreibt,  in 
dem  er  in  allogoriacber  Weise  Betrachtuogen  uber  seine  Liebe 
zur  Dame  à  la  Lycome  anstellt  (V.  1353 — 1591). 

Eine  Kette  —  die  Sehnsucht  — ,  die  nocL  fester  sei 
al&  Eisen  nnd  Sfahl,  verbinde  die  Herzen  beider  Liebenden, 
nnd  zwar  gleiehe  das  Hera  der  Geliebten  einem  klaren 
Spiegel,    in    dem    der    Geliebte    sich    sebeu    uod    spiegeln 
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i'òime  —  die  Geg«nliebe  der  Dame  à  la  Lycorne  zum  Eean 
Chevalier. 

Aber  der  Spiegel  sei  durch  emen  Flecken  —  die  uaer- 
waitete  Trennimg  der  Llebenden  —  getrìibt  worden,  der  von 
eìneni  heftigen  Rauche  —  die  Verleumdung  durch  die  Dame 
à  la  Pye  —  herriiliTe,  so  dafl  der  Geliebte  sich  nicht  mehr  Mar 
in  dem  Spiegel  erblicken  kQnne.  Auch  die  Liebe  der  Dame 
à  la  Lycome  kòaQe  aìcb  triiben,  wean  eie  auf  die  'Worte  der 
Verleumder  hore,  aus  deren  Saat  HaB  und  Àxgei  erwachsen. 

Dann  bittet  der  Beau  Chevalier  seioQ  Dame,  dem  Geachwiitz 
kein  Gehor  za  scbenken,  sonderà  alles  zu  tua,  um  dJc  Klar- 
heit  des  Spiegels  auch  femerhin  imgetriìbt  zu  erhalten.  Ebenso 
moge  de  die  Kette,  die  so  leicbt  uìcbt  zerrei^en  konne,  da 
sie  aus  kostbarem  Metall  toh  weisan  Leuten  mit  reìner  Liebe 
gefUgt  und  gesehmiedet  werde,  ror  Beschadigungen  bewahren. 
Demut,  laulere  Liebe  und  Mitleid,  Freude  und  Aufrichtigkeit 
seien  die  Hiiter  der  Kette,  und  wetm  diese  Eigenschaften  in 
der  Geliebten  wolmeQ,  so  konue  auch  die  Liebe  zu.  ihm  uicht 
gefahrdet  werden. 

Mit  dei  Hoffnung,  daB  die  Dame  à  la  Lycome  alle  Ver- 
leumder  basse  und  ihm  dadurch  Kummer  uud  Eerzeleid  erspare, 
schlieBt  der  Ritter  seineo  Dit,  der  zu  gleicher  Zeit  auch  dea 
AbschluQ  des  ersteu  Teìles  des  liomaues  bildet  (V.  1597). 

Im  zweiten  Teile  findeii  wir  den  Beau  Chevalier  nun  aiif 
seiner  Fahrt  ina  aAbenteuertal"  (Val  Aventurem).  Die  Reise 
geht  durch  ode  Gegenden  und  Walder,  bis  er  endlich  eìuem 
niederen  Edelmanne  (vavasseur)  begegnet,  der  von  groQem 
Schnaerz  ergriffeo  zu  eeia  scbeint  ("7.1596 — 1675). 

Dieser  batte  seine  einzige  Tochtar  bei  sich,  die  sehr 
weìnte.  Mìtleidsvoll  erkuadigte  sich  der  Beau  Chevalier  n&ch 
der  Uraache  Ihrer  Traurigkeit  und  erfuhr  voa  dem  Bitter,  dafi 
ein  starker  Riese  das  ganze  Land  Yerwtiatet  bàtte,  alle  Ritter  bis 
auf  ihn  getotet  habe  iind  auch  ìhoi  uagh  dem  Lebea  trachte, 
falls  er  ihm  nicht  seine  Tochtet  iiberlasse.  Der  Beau  Cbevalier 
erbarmt  sich  dieser  beiden  beklagenswerten  Menschen  und 
verspricht  ihnen  Hiite,  trotz  der  Waraungen  des  Rittere,  dofi 
der  Blese  20  Ritter  auf  einmal  bezwinge. 
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Man  machte  sicb  aaf  dee  Weg  za  dem  Rleseii,  d^r  voa 
ungeheurer  GroBe  und  hilBlich  wia  die  Nackt  war.  Eaum 
batte  dieaer  die  Antommenden  erbiickt,  so  Btiirzto  er  schon 
mJt  lauteni  &ebrìi]l  auf  sie  zq;  aber  der  Beau  Cbevalior  schwang 
sich  schnell  auf  sein  Pferd  und  warf  den  Riesen  mìt  seiner 
Lanze  zuBoden.  Er  glaubte,  denRieseu  scbou  todiìcb  getroffeu 
zu  haben,  stieg  vom  Pierd  vmd  drang  mit  seinem  Sehwert  auf 
iha  ein;  doch  er  hatte  9ich  getàuscht  Der  Riese  erhob  sich 
schnell  wieder  und  giog  mit  einer  schweren  Keule  auf  den  Beau 
Clievalier  los.  Dieser  war  aber  behender,  iam  seinem  Gegner 
SQTor  und  Tersetzte  ibm  eiuen  so  stu'kea  Hleb  auf  dea  Eopf, 
daB  dem  Riesen  das  Blut  ia  die  Augen  drang  und  er  nìcht 
mebr  sehen  toante.  Der  Kanipf  tobte  noch  eine  "Weile  Mu 
und  ber^  bis  ee  dem  starken  Ritter  gelang,  des  Riesen  Herr 
EU  werden.  Dann  rief  er  Vater  und  Tochter,  die  tot  Angst 
hi  den  Wald  gefluchtet  waren,  beran,  schlug  dem  Ungetlim 
den  Kopf  ab  und  gab  ilrn  der  Jungfrau,  die  bei  dessen  An- 
blick  zwar  TorEurcht  und  Enfeetzen  bebte,  die  aber  denaoch 
iìber  den  Tod  dea  Ungeiieuers  hocherfreut  war  (V.  1676  bis 
1808). 

Ab  Dank  bot  dei  Yater  dem  Beau  Cheralier  sein  Laad 
und  seine  Tochter  an  und  lad  ibn  ein,  mit  in  aein  Haus  zu 
Itonamen;  absr  niif  in  dea  letzten  Vorecblag  willigtò  er  ein 
iiad  folgte  seiuem  Gastgeber  ia  seiu  SchloH.  Im  gan^en  Lande 
aber  wurde  die  frohe  Botschaft  vom  Tede  des  Biesea  mid  von 
dessen  Bezwinger  verbreitet  (V.  1809—1826). 

Am  nachsten  Morgen  in  aller  Priihe  nahm  der  Beau 
Chevalier  Abschied  von  seinem  Gastgeber  imd  riti  weiter,  der 
frohen  Stundea  gedeakend,  die  er  bei  seiner  Dame  rerbiingen 
diufte.  Die  sofie  Erinnermig,  sein  Gliictaeiigkeitsgefiihl  und 
die  frohe  Hoffnung  auf  ein  baldiges  Wisderseben  finden  ikren 
Wiederhall  in  einer  BtimmungsTollen  Balade  (V.  1833  —  53), 

Das  Terlangen,  bald  in  das  ^Abenteuertal"  zu  kommen^ 
trieb  den  Beau  Cbevalier  iinauflialtaam  vorwiirts.  Als  er  gerade 
duich  einen  dichten  W&ld  ritt,  bemerkte  er  zwei  Bitter,  die  auf 
einen  dritten  Rltter,  welcher  auf  einem  LQwen  festgebunden  war, 
losscblugen.    Auf  Befragen  erfuhr  der  Beau  Chevalier,  daB  erat 
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die  beiden  Ritter  teaiegt  werfen  milSten,  ehe  der  dritte  Ritter 
befreit  werden  kònnte.  Unser  Ritter  war  sofort  zum  KampI 
bereit,  zerspaltete  dem  aof  ilin  gebetzten  L&weu  den  Kopf 
imd  vertrieb  die  beiden  anderen  Ritter.  Der  gefangene  RJtter 
\Turde  nun  losgebundca  und  gab  sich  als  „Feenritter*  (Che- 
mlter  Féé)  zu  erteanen  (T.  1863—1926). 

Er  war  der  Sohn  eiiier  schonea  Dame,  die  eisen  Upferen 
Ritter  aufrichtig  liebte.  Eines  Tages  wirtete  sie  in  eìnem 
Obstgarten  aof  iliren  Geliebten  und  sah,  ols  dleser  tange  nlcht 
kam,  dort  eine  wiiuderschone  wdC-roto  Apfelblute.  Die  Gòttìn 
der  Liebe  sagte  ihr,  diese  Bliite  sei  daa  Ebenbild  ibres  Qe- 
liebten,  woranf  die  Dame  die  ÀpfelblUte  so  starr  anschaute, 
daB  sie  wunderbarerweise  ^chwanger  rnirde  imd  den  „Feea- 
ritter"  gebar  (7. 1927—1956), 

Dem  Feenritter  aber  war  von  Amor  eine  geheime  Kraft 
Terlielien  worden  mit  der  Bestimiiiung,  alien  aufrichtig  Lieben- 
dea  beizustehea.  So  war  ibm  atich  die  Liebe  des  Beau  Cbe- 
valier  zur  Dame  à  la  Lycome  bekannt,  ebenao  seine  Gut- 
heraigkeìt,  Tapferkeit  und  sein  groBer  Mut,  weahalb  er  seinem 
Befreìer  den  Namen  „Beau  Oievalier  au  Lyon"  verlieh  und 
sich  ihm  ganz  zar  Verfilgung  stellte  (V.  1957—1984). 

Der  Lówenritter  daulcte  dem  Feenritter  fiir  seine  Bereit- 
willigkeìt  und  Tersprach,  feraerhin  nur  seinen  Rat  zu  befolgen. 
Zimacbst  gibt  der  Feenritter  seinem  Erretter  den  Rat,  dem 
Kaiser  Friedrich,  der  scbon  lange  in  seinem  Lande  Krìeg 
fiihre,  beiaustehen;  aber  bever  er  dorthin  gehe,  solle  er  ihm 
einen  Empfehliingsbrief  an  die  Dame  à  la  Lyeorne  geben, 
denn  er  wolle  der  Bete  zwischen  beideu  sein.  Zu  diesem 
Zwecke  gibt  der  Feenritter  seinem  Eerra  nocb  eìn  elfen- 
beinemes  Hom,  in  das  er  blasen  BoUe,  werni  er  seiiier  be- 
dtìrfe  (Y.  1985  —  2037). 

Nachdem  der  Lowcnritter  nun  einen  Brief  an  Beine  Dante 
geachrieben  hat,  in  dem  er  ihr  den  Feenritter  empfiehlt  ab 
einen  Boten,  dem  sie  voUes  Tertrauen  schenken  konne,  iiber- 
gibt  er  den  Brief  dem  Feenritter»  der  sich  sogleich  daruit  aui 
den  "Weg  zur  Dame  à  la  Lycome  macht  (V.  2038  —  2128). 
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Die   Dame  à  la  Lycorne   lag   traiimenii   im   Bette;   sie 
l'traumte  von  einem  Ritter,  der  in  ihr  Zimnier  eindrang,  ohne 
'da6   sie   sicli   denten   konute,  wie  er  bereingekommen  sein 
kónnte.    Als  sie   erwaclite   und   ihren  Traum  besttìtigt  faad, 

■■wurde  sie  7oa  groBer  Angst  ergriffen^  die  sich  jedoch  bald 
legto,  uacbdem  ihr  der  Peenritter  seineo  Lebenslaui  und  seìne 
Bestiinmung  mitgettììlt  batte,  und  daB  er  von  dem  Beau  Che- 
valìer  Merliergesandt  woi-den  wiire.  Er  berichtete  daoD  der 
Dame  von  den  Heldentaten  ihres  Gelìebten,  wie  er  deu  Kiesea 
totete  und  ìlm  aus  seiner  Oefangeuachaft  befreite,  iibergab 
■lihr  duan  den  Brief  tmd  ein  elfenbeinemes  Wunderpfeifcheo, 
womit  sie  ihn  jederzeit  rufen  kònnte.  Nachdem  die  Dame 
den  Brief  gelesen  butte,  ontlieB  sie  den  Feenritter  rait  vielen 
GriiBen  aa  den  Beau  Chevalier.  Der  Feenritter  verschwiadet 
oun  ebenso  wunderbar,  wio  er  gekommen  war  (V.  2129  —  2245). 
^m  Der  Lowenritter  batte  sich  gleicli,  nachdein  ihn  der  Feen- 

Britter  Terlassen  batte,  auf  den  Weg  zu  dem  Kaiser  Friedrich 
gemacht  und  stìeB  unterwegs  zunSchst  auf  einen  starken  Turnif 
Redoutéf  (der  hirclitbare)  genanut,  diircb  den  er  hiiidurchreìten 
muBte.  Die  Redoutée  wurde  toh  20  Rittern  bevracht,  die 
jedem  den  Dorchgaug  verwebrten.  Man  unterschUtzte  die 
Eraft  des  Lowenritters,  und  ein  beherzter  wagte  es,  ìhm  allein 
entgegenziitreten,  doeh  er  solite  seine  Verwegenheit  rait  dem 
Tede  buQen.  Dei"  Tod  des  Ritters  war  nun  das  Zeichen  zum 
allgeoieinen  Acgiiff;  alles  stiirnite  auf  dea  Lowenritter  los, 
Jer  sicli  aber  so  tapfer  verteldigte  und  ao  fest  dreinscblug, 
daS  bald  alle  Elohen,  aus  Angst  aach  getotet  zu  werden 
,      (V.  2249—2327). 

^H  Mittlerweile  war  es  Nacbt  gewordeii,  und  der  Lowenritter 

^^war    gezwungen,    in    dem    Turm    zu.    uberuachten;    aber    am 

D^cbeten   Morgen   machie   er   sich   wieder  sebr   frìih   auf   den 

iHWeg.     Ein  schwererer  Kampf  solite  ihm  aa  diesem  Tage  noch 

^teforsteheo;  denn  als  er  uber  eijie  Brìicke  reiten  woUte,  traten 

'     ilim  70  Ritter  entgegen,  mit  denen  er  wohl  oder  ilbel  kìùnpfen 

tnuBte.     Der   Eampf    dauerte    von    morgena   bis    abends    und 

wujde  schliellb'cb  mit  Hilfe  des  Feenritters  zugunsten  unseres 

lelden  entschieden  (V.  2328— 2405). 

CoDiii'ioli ,  La  I>iiLia  t  li  LycoruD.  8 
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Noch  g-eraiime  Zeit  batte  der  Lowenritter  zu  reiten,  bis 
er  endlich  eines  Abends  ber  dem  Kaiser  Friedrich  eintraf. 
Dieser  Uefi  «leu  tapfereu  Riiter  gleicb  zu  skli  mfen  imd  bnt 
ihn  uni  seinen  Beistand  gegen  den  Konig  von  Jerusalem. 
Deiin  der  Kaiser  lag  scbon  lange  im  Strette  rait  dìesem  und 
batte  schoQ  manchen  herijen  Verlust  ertragen  mtissen.  So 
k&m  dem  Kaiser  die  Hilfe  des  tiówenritters  sehr  gelegen,  und 
man  S'Cliickte  gleicli  Boteu  zum  Kciajge,  um  diesen  zum 
Eampfe  im  ,,Val  Liiisnnl",  dem  ^leucbtendeu  Tal",  henuis- 
zufordem  (T.  2407—2496). 

Hiihniscl]  lacJiend  nahm  der  Konig  von  Jerusalem  die 
KriegserkluniDg  an  uad  zog  mit  eioem  Heere  von  300  Rittern 
an  dem  festgesetzten  Tage  aiif  den  Eamplplater  Der  Kaiser 
kam  ebenfalls  mlt  seinem  Heere  an,  das  kleiner  war  als  das 
seinos  Regners.  Danti  orbat  sich  der  Lìiwenritter,  don  Kampf 
eriiffnen  za  diirfen,  was  ilim  bereitwilligst  gestattet  wurde 
(V.  2497—2542), 

Es  eutspana  sich  nuo  ein  heftiger  Eampf,  in  dessen 
Gewiihl  der  Kaiser  so  bedrSiigt  wurde,  daS  er  der  Hilfe  des 
Lowenrittei-s  bedurfte.  Dieser  vollbrachte  Wuudertatcn  von 
Tapferkeit  und  bedriiagte  mit  einigen  Rittem  des  Saisers  das 
feiudliche  Eeer  so  setir,  daB  die  Reihen  zu  wanken  aufijigeu 
und  sich  bald  in  allgemeiner  Flucbt  aufloateu.  Alles  was  zu 
widerstehen  versuchte,  wutde  getiitet  oder  gefange»  genommen 
(V.  2544—2589). 

So  war  die  Entscheidung  und  der  Sieg  durcli  den  Lowen- 
ritter  herbcigefiihrt  worden,  dem  aiich  der  Kaiser  seinen  tief' 
sten  Dank  abstattete;  er  'wotlte  ibn  zum  Seneachnl  erhebea, 
welclie  Ehrung  der  Ritter  aus  Bescheidenheit  zuriickwies. 

Inzwischcn  hatten  sich  die  Manneu  des  Konigs  wieder 
gesamnielt  und  bodrohten  von  neuem  den  Kaiser;  aber  aucb 
dieses  Mal  gcJang  es  dem  Lijwenritter  mit  einer  geringen  Schar, 
die  Feindo  voUataudig  aufzureiben,  wobei  viele  orschlagea 
wurden,  andare  ius  Wasser  stiirzten  tind  erb-anken  und  uue 
selir  wenigfl  entkamen  (V.  2649  — 2731). 

Aiich  der  Kiinig,  der  sich  auf  sein  SchloB  ziiriickgezogen 
batte,  um   roii  dort  aus  die  Sctilacbt  zu  beobuchten,  -wurde 
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aufgefordert  za  kfimpfen  otier  aich  zu  ergeben.  Lefzterer  aber, 
cler  vorgab  schwer  verletzt  zu  seiii,  erbat  einen  Waffenstill- 
stand  von  einem  Jahre,  der  ihm  auch  pewàhrt  wurde  (Y.  2732 
bis  2838). 

Hiermit  brtcht  der  Dicbtcr  plotriich  roit  den  Worten: 

Or  voel  yci  A.  poi  retrere 
Le  gourreoeiDeDt  et  l'oferfi 
De  la  Dami]  a  la  Lycorse  .  . 

die  Erzilhlting  der  Abenteuer  des  L&weu.rì tters  ab,  um  sicb 
der  Dame  è.  k  Lyoorne  zuzuweuden. 

Disse  batte  groBe  Sehn&ucht  nach  ihrBm  geliebten  Bitter 
iind  rief  mit  der  Wimdorpfeife  den  Feenritter  herbei,  der  ihr 
Nacbrichten  uberbringen  solite.  Dar  Feeorittei  erscheint  luid 
erzahlt  ibr  von  den  Heldentaten  ihreB  „Preundes"  uad  be- 
richtet  von  der  groBen  Aclitung,  die  der  Hitter  bei  dem  Kaiser 
geniefit.  Die  Dame  freute  sich  sehr  hierilber  und  laJlt  dem 
Lówenritter  eine  mLUgliickte  Werbung  des  Chcìalier  au  Chief 
d'Or,  des  Eitters  mit  dem  Ooldkopfe,  und  die  Eifersucbt  ihres 
Oatten,  Prive  Dangiers,  mitteUeu.  Der  Foenritter  iiberbringt 
dftnn  die  Anftrftge  seinem  Herrn,  dem  Lówenritter,  und  ver- 
sichert  ihn  der  unverbriichlicben  Treue  der  Dame  à  Ea  Ly- 
come  (V.  2839— S031). 

Nach  dieser  kuizcu  Abschweilmig  versetzt  iins  der  Bichter 
wieder  an  den  Hof  des  Kaisers  Friedrich.  Der  Lówenritter 
war  mittlerweile  der  intimste  Freund  imd  Berater  des  Kaisers 
geworden,  uod  als  «olcher  erfuhr  er  vom  Kaiser  auch  seine 
geheime  Liebe  zur  Kiinigin  von  Jenisalem.  Bald  reift  in 
beidea  dei  Entschluil  nacb  Jeru&alem  zu  reisen,  um  dort  um 
die  Koni^n  zu  werben.  Im  Heicbe  wird  ein  Landfriede  ver- 
kùndigt,  und  der  Kaiser  und  der  Lówenritter  machen  sicli  als 
Spielleute  imter  den  Namen  Perrot  und  Jehmnot  auf  den 
Weg  nach  Jemsaleiu.  Die  Reise  fiihrt  iiber  St.  Jaques  und 
gebt  scboell  rou  statten,  so  dalì  sie  drei  Tage  vor  PfìngBten 
in  Jerusaleni  ankommeu  (V,  3082)- 

Die  beìden  hatten  gerade  einen  giinstigen  Augenblick 
getrotfen,  denn  der  Kiinìg  war  fiir  liingere  Zeit  auf  der  Jagd 
abwesend.     Die  Spielleute  traten  in  den  Saal  ein,  in  dem  die 
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Konigin  mit  ilirem  Oefolge  gerade  beìm  Mahle  saB,  «nd  Perrot 
begtiiiD  nach  kurzem  Grui&e  zu  sbgen.  Die  KOnigia  lauschte 
(lem  Gcsange,  betrachtete  den  S^ger  nliher  und  erkaante  ìa 
ihm  den  Kaiser  Friedrich  wieder.  Nun  wurden  die  Sanger 
nach  ihreii  Nameu  befragt  und  gaben  sìch  als  Franzosen  zu. 
erkenaen  (V.  3083  —  3117). 

Man  bewirtet  sìe  reichlicb  and  weist  ìLaen  ein  Nacht- 
lager  an.  Am  niicbsteu  Morgen  riditeteli  die  Siinger  eìne 
Bittschiift  an  die  KòBigin  Und  bateii  um  eiiie  Audienz.  Diese 
wurde  ihuen  gewahrt  und  batte  eine  Zusammeutnnft  in  der 
Abtei  St.  Jeha/i  du  Fai  aur  Folge,  wo  dcr  Kaiser  als  Nonne 
verkleidet  die  Konigin  in  allemiichster  Zeit  erworten  solite. 
Der  Ort  der  Zusammenkimft  wai-  so  gewahlt  wordeii,  daC  der 
Kaiser  von  bier  aua  direkt  ùber  Meer  nach  Hause  fahren 
ki>nnte  (T,  3118  — 3247), 

Nach  dìoaer  Ubereinkiinft  gab  mau  dea  Spielleuten  eia 
Empfcbluagsschrcìben  und  Nonneakleidei  und  verabschìedete 
sie.  Die  beidea  verkleideten  sich  sogleich  als  Nonnen  und  gingen 
zu  dem  besagten  Kloster  St  Jeban  du  Val  (V.  3232  — :{2C0). 

Dort  angekommen  ìibergeben  sie  das  Empfehlungsschrei- 
ben  der  Priorin  und  werden  ohne  weiteres  in  dem  Kloster 
auf  den  ausdriickliclien  Wiinsch  der  Konigin  hin  anfgenomnien. 
Inzwiachen  war  ein  Bote  mit  einem  Briefe,  in  dem  der  Kaiser 
die  nStigen  Anweisungen  zumRaube  derKòiiigin  von  JerusaJem 
gab,  in  die  Heimat  zu  Petit  A  file  {der  tleine  Verbiindetet, 
gesandt  worden,  imd  dieser  machie  sich  dann  gleich  mit 
20  Ritterc  und  mehreren  Seeleuten  auf  die  Falirt  nacli  dem 
Kloster  St  Jehan  du  Val  (V.  3261—3302). 

Nach  nicht  allzu  langer  Zeit  kara  auch  die  Konigin  yon 
Jerusatero  in  dem  Kloster  an  und  ging  oft  mit  deii  beiden 
neiien  Scbwestem  Ferrelte  und  Jehenne  spazieren.  Inawischen 
ivar  auch  Petit  Afil6  per  Bchiff  angelangt,  und  Jehenne  uiachte 
den  Voracblagj  das  Schiff  zu  bosichtigen.  Der  Vorschlag  wurde 
angenomm&n,  ntid  die  Konigin,  Perrette  iind  Jehenne  begaben 
tiich  in  Begleitung  toh  einigen  Nonnen  nach  dem  Ankerplatze 
des  Scliiffes.  Aber  kauiu  waren  sie  dort  angekoniraen,  so 
sprang  Petit  A£ló  aus  dem  Schiffe,  ergriif  die  Konigin  und 
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hraeìite  sie  in  das  Schiff,  walirend  Perrette  und  Jehenoe  sich 
schneLl  ihrer  Ordenskieider  entledigten  und  in  das  Schifi  nach- 
sprangen.  Dies  alles  war  das  WerJc  weniger  Augenblicke,  and 
kanm  hatteo  sich  die  iìbrigen  Nonnen,  die  in  wilder  PUicht 
auseiiianderstoben,  voe  ihrcra  Sclireckea  erholt,  so  war  das 
Schiif  mit  dei"  geraubten  Koaigin  schon  oine  Strecke  weìt  ge- 
Uhren  (V.  3303  — 3392). 

Der  Kaiser  tal  der  Konigin  auf  der  Fabrt  groBo  Ehre 
ao,  und  in  der  Heimat  iibergab  er  sie  der  Obhut  eeiner 
Hiitter.  Jedoch  erfuhr  der  KÒnig  Ludwig  bald,  daB  der  Eaiser 
die  KOnigin  entfìihrt  habe.  Nach  langer  Beratiing  einigte  man 
sich  schlieSlich  dahin,  daB  ein  Turnier  yeranstaltet  werdeo 
soUte,  und  der,  welcher  aus  demselben  als  Sieger  lieiTorging, 
solite  als  Preis  die  Konìgin  erhalten.  Falls  das  TurDÌer  aber 
nicht  stattfinde,  so  solle  der  Landfrieden  gcbrochen  werden. 
Hit  diesem  Beschlnsse  wird  eiu  Bote  zu  dem  Kaiser  Friedrich 
peschickt,  und  nach  einer  Beratung  mit  dem  LòTrenritteT  wird 
der  Vorachlag  des  Tuniiers  angpnommea  und  als  Kampfplatz 
das  „fireifentfil"  (Val  Oriffoi»}   ausersohen   (V.  3393  —  3477). 

Der  Konig  Ludwig  war  zuerst  mit  einer  stattli-chen  An- 
zahl  Bitter  anf  dem  Tiimierplatz  erBehienen,  und  erst  spiiter 
erschien  auch  der  Kaiser  mit  seinem  Gefolge,  nachdcm  der 
Lowenrìtter,  dera  der  Schuta  und  die  Fubrung  der  Konigin 
anvertraut  worden  war,  dem  Koaig  Ludwig  die  K-migin,  als 
Aie  schonste  und  ehreniaftoste  Fiirstin,  fiir  deren  RuÌ  or  sieh 
verbiirge,  vorgestellt  batte.  Gleich  nach  der  Aulninft  des 
Kaisers  begann  das  Turnier,  und  zwar  ging  dor  Kaiser  auf 
den  Kónig  und  der  Lowenrìtter  auf  dessen  Begleiter  los.  Docb 
wabrend  der  Lrtjwenritter  scine  Gegner  alle  ang  dora  Sattel 
hob  und  Wundertaten  der  Tapferkoit  ToUbrachte,  wurdo  der 
Kaiser  VOTI  einer  groCen  Monge  von  Rittem  umringt  und  ge- 
totet  (T.  3478  — 3600). 

Als  der  Lowenritter  die  Nachricht  vom  Tode  des  Kaisers 
erfuhr,  verwandelte  sich  Beine  iibermutige  Ksmpfesfrcude  in 
bittere  Traurigkeit,  und  niedergeschlagen,  mit  gesenktem  Haupte, 
zièht  er  sich  aiis  dèfii  Turnier  zurtìck.  Alien  fiel  die  Traurig- 
fceit  d«s  Loweniitters  auf,  auch  der  Kònigin,  die  vom  hohen 
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Qeriìst  herab  dem  Turniere  zasai.  Als  man  ihr  dann  die 
Nachricht  von  dem  Tode  dea  Kaisers  mittcilte,  wiirde  sie  vwn 
eìnem  so  groBen  Schrecken  befallen,  àaÙ  sie  ohnmiiohtjg  zu- 
safflmenbrach  und  an  den  Folg-on  der  Aufregung  bald  verstarb. 
Niin  wurde  daa  Turnier  oìngestellt;  der  Kìiaig  war  iiber  den 
unglùcklicheQ  Ausgang  deeselbea  so  erziinit,  daB  or  sich  nìcht 
ainmal  um  das  Begràbnis  der  beìden  ^ch  Idebendeii  kiimmeni 
wollte  und  dem  Lowenritter  die  erbetene  Erlaubnis,  die  beiden 
zu  begraben,  bewUligto  (V.  3601—3667). 

Sehr  kurz  faUt  sioh  der  Dichter  bei  diesem  Begràbnis; 
der  Lowenritter  liiBt  die  beiden  Entscblafenen  aiif  einer  Bahre 
in  die  Kirche  brìngen,  Messen  lesen  und  sie  dann  zusaatmen 
bestatten  {V.  3668  — 3679). 

Der  Tod  des  Kaisers  war  fìir  den  Lowenritter  ein  sehr 
bitterer  uad  peinlicher  Verlust,  besonders  da  er  min  nicbt 
wuflte,  in  we&aea  Dienst  er  aicb  jetztstellen  solite.  Aus  dieser 
kiitischen  Lflge  raufite  ibni  wieder  der  Feenritter  niit  seìuem 
Rate  heraushelfen.  Dieser  schlug  ìhm  vor,  den  Amiraut  der 
Tiirktd  gegen  don  Soudan  ron  Babijlonie7i  zu  imterstìitzen. 
Bei  dem  Zosammensein  mit  dem  Feenritter  gedenkt  der  Lowen- 
ritter wieder  seiner  Dame  und  iibersendet  ibr  durch  dicsen 
eine  Balade.  Es  daiierte  dann  nìcht  lauge,  so  kebrte  der 
Feenritter  wieder  zuriick  mit  zwei  Baladen  der  Dame  à  la 
LycDi-ne.  Von  diesen  beiden  Baladen  war  die  eine  ejn  Werbe- 
gedieht  des  Chevalier  aii  Chief  d'Or  um  die  Dame  à  la  Lyconie, 
die  andere  die  abweisendo  Antwnrt  der  Dame  (V.  3680  — 3W61)). 

Der  Lowenjitter  batte  in  dem  Petìi  Afilé  einen  treuen 
Begleiter  gefunden;  denn  solange  der  Kaiser  lebte»  waren  sie 
schon  immer  beìsammen  und  gute  Freunde,  und  so  entschJcB 
sich  der  Lowenritter,  ihn  auch  jetxt  auf  seinor  Reise  zn  dem 
Amiraut  der  Tiirkoi  bei  sich  zu  behalten.  Die  beiden  machten 
BÌch  auf  die  Reise,  durchritten  maneben  Wald  und  Uber- 
schritten  maucben  FluJJ;  da  plotzlicb  standen  sie  ver  einem 
merkwurdigen  Baum ,  auf  dem  zwei  kapfeme  Ritter  miteinauder 
fochten.  Der  Banra  selbst  wurde  tod;  zelin  Rittem  bewacht, 
daroit  niemand  hier  vorbeiziehe  und  den  Banm  beriihre.  Bei 
dem  Anblick  diesea  Zaubers  erschrai  Petit  Afil6  heftig  und 
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net  seineni  GefiUixteQ  Ibber  iiinziikebren,  ah  za  dicht  an  den 
Zauberbauni  herauzugeben,  Der  Lowenrittor  lieB  sicli  aber 
nìcht  einschuchtera,  ritt  auf  dea  Baiun  zu,  kampfte  mìt  den 
Rirteni  imd  zeretorte  durch  BeriUiren  des  Baunies  dea  Zauber 
(V.  3861— 3996). 

Petit  Aiiló  batte  sich  gefluclitet  und  schaute  toh  einem 
Steinhaafen  aiis  dem  Kampfe  zu.  Als  die  Oefalir  voriiber 
war,  kam  er  freudig  auf  dea  Lowenritter  ziigespmngen,  be- 
gliickwiLnsclite  ilm,  und  dann  giog  die  Reiae  wieder  weiter. 
Da  es  sclion  dtmka!  wurde,  fragte  der  Ldwenritter  eioen  der 
geschlageoeflRitter,  ob  maa  bior  berbergen  konnte,  und  erfahrt, 
daB  er  vor  der  Ankunit  in  der  Herberge  noch  mit  40  Eittern 
kiiJnpfen  mtisse.  Dieso  Kitteilung  erfiilJto  den  Petit  Afilé  von 
iieuom  mìt  Angst,  und  er  ware  umgeteiirt,  hiitte  ilin  der 
Lowearitter  nicht  gezwungen,  welter  zu  zielien  (V.  39ÌI7 
bis  4045). 

BaJd  gelacgt  man  an  das  besagto  ScbloB  mit  den  40  Rittern  ; 
der  Lo'weoritter  bereitet  aich  zum  Kaiupfe  vor  imd  bittet  dee 
Petit  Aiiló  sict  auch  bereit  zu  machen,  aber  dieser  erinnert 
ihn  daran,  daC  er  nicht  raitgezogen  sei,  um  aich  tòten  zu 
lassen,  und  reitet  flugs  on  eioen  groiìen  Baam,  steigt  voiu 
RoQ,  das  or  am  Fulìe  des  Banme»  anbindet,  und  Itlettert  bis 
in  die  Krono  des  Baumes.  Nachdem  der  Lowenritter  herziich 
tìber  seineo  furclitsamen  Gefiihrten  gelacht  batte,  stiirmt  er 
gegen  seìue  Feiiide  vor,  von  denen  er  viele  aus  dem  Sattol 
hebt,  und  geht  scblieJìlich  nach  langem  Kfimpfea  mit  dei-  Uilfe 
des  Feenritters  sìegreich  aus  dem  Kampf  hervor.  Als  der 
Kampf  entschicden  war,  stieg  auch  wioder  Petit  Aiiló  voa 
eemem  Baume  herab,  umarmte  rorFreudo  seinen  Herm  and 
ging  mit  ihm  in  das  SchloS,  wo  beide  die  Nacht  verbrachten. 
Am  friiheu  Morgen  giug  die  Reise  wieder  weiter  durch  Ode 
Landor  und  groBe  Waldor.  Da  hiìrtcn  beide  auf  eiiimal  soit- 
wàrts  des  Weges  cine  sonderbaro  Stimine,  und  als  der  Lowon- 
ritler  auf  aie  zuging,  gewuhrte  er  einea  gewaltigen  Eber  mit 
goldeoen  Borsten  und  langen  elfeabeinerneo  Zahnon.  Auf 
dem  Kìicken  trug  er  ein  Schreiben,  aus  dem  hcrvorging,  daS 
dei  Eber  schoa  daa  ganze  Land  verwustet  habe,  und  daQ  ea 
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nor  dem  besten  lUtter  moglich  ware,  darch  Seheren  Am 
goldeoea  TlieBes  dem  Eber  die  Kraft  za  nebmen  (V.  4195). 
Wieder  warnt  Petit  ABI*  seinea  Herm  vei^bens  die 
gefihrliche  Handlung  voraunehmen  und  fluchtet  sich,  um  voii 
wtiteDl  der  Prozedur  ungestort  zusehen  zu  kóimeii. 

Der  Loweorìtter  lacht  aber  die  Fuicht  seìnes  fiegleiters, 
ftcb&rt  dem  ruhig  auf  dem  B<}den  liegendeii  Eber  die  goldenen 
Borsten  und  bricbt  ihm  die  elfenbeinemen  Zàhtte  ab,  nifi 
dann  mit  dem  Horne  den  Feeoritter  herbei  und  ubergibt  ihm 
das  goldeae  VlieB  fiir  seine  Dame  à  la  Lycorne  (T.  4274). 

Die  beiden  G-eiàlirtea  setzeti  Ibre  Reise  fort  und  gelan^en 
in  Iraizer  Zeit  zu  dem  gutbewachten  ScbJosse  des  Amiraut 
der  Turkei.  Die  beiden  Freradeo  werden  in  das  SchloB  ge- 
fùhrt  und  von  dem  Amiraut,  der  den  Lowenritter  scboa  dem 
NameD  nach  kaimte,  henlìch  aufgeaùmiuen  |V.  4336). 

Ber  Amiraut  li^  in  fortwahrender  Fehde  mit  dem  Soudan 
von  Babylon,  imd  als  die  beiden  ankamen,  war  schon  in  aller- 
nachstcr  Zeit  eine  Schlacht  in  Aassicht.  Diese  Schlacht  kaiti 
deiD  Lowenritter  recht  gelegen,  und  er  ritt  mìt  seinem  Ge- 
fàhrten  Petit  Afilt  in  den  ersten  Reiìien  des  AmirauL  Er 
batte  sich  don  Soudan  selbst  zum  G^gner  gewahlt.  und  als  die 
Schlaclit  begann,  rannte  er  ihn  mit  dem  ersten  E^auzenstoB  zu 
Boden.  Auch  PetitAfilé  sohlug  sich  tapfer,  doch  dem  Amiraut 
wurde  das  Pferd  unter  dem  Leibe  getotet,  und  wàre  ilim  aicht 
der  Lfiweoritter,  Tor  dessen  gewaltìgen  Streìchen  die  Heìden 
tiiehen,  zur  Hilfe  gekommea,  so  ware  es  wohil  lun  ihn  gè- 
Bchehen  gewesen.  Die  Schlacht  selber  endete  mit  der  Ge- 
fangennahme  des  Soudan  {V-  44.59). 

Dat  Amiraut  bedankte  sich  fiir  den  groBen  Dìenat,  dea 
ihm  der  LSwenritter  geleistet  batte,  und  geatattete  ihm,  sich 
ìrgend  ein  Geschenk,  das  ihm  nicht  ausgeschlagen  werden 
solite,  auszubitten.  Der  Ltiwenritter  forderte  nuu  die  Bc- 
kebmag  der  Torten  zum  Christentum  als  Oeschenk,  Obwohl 
dèr  Amiraut  nicht  gauz  damit  einTerstanden  ■war,  willigte  er 
dnoh  ein,  weil  er  sein  Ehrenwort  gogebc^n  batte,  worauf  der 
LSwenritter  den  Tiirken  predigte  und  sie  taufte  (Y.  4510). 
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Ksch  der  Bekehrung  der  Tiirkcn  besctloQ  der  Loweo- 
ritter  eine  "Wallfahrt  nach  dem  HeiligeQ  Grabe  zìi  untemehmen. 
Auf  dem  Wege  dorthin  besuchte  man  auch  den  KCnig  von 
TuDÌs  (Boy  de  Tutinrs).  Doch  dieser  war  nìelit  gut  aiif  die 
Franzosen  zn  sprechen,  und  als  er  vou  den  Freraden  torte, 
AaB  $ie  Franzosen  sei^n,  gibt  er  s^ìnen  Diciiom  gleich  dea 
Befehl,  die  beiden  einzukerkem.  Niir  dem  Wohlwollen  der 
Konìpn,  die  Gefallen  an  deiu  schiinea  Loweiiritter  fand,  hatten 
die  beiden  ihre  Rettung  zu  Terdanken.  Der  Konig  liiBt  auf 
das  Bitten  seiner  Gemahlin  hin  die  Fremden  noch  einraal 
vor  sìch  kommen,  und  nachdem  der  Lowenritter  jhm  nutget^ìlt 
hat,  daB  er  nicht  aus  Prankreich,  sondem  aiis  Friesland  sei, 
dafi  er  nur  lange  Zeit  iii  Frankreich  gewohjit  uud  sìcb  dort 
die  franzosische  Sprache  angeeignet  b&tte,  und  daJÌ  er  der 
Beau  Chevalier  au  Lyon  sei,  aieht  der  Konig,  dem  der  Ritter 
dem  Namen  nacb  wqhl  bekannt  war,  sei»  Unrecht  eia  uad 
entlalìt  die  beiden  Eoisenden  reich  beschenkt.  Auch  die 
Ki>nigin  gedachte  ihrer  und  sandte  ihnen  noch  die  Summe 
von  200  livres  nacli  (V.  4511  —  4625). 

An  dem  Heiligen  Grabo  angekommen,  verrichtete  man 
Gebete,  hìelt  sich  aber  nicht  lange  dort  auf.  Inzìriscben  war 
der  Feeniitter,  wolcher  GrÌÌ6e  von  der  Dame  à  la  Ljcorne 
(iborbringen  Solite,  aQgekommen  und  gab  dem  Lowenritte]'  dea 
Rat  za  dem  Kónige  von  Ungam  zu  gehen^  der  Hilfe  in  dem 
Kriege  gegen  den  Konig  von  Cypern  brauche  (V.  4626 
bis  4687). 

Der  Lowenritter  fiigt  eicb  dem  Rate  seines  Liebeaboten, 
Und  so  machen  sich  die  beiden  Leidensgefahrten  von  neuem 
auf  den  "Weg.  Diro  Reise  fiihTte  dureh  ganz  òde,  kahle  und 
unbewohnte  Gegenden.  Man  reitet  immer  fort  bis  spai  ara 
Abend,  ohne  eino  Hetberge,  phne  eiue  Quelle  anzutreffen,  von 
schrecklichem  Hiinger  und  Durat  geplagt  Dia  Ki-afte  des 
Ló^vCuritters  schwanden  immer  mehr,  bis  er  So  erschopft  war, 
daS  er  nicht  mehr  wàhnte,  weifer  reiten  zu  konnen;  doch  der 
treffliche  Petit  Afilé  wnQte  durch  eine  List  àie  Energie  des 
Lowenritters  so  anzuspaanen,  daU  er  dio  Mattigkeit  vergafi 
imd  neiterrìtt. 
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Petit  Afilé  erzahlte  naralich  sein  miBgltìcktes  LieheS' 
abenteuer  und  kniipfte  <iaraa  die  Folgemag,  daQ,  weim  maa 
ongestSrt  imd  ohne  Qual  leben  wotle,  man  das  Lieben  aaf- 
gebea  miisse.  Diesem  trat  der  Lawenritter  aiifs  entscLie- 
denste  mìt  seinor  Meìnuiig  gegeuuber,  da£  derjemge  keìoen 
Heller  wert  sei,  der  nicht  «ucb  am  der  Liete  willen  Ent- 
behruDgen  ertragen  wolle.  MitUerweile  war  maa  fui  einem 
BchiineQ  Apfelbaum  angelaogt,  dessen  saftigo  FrùclitD  den  er- 
mattetcn  Sittem  die  eisehnte  LabiiDg  brachten  (T.  4688' 
bis  4770). 

Die  Reise  verlaiift  nun  ununterbrochen  bis  zur  Aniunft 
am  Hofe  des  Kòaigs  von  Ungaru.  Diesem  war  der  gute  Baf 
des  Lowcrirìttcrs  schon  bekannt,  und  so  nahm  ei'  die  beiden 
Hitler  mit  Freuden  auf  und  bat  den  Lowenritter  gleich  am 
Hilfe  gegen  deii  Konig  von  Cypern.  Der  Lòwenritber  sagte 
seìne  Hilfe  zu,  und  dem  Konig  von  Cypem  wurde  durcb  einen 
Boten  der  Krieg  erklàrt  (T.  4771— 4832). 

Der  Konig  von  Cypern  war  ohne  weìteres  mit  der  Kriegs- 
erklàrung  einyerstanden  und  hestimmte  den  Champ  Haudrì 
ala  Entsclieidiingsort  Die  beiden  Heere  macliten  sicli  auf; 
docb  wahreod  sich  allos  zar  SctUacbt  rtìstete,  sucbte  Petit 
Afil6  seinera  Herra  davon  abzuraten,  da  er  weder  dem  einen 
noch  dem  andoren  der  Konige  recht  trane.  Der  Lowenritter 
UeB  fiicb  natiìrlich  niebt  durch  das  mufiige  Geschwatz  des 
Petit  Afilé  betoren,  suchte  sich  100  Ritter  aus  und  fiel  den 
Feiaden  in  den  Riicken,  wàhreud  der  K3nig  von  Ungarn  mit 
300  Kittem  von  vorne  angriff.  Es  entspinnt  sich  sogleicb  ein 
wUstes  Kampfgedrtinge,  in  dem  der  Eonig  von  Ungarn  sein 
Pferd  einbiiUt.  Dor  LSwearitter  raerkt  dies,  schlìigt  kurz 
entscblossen  einen  feindlichea  Ritter  vora  Plerde  und  gibt  es 
dem  Kfinigo;  dann  stdrmt  er  von  nenem  gegon.  die  Feinde 
Tor,  treibt  sio  zm-iick,  wendet  sich  gegen  den  Konig  TpnCjpcm, 
hebt  ibn  aus  dem  Sattol  und  bringt  ihn  als  Gefangenen  auf 
das  SchloG  des  Konigs  von  Ungiirn.  Alle  -waren  voli  des 
Lobes  iiber  den  Lowenritter,  und  die  KQmgin  von  Ungam 
war  80  fur  ihn  begeistert,  daU  sie  ihn  bat  ihr  „ami"  zu  wer- 
doo,   docb   séìbsi  das  flohentlìcbste  Bìtten  der  Kumgiii  haif 


ST 


k 


w 


itte  doch  der  Ltìwenritter  aaf  ewig  sem  Herz  (ier 
Dame  à  la  Lycorne  goschenkt  (T.  4833  —  5097). 

In  diesen  Stunden  der  Versiichiing  erschien  der  Feen- 
ritter  uad  gab  seineni  Heira  dea  Rat,  nua  in  die  Heiiuat,  an 
don  Hot  des  Konigs  voa  Prìesland  zuriickzukeliren  ;  denn  man 
habe  alle  aeine  Heldentaten  erfahren,  so  dalì  ihni  &me  gote 
Aufnahme  sielier  zuteìl  werde,  Die  Freude  dos  Ritters,  endlich 
in  die  Heimjit  zuruckkehrea  zu  konnen,  war  auBerordentlich 
Obwohl  der  Konig  von  Uagarn  seine  Hilfo  nur  imgem 
leren  woUte,  ihm  eogar  die  Halfte  seines  Konigreìches  an- 
ot,  lieS  sich  der  Lòweniitter  nicht  abhaltep,  nahm  Abschied 
imd  ritt  mit  Petit  Afiló  fort.  Diirch  Stàdie  uod  liinder  ging 
die  Eeise  oline  Aufeuthalt  der  geliebten  Heimat  zu  (509S— 5187). 

Als  aie  am  Hofe  des  Koaigs  von  £ViesIand  anlongten, 
feierte  man  geradc  ein  grofies  Hoffest,  anf  dem  die  ganze 
Ritferschaft  des  Landes,  unter  anderem  auoh  Prive  Dangier 
mit  seiner  schijneQ  Gemahlin,  vertreten  war.  Die  Nachricbt 
Ton  der  Ankanft  des  Lowenritters  Terbreitete  sich  schnell, 
uod  alle  jiiugen  Ritter  liefeo  binaas,  lua  don  stattlichea,  in 
Gefahren  erprobteo  Helden  zu  bewiindeni.  Als  der  Liiwen- 
TÌtter  dann  in  d&n  Saai  hcrcintrat  und  die  Anwesendea  h&t- 
lichst  begjQSte,  hatto  man  sich  gerado  zar  Tafel  gesetzt  imd 
erzahite  allenthalbon  von  seinen  Abenteuera.  Nach  dem  Mahle 
land  auf  allgemeinen  Wunsch  der  Damen  hin  ein  Reigen 
(kar-ole)  statt,  welchen  die  Damo  à  la  Lycorne  anfuhrte,  watrend 
"hei  don  Rittero  dei'  Vorschlag  eines  Turniers  ftir  den  nachsten 
Tag  allgemeinen  B«ifall  fand  (V.  5188—5342}. 

Am  selben  Abend  besuchte  der  Lowenritter  aeine  Dame, 
und  beide  beteuerten  sicli  von  neuem  ihre  Liebo  und  "wech- 
Belteo  manches  Lied.  Bis  zum  friiben  Morgen  blieben  die 
Lìebenden  zusamnien,  dann  erst  brach  der  Lowenritter  ani 
and  machte  sich  zu  dem  Taniiere  fertìg  (T.  5343—5442). 

Eine  stattlicho  Anzalil  Ritter  hattea  dem  Rufe  Folge  ge- 
leistet,  imd  aucli  eine  betractitliche  Anzahl  Damen  woren  er- 
scbienen,  um  von  der  Tribiino  lierab  dem  Tumiere  zuzuseben. 
Das  Turnier  halte  sohoQ  begonnCn,  da  kam  ein  stattlicher 
Bitter   herangesprengt,   es  war  der  Chevalier  au  Chief  d'Or, 
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der  Nebeobuhler  des  Loweiiritters.  Der  .,Goldkopf"  frente 
sich,  nun  endlìch  einmtU  Gelegeaheit  zu  haben  sich  mit  dem 
Lowénritter  za  tnesseo.  Beide  reìton  aufeiaaader  zu,  d&fi 
unter  doni  Hufschlage  der  Rosse  die  Erde  erdrohat,  ein  Lanzen- 
gang  imd  das  Schieksal  des  Chevalier  au  Chief  d'Or  ist  ent- 
schieden.  Er  -war  der  ubeimensclilichen  Kraft  und  Oewandt- 
heit  des  Lowenritters  uìcbt  gewacbsen  uad  wurde  von  dìesem 
mit  Leichtig:keit  in  den  Sand  geworfen  (V.  5443 — 5602'). 

Dì&Damen  war&n  ganz  erstaunt  iiber  die  Kraft  desLowen- 
rittere  und  hatten  Mitleid  mit  dem  „Goldkopf",  aber  die  Dame 
à  la  Lycome  freute  sich  im  stillen  iiber  das  Mifigeschick  des 
)hr  so  iiiisjmpathisclieii  Chief  d'Or,  Als  nun  Privò  Dangier 
die  Damen  fragt,  wem  der  Siegespreijs  des  Tumiers  zokommen 
solle,  weigcrt  sich  die  Dame  &  la  Lycome  aiis  Beseheiden- 
heit  ihr  Urteìl  abzugeben  und  redet  sich  damit  aiis,  daJJ  sic 
das  Tumier  nicht  habe  gaoz  rerfolgen  konnen.  Die  andera 
Anwesenden,  sowohl  die  Rittter  wie  die  Damen,  waren  darin. 
einig,  daB  dem  Ltiweiiritter  der  Siegespreis  ztizuorkenoen  sei 
(T.  5603—5652). 

Nach  dem  Turniere  zogen.  sich  die  Damen  in  ihre  Ge- 
miicher  zuriick,  um  sich  auf  das  sich  anscblieBende  Mahl  vor- 
zuberciteD.  Dtese  Gelegenbeìt  benutzte  die  Comicsse  de  Lè'e^se, 
um  sich  boi  dor  Dame  à  la  Lycome  Rat  in  ihrcn  Liebes- 
angelegenheiten  zu  erbitten,  der  ihr  auch  zut&il  wird  (T.  5653 
bU  5720). 

Dos  Mahl  war  inzwiischen  bereìtet  worden,  und  man 
sotzte  sich  ziLf  TafoL  AJs  man  am  besten  Speìsea  yrar,  kam 
eine  Botìn,  die  auf  einem  Stachclscliwoìno  ritt,  in  den  Saal 
iind  berichtete  von  den  Abenteiiorn  iu  àeT ,, Tetre  de  Labour", 
in  dem  Lande  der  Mlihsalen;  sie  forderte  dann  alle  Ritter 
aiif,  auf  diese  Abenteuer  auszuziehen,  setzte  aber  die  Be- 
merkitng  hinzu,  daB  es  nur  dem  boston  und  tiichtigstei)  aller 
Ritter  vergonut  eein  wirrde,  den  Abenteuern  ein  Ende  zu  be- 
reiten  {T.  5721  —  5805). 

Nach  kurzer  Beratung  wird  aligemein  der  Zug  in  das 
„LaDd  der  Mlibsolen"  (Terre  de  La-bour)  bcschlossen.  Nur 
Petit  Afilè  batte  keioe  Lust,  eìch  von  neuem  groBen  Gelnhren 
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Biigzusetzen  ;  denn  er  liatte  die  letzte  Abenteuerfahrt  mit  dem 
Lówenritter  nur  aoch  zu  gut  in  der  Erinneniag.  Doch  ali 
sein  Ausreden  Udi  ilim  oichts,  die  IRitter  setztea  ìhni  so  lange 
Zìi,  bis  er  endlich  eiawilligte,  wenn  auch  unter  der  Bedingimg-, 
daB  er  nicht  zu  kìimpfen  brauche.  Er  wolle  bloB  zusehen 
imd  die  Taten  bernleilen,  damit  niclit  spater  eiii  Lligner 
komme  und  ìhm  etwas  Torschwindle.  Selbst  Prive  Dangier 
batte  Lust  bekommea  niitziizielen,  doeh  der  Konig  von  Fries- 
land  verweigerte  s&ines  hohen  Altexs  wegen  ihm  die  Erlaubnis 
.  5806  —  5912), 

Die  Ritter  machten  sicli  auf  den  Weg  und  ritten  oline 
Unterbrechung  bis  in  das  Wunderlaud.  Sie  trafeu  die  Dante 
ait  Porc  Espì\  die  Dame  mit  dem  Stacbelsch-weiae,  an,  welcbe 
ilinen  Weisimgen  erteilte  und  den  Rat  gab,  getrennt  aul  die 
Siiche  zvt  geheo.  Die  Eitter  befolglen  diesen  Rat,  nur  Petit 
Afilé  blieb  bei  dem  Lówenritter,  denn  er  woUte  ja  doeh  nicht 
kampfen,  aoadern  nur  znschauen  (V.  5966). 

Schon  am  zweiten  Tage  aach  der  TreisouDg;  traf  der 
Lowonritter  auf  einen  Oegner-  Es  war  der  Cbevalie-r  au  Chief 
d'Or,  der  dem  Lówenritter  fiir  seine  erlittenG  Scbmach  beim 
letzten  Tumier  ewige  Rache  geschworen  batte.  Ohne  langes 
Besinnen  begann  der  Eampf  zwiacben  beiden,  der  noch  ein- 
mal  mit  eiuer  griindlichen  Niederlage  des  CMef  d'Or  endigte. 

BDer  Lówenritter  kùmmerte  sich  dann  nicht  mehr  luage  um 
den  am  Bodeu  liegendea  Goldkopf,  sondem  ritt  mit  seiiiera 
Gefabrten  seines  Wegs  weitefj  bis  er  aiif  das  erste  Abentener 
stieC  (V.  6009). 
Beìde  seben  pliJtzlìch  einea  wimderbaren  Kainpf  zwiacben 
einem  Loiven  und  etaem  Dracbeu  vor  sich.  Schnell  ontschlieBt 
8ich  der  Lówenritter,  dem  Lòwen  beizustchen,  und  ihren  ver- 
eintea  Kraften  gelingt  es  dann,  den  Drachen  za  vemicbtea. 
Ans  Dankbai-keit  demtìtigt  sich  der  Lówe  vor  dem  Ritter  und 
begleitet  ihn  von  dieser  Zeit  an  {V.  &010— 6092). 

Dem  Cbevalier  au  Cbief  d'Or  war  es  inzwischen  wieder 
gftlungen,  den  LSwearitter  einzubolen.  Abermals  tril:t  er  ihm 
eatgegen  und  zwar  als  Raeher  des  Drachen.  Er  batte  sich 
Turgenommen ,  uua  obue  Erbarmen  den  Lówenritter  zu  toten. 
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Obwobl  der  Lowenritter  zu  PuB  war,  nabm  er  dennoch  den 
Kampf  gcgen  den  unerkantiten ,  aiif  seìnem  Pferde  sìtzendea 
Chevalier  aii  Chìef  d'Or  auf.  Lange  tobte  der  Kampf  hìn  und 
her,  iiber  iiachdem  der  Chief  d'Or  votn  Rosse  gestiegen  "war 
und  ein  Schwertkampf  sich  entapann,  wurde  er  von  einem 
ge'waltigQn  Streicb  des  Lòwertnttsrs  betàubt  und  stiirzte  xu 
Boden,  Der  Lowearitter  nimmt  hieraiif  deni  ani  Boden  li«- 
gendeii  Ritter  den  Helm  ab  imd  erkeiint  in  ihm  den  Chevalier 
au  Chief  d'Or  wieder,  entschuldigt  sich,  daB  er  ihm  aus  Un- 
wissenheit  so  schwerea  Leid  augefiigt  habe;  docb  der  Chìef 
d'Or  erwidert  zornig,  daC,  wenn  er  ihn  &o  besiegt  hfittc,  er 
diesmal  nieht  niit  deiu  Leben  davongeliomtucn  wate.  Doch 
der  Lowenritter  hegte  keine  solche  grausanien  Gedanken,  er 
gab  deni  Chief  d'Or  seine  Freibeit  wieder,  nachdem  dieser 
geschworen  batte,  ihm  nie  mehr  in  den  Weg  zu  treten 
(V.  6093  — 6194). 

Délf  Lowenritter  batto  sein  Pferd  v&rloren  und  riet  schnell 
entsehlossen  den  Feenritter  herbei,  der  ihm  eiu  edies  RoB, 
Morel  le  Desrèés,  Morel  der  Iirgeliende,  genamit,  iiberbrachte 
(T.  6195—6224). 

Nim  setzteo  die  beidea  ìhre  Reise  wieder  fort  und  trafen 
uach  etlicher  Zeit  zwei  Ritter,  dì«  grol3e  Litst  zum  KompfeD 
hatteu.  Petit  Afiló  war  diesmal  aueh  nieht  abgeneigt;  der 
Kampf  begttDD.  und  uach  kurzer  Zeit  waren  die  beiden  frem- 
den  Ritter  besiegt.  Nach  dieeeni  eraton  Erfolge  batte  Petit 
Afilé  etnaa  Grefallen  am  Turnier  bekemmen,  uod  ala  ein 
dritter  Ritter  heraosprengte,  bat  er  seìnen  Herm,  ea  mit  deni- 
selbeu  zuerat  aufoehmeu  zu.  diirfen.  Er  ritt  dem  Gegner  mit 
erbobener  Laiize  entgegen,  ale  prallten  aufeinandor,  und  kaiim 
ahnte  es  Petit  Afilé,  so  l&^  si  auch  schua  am  Budou.  Schnell 
olite  ihm  der  Liiweni'itter  zu  Hilfe  und  besiegte  den  tremdeD, 
Ritter.  GlQckliehonveise  batte  sich  Petit  Afilé  beim  Sturze 
keìoe  Verlet2ungen  zugezogen,  aber  seine  Karnpfestust  war 
iLni  giiindlich  vergangen;  Angst  und  Heimweh  stellten  sich 
wieder  bei  ibpi  ein,  nnd  qv  wiire  geraden  Wegs  nach  Hause 
gieritten,  batte  ihn  nieht  der  LSwenritter,  der  sich  dea  Lachep» 
uicht  enthalten  konnte,  darao  geliindert  (Y.  6318). 
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Die  Beise  fiilirte  weiter  durch  einen  dichten  "Wald,  in 
dem  man  bald  eìn  sonderbares  Abenteuer  antraf.  Man  gè- 
wahrte  eia  BscTfcwttrdjges  Weseo,  balb  Praii,  halb  Hirach, 
daa  von  einem  tiickischen  Zwerge  mit  einem  groBen  Schwerte 
rerfolgt  wnrde.  Der  Ltìwenritter  stellte  den  Zwerg  2ur  Rede, 
weshalb  er  die  Hirsclidanie  yerfolge,  erhielt  aber  keiue  Ant- 
wort,  sonderu  der  Zwerg  machie  Mieue,  ihn  mit  dem  Schwerte 
zu  verletzen.  Der  LowenritteT  lieC  sicii  nicht  aus  der  Fassung 
bringen,  packte  dea  Zwerg  bei  den  Haaren  und  schtnetterte 
ihn  zu  Bodea,  dafi  er  verendete.  Dadurch  befreite  er  die 
Eirscbdaiue,  die  ibn  dsun  iiibrilastig  bat,  sie  vollendis  ron 
ihrer  Terzauberung  zu  bofreien,  was  durch  daa  Wascben  mit 
einem  Wasser  eines  Erunneas,  zu  dem  ihn  die  Hìiscbdtuue 
fuliren  woHte,  geschehen  konne  {V.  6319  —  6391). 

Der  Lowenritter  ìst  damit  einverataiiden  imd  wird  toh 
der  Hirsclidame  an  den  besaglun  Bruunen  gefuhrt  Die  Auf- 
gabe  des  Ritters  bestand  nun  darin,  einen  schwtìren  rait 
Wasser  gefiilltea  Eimer  aa  einem  goldeuen,  haarfeineD  Faden 
aus  dem  Brunnen  beiauszuziehen.  Dem  Lowenritter  gelingt 
die  Aufgabe,  die  achon  viole  Tor  ihm  vergehlich  versucht 
hatten,  die  Hireehdame  wiiscbt  sich  in  dem  Wunderwosser 
und  erhàlt  ihre  menschUche  Oestalt  zuriick  (T.  6431). 

Naehdem  die  gerettete  Dame  ihrem  Erloser  gedankt  batte, 
zogen  die  beìdeii  Gefilhrten  ihres  Weges  weiter  und  begeg- 
neten  wieder  dor  Dame  au  Poro  Espi,  die  in  dem  Lowenritter 
den  Befreier  des  Landes  von  dee  Abenteuem  erkenut  und 
ihm  anrat,  auch  das  Abenteuer  an  der  Qxielle  zu  besteheu. 
Die  beiden  Ritter  reìten  an  diese  Quella  und  Einden  dort  schou 
15000  Hitter  versammelt,  die  olle  nacheiiiander  versuchten,  eine 
bis  an  die  Brust  im  Wasser  steheude  Juugfrau  aus  der  Quelle 
berauszuzioheu.  Eeiaem  von  ihuen  woUte  es  geliugen,  im 
Gegenteil,  aie  verschlimmerten  aoch  niehr  die  peìnliche  Litge 
der  Jaiigfran.  Da  tritt  auch  der  LOwernitter  binzu  und  versucht 
seiu  Oliick,  und  aiehe  da,  er  zieht  gliieklich,  zum  groBten  Er- 
stauDeo  aller  Anwesenden,  die  Jungfi'au  aus  dem  Wasser  her- 
aus.  Eine  Stimme  aber  aus  der  Quelle  verkiindete,  daB  er  der- 
jenige  sei,  der  deu  Abenteueru  eia  Ende  bereiten  werde  (V.  ti5&3). 
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Die  Dame  au  Porc  Espi  war  anch  bei  der  Bestebung 
dea  Abeuteuers  sugogen  uad  fordert«  olle  Kìttcr  au£,  sich 
QUII  au  dem  Turuìer,  das  vor  dem  Qierfalken  statifisden  sol), 
xu  beteUigen.  Die  Ritter  foigten  der  Auffordening:  und  zogeo 
nach  dem  Tumierplatz,  der  eine  weite  Wiese  war,  in  deren 
Mitte  ein  gruBer  Baum  stand,  auf  dem  eia  Gierfalke  saC. 
Riugs  um  dieseD  Baum  staoden  100  Baume,  uuter  welchen 
je  eine  Juagfrau  von  unbeschroiblielier  Schonheit  s»B.  Als 
die  Ritter  aiikamón,  rief  ihueu  der  Falke  entgegen,  daB  er 
nur  demjeiiigen  Ehre  und  Anerkennuiig  zoUen  werde,  der 
sicb  in  dem  Tumìere  als  tapferster  auszeiciineu  wiirde.  Alle 
Ritter  wareu  bereit,  an  dem  Turniere  teilaunehinea,  nur  nicht 
Petìi  Aiilé.  Er  wollte  gerue  auf  die  Ehre,  der  tiiclitigste 
Ritter  zu  sQÌd,  verzichtdn ;  d^cn  es  sài  auf  jedón  F&ìì  be^ser, 
unverletzt  zìi  bleìben,  als  in  dem  Tiimiere  das  Leben  aufs 
Spiel  zu  setzen.  Er  zog  es  vor,  sich  wahrend  dieser  Zeit 
im  Scbattea  der  Baume  mit  deu  scbooen  Juugfraueu  zu 
UHtcrhalten.  Die  ilbrigen  Ritter  waren  mit  dem  Vorscldage 
des  Petit  Afilé  jedoch  aicbt  eitivgrstaiideii,  und  so  muBta 
er  sich  wohl  oder  iibel  zum  Kàmpfen  bequemen  (V.  6555 
bis  6690). 

Der  reenritter  brachte  dem  Lowauritter  nodi  eìne  Kappe 
((Vperon)  von  seiner  Dame,  die  er  ùber  seineni  Helme  auf- 
setzte,  uud  dann  begaon  das  Tumìer.  Das  Riugen  war  beUJ, 
der  Liiwenritter  mit  Petit  Afilé  voUbrachten  Wuiidertatea  von 
Tapferkeit  und  Stai'ke,  uud  auch  die  iibrigen  zwolf  Ritter,  die 
aus  Fricsland  mit  dem  Lowearitter  ausgezogen  ivaren  und  am 
Turniere  teilnaLmeu,  schlugen  sieb  tapfer.  Die  Zahl  der  Ver- 
wUadeteii  und  KanipfunfahigÉD  nahm  stark  zu,  und  nas  Docli 
fàhig  war  zu  kàmpfen,  fliichtete  vor  dem  Lowenritter,  sa  daB 
das  Tumier  bald  zu  seinea  &unsten  entseliieden  wurde.  Da 
fingen  die  Jungfrauon  an  zu  singen,  der  tìierfalke  kam  von 
seinem  Baume  heruntergeflogen ,  setzte  sich  auf  den  Helm 
des  Lowonritters  und  gelobte  ihm  fortan  treu  zu  dienen  und 
ihm  liberali  beizusteheu.  Auch  die  100  Jimgfrauen  kamen 
heran,  huldigten  dem  Loweuritter,  ilirem  Befreier,  uud  far^ 
derteu  ibu  auf,  dco  Zauber  Tollstaudig  durch  die  Besìegung 
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des  scbwaraen  Eitters,  des  Beherrschers  desLandes,  zu  brechen 
(V.  6691-6847). 

Der  Eampf  mit  dem  „schwarxen  Rieseiiritter",  zu  dem 
man  unseni  Helden  hinfiihrte,  war  nicht  besonders  beschwer- 
lich  fiir  ihn;  deun  im  ersten  Lanzenjfang  sttìrzte  er  den 
schwarzen  Ritter  bereits  vom  Pferde,  betaubie  ihn  dann  mit 
einem  gewaltigen  Schwerthieb  und  schlug  ihm  den  Kopf  ab, 
Hiermit  fanden  die  Abenteuer  in  der  Terre  de  Labour  ihr 
Ende,  und  man  rief  nun  den  LSweuritter  ziiin  Herra  des  be- 
freiten  Laades  aus,  welcber  aber  die  Terre  de  Labour  gro6- 
miitig  seinemtreuenDianerund  Boten,  dem Peenritter,  schenkte 
(V.  6920). 

Naoh  dem  Tumier  hatten  sich  alle  zwolf  Ritter  aus  Fries- 
land  "wicder  zusammengefunden  imd  beschlossen,  gemein- 
5chaftljch  den  RUckmaracb  in  die  Heimat  anzutreten,  Aber 
der  Lowenritter,  der  in  dea  vielea  Kampfen  aneli  manche 
"Wunde  erhalten  batto,  fulilte  sich  nicht  mehr  stark  genug, 
die  lange  imd  muhsame  Ruckreise  aaszuhatten,  entlìeB  des- 
lialb  seine  rwolf  Gefiihrten  imd  blieb  mit  Petit  Afilé  io  einem 
Scblosse  zuriìck,  wo  man  ihm  cine  sorgfaltige  Pflege  zuteil 
werden  lieB  (V.  6921  —  6949). 

Die  Reise  der  Bwolf  Ritter  ging  gut  vonstatten,  und  oach 
rzer  Zeit  tamen  sie  in  Friesland  an.  Docb  vor  ihrer  An- 
kunft  batte  der  Chevalier  au  Chief  d'Or  erfahren,  daB  der 
Loweurìtter  nicbt  mit  ihnen  zuruckgekebrt  sei,  sondem  noch 
in  der  Terre  de  Labour  weile.  Ein  neuer  Racheplan  war  niin 
bald  in  ihm  gereift.  Er  geht  schnell  zu  der  Lame  à  la  Lycoma 
und  Terkttndet  ihr  den  Tod  des  tapferaten  nller  Helden  und 
des  Besiegers  aller  Abenteuer,  den  Tod  des  Lowenritters.  An- 
fangs  traute  die  Dame  seinea  Worten  nicht,  doch  ols  der  Chief 
d'Or  seine  Worte  wiederholt  als  nicht  erfunden,  sondem  als 
reinste  Wahrheit  hinsteUte.  brach  die  Dame  ror  SehoieK!  iind 
Schreck  ohnraachtig-  zusammeu.  Rasch  nahm  sie  der  Chief 
d'Or  auf.  trug  sie  hinaui,  setzte  sie  auf  sein  Pferd  und  brachte 
àe  in  sein  Schlofi  (T.  6950—7017). 

Als  die  Dame  à  la  Lyeorae  sich  ron  ihrer  Ohmnacht 
«tholt  batte,  war  sic  bereits  in  dem  Schlosse  des  Chief  d'Or 


S4 


angelangt  nnd  erfuhr,  daB  sic  die  Gemnhlin  desRiiubers  werden 

solite.  Da  wàro  sie  vor  Schmerz  am  liebsten  selber  gestorben 
und  beklag^e  bitterlich  den  unTerhofftea  Tod  ihrcs  Qeliebten, 
bis  Jbr  em  nouer  OiinmacbtsaDtnll  von  neuem  die  Eesinnung 
raubte  (V.  7066). 

Inzwischen  batte  der  Chevalier  au  Chief  d'Or  cine  Dame 
gehinden,  welclie  gewillt  war  dem  zuriickkebrciiden  Lowen- 
ritter  den  Tod  der  Dame  à  la  Ljcorae  mttzuteiltìn.  Sio  machte 
sich  scbnell  mif  dea  "Weg  und  begegnete  auch  bpld  deui  heim- 
kelirenden  Lowenritter,  der  sichtlich  erfreut  war,  frohe  Bot- 
sohaft  aus  der  Eeìmat  zu  erhaltea.  Wìe  grofi  aber  war  soine 
Enttiiuschuug  bei  der  Verkiindung  der  Trauerbotschait!  Elr 
stiirzte  obamachtìg  vomPferde,  die  Vcrraterin  aber  etite  zum 
Chief  d'Or  zuruck,  um  ilim  das  Oelingon  à^s  Plnnes  za  vQr- 
ktìadeu.  Dieser  war  hìerìiber  so  erfreut,  daD  er  der  Botin 
fiir  immeT  sein  WohlwoUen  versprach  (V.  7067—7132). 

Dei  Lowonrittor  kam  nacli  einiger  Zeit  zwar  wiedcr  zur 
Besimmng,  wurde  aber  vor  ubergroQcm  Sclimerz  ani  den  Ver- 
lust  seiiier  Dsme  wabnsinuig,  so  (laQ  sich  Petit  Afilé  gar  nicht 
ilim  zu  nahern  traiite  imii  ihm  von  weiteni  etwaa  zu  essen 
hinwai-f  (V.  7157). 

Auch  die  Dame  à  la  Lycorne  war  niolit  -«eniger  botrubt 
iiber  den  Tod  ihres  Geliehten  und  griff  in  ihrer  Verzweiflung 
nacb  der  elfenbeinernBn  Zaubprpfeife,  Tvomit  sie  den  Feeu- 
ritter  berbeirief,  Nun  erfuhr  sio  zu  ibrer  griiBten  Freude,  daB 
der  LowGnritter  gar  nicbt  gestorben,  sondem  nur  etwas  liinger 
ìq  der  Terre  de  Labour  gebliebeu  sei,  uni  sich  von  seinen 
Anstrengungen  zu  erholen.  Sogleich  lieB  sie  nun  den  Lowen- 
ritter durcb  den  Boten  bitten,  sie  aus  ihrer  Gefangenscbaft 
so  btdd  wie  nn'igUch  zu  befreien  (V".  7198). 

Dar  Feonritter  machte  sich  sofort  auf  die  Suche  nach 
seinera  Henna  und  fand  nach  langerem  Eerumreisen  Petit  Afifcó 
traiurig  oud  in  Gedanken  verlieft  unter  einem  Baume  sitzeu. 
Der  Feenritter  ahnte  schon  nichts  Gntes  und  erfuhr  sogleich, 
d&Q  der  Lowenritter  aus  Liebeakummer  um  den  Tod  seiner 
Dame  wahnsinnig  geworden  sei.  Beido  gingcn  nun  zusammen 
an  den  Ort,  an  dem  Petit  Afilé  seinen  Herra  verlassen  batte, 
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Dad  fanden  ihn  unbekleidel:  imter  eiaem  Baume  schlBiend.  Auf 
diesom  Bautne  saB  der  Gierfalke,  der  eine  kostbare  Salbe  in 
seinem  Scfanabel  triig,  mit  der  man  dìo  Schiàfen  des  Ritters  ein- 
reiben  solite.  Man  tat  nach  der  Weismig  des  Gierfalten  und 
bcllte  den  Bitter  toh  seiaem  Wahno.  Diesar  erwachte  gaaz  all- 
mahlicb  wie  aiis  einem  tìefen  Scblafe,  immer  noch  von  den- 
selbes  traurìgen  Gedanken  gequalt  Nach  und  nach  verschwand 
anch  die  Traurigkeit,  besonders  nachdom  ihm  der  PcGnritter 
einen  Brief  seiner  Dame  uberreichte,  war  die  Freude  desselben. 
iiber  das  sichere  Lebenszeichen  seiner  Dame  unbeschreiVtlich, 
«ber  &uch  ebensn  gtenzenlos  seiii  Racbedurst  iiacb  dem  Leben 
des  Chief  d'Or.  Doch  wieder  stand  der  Peenritter  seinem 
Herm  aìs  weiser  Berater  zur  Seite,  wamte  vor  Obereilung 
und  gab  den  Rat,  die  Dame  h  la  Lycome  nur  mit  der  aus- 
drucklicben  Zustimmimg  Ptìtó  Daagiera  za  befreien  (T.  7199 
bis  7287). 

Der  LfiweQritter  hìelt  sicb  genau  an  die  Weisangen 
Beines  Beraterg  imd  ritt  zuniicbst  zu  Prive  Daagier,  dea  er 
betriìbt  und  niedergeschlagen  in  seinem  Schlosse  vorfand.  Er 
batte  schon  laoge  auf  die  Hilie  des  LOwenrittera  gewartet 
und  war  gliìckiicli,  ihm  nua  sein  Begebren  mitteUen  zu  konnen. 
Doch  der  Lowemittor  "verhielt  sicb  zimachst  selir  zuriick- 
haltend,  weil  ja  PtìtS  Dangier  genug  tapfore  und  erprobte 
Ritter  aus  seiner  Verwandtschaft  zur  Verf ugung  stiinden  ;  aber 
schlieJJlich  liefi  er  sich  dennoch  bewegen,  die  Danae  i.  la  Ly- 
eorne  zu  befreien  (V.  7339)- 

Der  Lcwenritter  reìtet  nun  nacb  dem  SchloQ  des  Chief 
d'Or  und  findet  es  von  einem  uniibersehreitbarea  Waseer- 
^ben  «mgeben.  TVie  da  in  das  SchloB  gelangen?  Ratlos 
steht  er  da,  bis  iliin  der  Peenritter  die  ersehnte  Hilfe  bringt, 
Mem  er  ihm  den  getreuen  Lowen,  der  Beioem  Herm  immer 
treii  gefolgt  war,  ihn  aber,  als  er  wahnainnig  wnrde,  verloren 
batte,  wieder  zufiilirt.  Der  Loweurittpr  setzt  sich  dann  auf 
den  Lowen  und  reitet  auf  ihm  tìber  den  breiten  FIiiB  hiu- 
iiber  an  die  Burg.  Bald  kommt  er  dann  an  den  Burgfried, 
in  dem  seine  Dame  eingekerkert  ist,  zeibricht  mit  seinen 
starken  Fìiusten    die  niit  Eii^en  vergitterten  Fenster  und  gè- 
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Heere  befacd  sich  auch  ein  Ritter,  Oievalier  att  Pia,  der 
Fich'tenritter,  geaannt,  von  gutem  Biife,  dea  er  sich  in  Apulien 
erPForben  batte  (T.  7800). 

Bald  standen  sich  die  teiden  feìadlichen  Heere  gegen- 
uber,  und  der  Kaiser,  dessen  Heer  griìBer  war  als  das  frìe- 
aisclie,  UqB  den  Konig  tot  die  Wahl  stellea:  entwedoi  za 
kampfen  oder  sich  mit  seinem  Lande  zu  ergeben.  Der  Konig 
entsoliied  sich  nach  dem  Rate  seiner  Leute  fiir  dcn  Krieg 
und  teUto  diesos  dem  Boten  des  Kaisera  mit  Der  Kaiser  war 
«ber  den  EntschluB  des  Koniga  nicht  ertost,  im  Gegenteil  recht 
erfreut,  denn  er  glaubte  seiaer  Sache  ganz  gewiB  zu  seio  und 
schwoT;  binnea  zwei  Tagen  den  Kiiaig  gefaagen  genommen 
oder  iha  zur  Ùbergaba  dos  Landes  gezmingen  zu  haben 
(V.  7801—7833). 

Der  Konig  ordaete  aeiao  Schlachtreihen  und  emanate 
Privò  DaQgicr  zum  Aafùlircr^  datm  begann  der  Kampf  und 
die  Reiben  gingen  aufeinaader  Ics.  Der  Lowenritter,  der 
durch  seine  ganz  weiDe  Rustung  besonders  hervnrstach,  faCte 
scine  groSe  Lanze  und  stiirmte  direkt  auf  den  Kaiser  sni,  den 
er  aus  dem  Sattel  bob.  Dann  zog  er  sein  Schwert  und  hieb 
damit  so  kràftig  drein,  daiì  er  viele  auf  dea  erstea  Schlog 
scbon  todlich  verletzte.  Der  Chevalier  au  Pìn  blieb  irnmer  in 
der  Nahe  des  Lowenritters  uad  schlug  sich  auch  tapler;  doch 
als  der  Lowemitter  Prive  Dangier  stark  bedrangt  sah,  ritt  er 
durch  das  dichteste  Gedriingo  schnell  domselben  zur  Hilfe,  so 
scbnell,  daB  ibn  der  Cìievalier  au  Fin  aus  dcn  Augaii  varLor. 
Er  spShte  amher  und  erblickte  nach  langerem  Sucbea  wieder 
den  Lowenrittor,  der  gerade  allein  gegen  60  Ritter  kampfte. 
Bei  diesem  Anblick  lachte  dem  Ritter  au  Pin  das  Herz  im 
Leibe  und  er  suchte  ihra  beizuslehen.  lozwiscbea  war  dem 
Prive  Dangier  das  Pferd  erstochea  wordeo,  der  LGwenritter 
8ber  schlug  schnell  einen  feindlichon  Kjtter  vero  Pferde  uad 
setzto  Privò  Dangier  auf  das  erbeutoto  Pferd.  Mittlerweile 
war  der  Chevalier  au  Pin  auch  bis  za  ihnen  vorgodniagen, 
und  den  vereinten  Ànstrengungea  der  dreì  gelang  es,  die 
taindlichen  Reiheo  zu  durchbrecben  uad  die  Feinde  zu  ze> 
streuen  (T,  78i4— T991). 
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Der  Kaiser  hatte  sich  bei  dem  Stiirz  Tom  Pferde  schwere 
VerletzangeD  zugezogen,  so  daB  scine  Berater  ihm  rieten,  sich 
aus  dem  Oetummel  za  entfernen.  Zucachst  wollte  der  Kwser 
nichts  davon  irissen,  doch  als  ein  Ritter  sich  erbot,  das  Wappeu 
des  Kaisers  wahrend  der  Schlacht  zu  fiihren^  damit  das  Heer 
nlcht  das  Fehlen  des  Eaisers  bemerkte,  gab  er  seine  Zustiiu- 
luung  und  ritt  mit  zwSlfen  seiner  Begleiter  nbseits  (V,  8023). 

Petit  Afilli  luntte  den  ganzen  Torgang  mit  angeseheii 
und  teilte  denselbeii  schleunigst  aeiuem  Herm  mit  Sofort 
macbte  sich  der  Lowenritter  auf,  jagte  dem  Kaiser  nach,  warf 
Bwei  oder  drei  der  sich  ìbm  in  deii  Weg  stelleaden  Begleiter 
des  Kaisers  ia  dea  Staub,  nabm  den  -wehrlosen  Kaiser  dann 
gefangen  und  braclite  ihn  zu  dem  Kònige  von  Friesland.  Als 
daiin  die  Manueu  des  Eaisers  von  desseii  Gefangennaìime 
horten,  ei^ilfen  sie  eiligst  die  Fliicht,  und  was  nicht  schneli 
geiitig  fliehen  konnte,  wurde  von  dea  folgendon  Ritieni  uatex 
der  Ftthrimg  des  Lowenritters  vernicbtet  {Y.  8024— S085). 

Der  Kaiaor  aber  schloB  Frieden  mit  dem  Eonige  iind 
zahlto  cine  EntBchadigiingssiimme  von  100000  Pfund.  Dot 
Kiinig  kehrte  mit  seinem  siegreichen  Heere  in.  die  Heimat 
zurtiok  Tjnd  feierte  den  groflen  Erfolg  durch  ein  prSchtìges 
l'est.  Mitten  in  der  Festesfreado  kam  ein  Bote  an  und  bat 
dea  Konig  um  Hilfe  gegen  einen  100  FiiB  langen  Riesen,  der 
allea  verschlinge,  was  ihm  lebeod  io  die  Bande  gerate,  der 
einen  ganzen  Teicli  in.  einem  Zuge  leer  trinke  uud  der,  wenu 
er  an  einer  Kirche  vorbei  kgmrae,  den  KirchtiUTO  mìt  beidea 
Faiisten  berausreitìe  (V.  8086— 8121). 

Der  KSnig  erstaunte  ganz  iiber  jeiie  N'achrieht  und  hielt 
gleieh  Umfrage  unter  seinen  Rìttern;  doch  keiner  fand  sich, 
der  den  Kampf  aufnehnien  wollte.  Der  Lowenritter  war  zu 
beecheìdeo  sich  glclch  zumeLdeo,  de&n  er  "woLlte  dea  audem 
Rittern  niclit  den  Yorrang  sti-eitig  macben;  docb  als  sich 
keiner  meldete,  trat  cr  hervor  und  erbot  alch.  den  Ùbeltiiter 
zn  beseìtigen.  Nun  wurde  dem  Riesen  Tag  und  Stunde  an- 
gesagt,  an  dem  er  sich  mit  dom  LowenritCor  im  Kampfe  messen 
solite.  Der  Rie^e  nalini  die  Aufforderung  an  uud  erschien 
an  dem  abgemachten  Tago  ani  Xampfplatz.    Eiue  grolle  Meuge 
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Rìtter  hatten  sioh  ebenfalls  ala  Zuschauor  eingef uodeu  iind  staun- 

tcD  den  mit  einer  scliwereo  Keule  bowaffoeten  Rieson,  der  an 

KorpergroBe  sogar  den  nahea  Wftld  iiberragle,  an  {Y.  8163). 

Der  Zn'eikampf  begaaa,  tmd  der  Biese  sucbte  den  L&wqd- 

'TÌtter  mit  seiner  gewaltigen  Keule  niederzuachmettero ,  dooh 
der  Sohlag  giog  fehl  auf  die  Erde,  in  welebo  dia  Keule  so 
tìef  eindrang,  daQ  aie  der  Rieso  nìcbt  setmell  wieder  hcraus- 
ziehea  koimte.  Dieseu  Augcnblick  beniitzte  der  Lowenritter, 
um  deni  Rìeseu  m  das  Bela  za  schlageo,  daB  er  hinken  muJìte. 
Dana  kamen  iim  noch  der  Gierfalke  und  der  Liiwe  zur  Hilfe. 
Der  Fatte  zerhackte  dera  Riesen  das  Gesicht,  wiihrend  der  Lowe 
sich  in  dem  Beine  des  EJBsea  festbifi,  so  daB  der  Rìtter  dem 

ISiesen  dasselbe  abbauen  koimte.  Der  Kìese,  seines  eìnen 
Beines  beraubt,  stlìrzle  zu  Bodeu  und  wurde  gleicb  toh  dem 
Lowen  an  der  Eeble  gepackt,  so  dafi  ihm  der  Lowenritter 
ebenfalls  den  Kopf  abbauen  konnte  (V.  8164  —  8212). 

Als  der  Riese  tot  war,  tratea  auch  der  Konig  von  Eries- 
]and  und  der  Kaiser  naher  herao.  Dem  Rieseu  *vurdo  dann 
der  Ijeìb  ge&ffuet,  und  man  fand  darìnnen  eine  groQe  Monge 
Menschenkopfe.  Allgemein  dankte  man  dem  Rìtter  far  die 
TOtiing  des  Riesen,  Und  alles  machte  sich  auf,  um  am  Hofe 
dea  Kònigs  von  Friesland  ein  groBes  Fest  zu  feiern.  In^wischen 
batte  der  Ktìnig  Boten  in  alle  Lander  geschickt,  ura  zu  er- 
fragen,  ob  dem  Loweni-itter  wobi  der  Preis  der  Tapferkeìt 
luerkannt  werden  konnte,  Der  Einladung  des  Konigs  hatten 
TÌelo  Gaste  aus  alien  Gegenden  Folge  geleistet  und  waren  zu 
dem  Hoffeste  herbeigeeilt;  allo  waren  einig  in  dem  Urteil, 
daB  die  Tapferkeìt  und  dor  Heldonmut  des  LQwenrittors  un- 
erreìchbar  wareo,  und  bestatigteu  von  nouem  die  unvorgleich- 
bare  Sch6nheit  und  Anmut  der  Dame  à  la  Lycorne.  Dtesen 
bftiden  galten  aiich  die  Ehren  des  Festtages:  sie  wurden  vor 
dar  versamraelten  GHsteschar  gekront  fV.  8213  —  8323). 

'  Nachdem  die  Dame  k  la  Ljcome  von  der  Contesse  de 

Leesse  (Freudengràfin)  als  Sobiodsrichterm  in  ihren  Liebes- 
angelegenheiten  und  der  Lowenritter  Tom  Konige  zum  Paìr 
emannt  worden  war,  nahni  das  Fest  sein  Ende.  Alles  ver- 
abschiedote  sicb  ron  dem  kenigUcben  Gastgeber  und  zog  nacb 
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Haase,  aacb  der  Lowenritter,  der  noch  manche  frohe  Stunde 
bel  seiuer  Dame  verbrìngen  durfte  und  der  ilir  seine  unver- 
brùchliche  Liebe  imd  Treiie  bis  zum  Tode  gclobte.  Hiemit 
schlielìt  die  Erzahlung  des  Romanes  ab. 


6traiidliigen  der  Dichtnng. 

Der  Verfasser  teilt  uns  in  V.  8548ff.  mit,  daB  er  dea 
8toff  zu  seìuem  Komaue  ìq  eioer  lateiuischea  Scbrìft,  die  von 
einem  Pilger  nach  Koln  am  Hheìn  gebracht  worden  ware, 
gefuiiden  habe;  das  Bueh  isei  aber  so  schlecht  geschrieben 
gewesen,  daG  er  die  Wahiheìt  oieht  ganz  genau  habe  ermittelu 
kònnea.     Di&  betreffenden  Verse  lauten: 

8548    Et  polir  ce  liane  ce  romant; 
Quo  jo  voufi  di  oortamnemvit 
Que  polir  CO-  me  faut  faìro  fin; 
Celt  de  Coulongcie  sur  le  Bin 
La  matere  en  vìnt  trouvee 
Et  ai  vDus  di  que  compassee 
Fa  la  sana  cause  en  Eatin 
Et  l'aperta  A.  pelerin; 
Et  si  estoit  bì  mal  ssciipte 
Que  je  ne  voua  puis  avoir  dite 
La  verìté  eittÌieiii«Qt. 

Àtis  dieser  kurzen,  gescfaranbt  ausgedr^cktea  Hitteilung 
laBt  sich  maneherlei  entoehiiien.  Toh  vornberein  seheint 
es  unwahrschejjilich,  daS  dem  Verfasser  ein  lateinischer  Text 
Torgelegen  hat,  wonach  er  seinen  Roman  dichtete.  Die  lateì- 
nischen  Werke  des  XII.  imd  XIII.  Jabrliuoderta  waren  aus- 
schlieUtich  tur  in  Lateinschiilen  g-ebildeto  Leser  gescbrieben 
und  machten  deshalb  niehr  oder  wenìger  AnsprQch  darauf, 
gelehrte  Werke  zu  sein.  So  fragt  es  sich,  welche  Art  latei- 
nischer BCicher  hatte  der  Verfasaer  des  Originais  der  fran- 
zSsischen  Dichtuog  im  Auge  haben  tonneuV  Es  gibt  in  der 
lateini&cbeti  Literatur  der  Zeit  weder  ein  ahnlichea  Werfc, 
derni  die  lateinischen  Bearbeitungen  der  Sept  Sages  und  der- 
gleichen  Werke  beruhen  auf  franzosischea  Dichtìiogen,  aoch 
war  eia  des  Lat&in  kundiges  PubUJcum  fUr  dergleichen  lediglich 
romantiscbe    Konzeptàonea    vorbauden.      Auch    die    Beispiel- 
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Baamilimgen  in  lateinisc^er  Sprache  fùr  Frediger,  wie  z.  B. 
die  Sfifino^nes  vulgares  von  Jacques  de  Vìtry  (^1240)^  usw. 
seigen  ebensowenig  irgenrt  welche  stoffliche  Terwandtschaft 
rait  UDserem  Abentcueiroinaii.  Es  ìst  auch  wobl  ausgeschloesen, 
dafi  in  einem  lateinischen  Werke  historische  Tatsaclien  so 
tendenzios  entstellt  worden  wàren,  wie  dieses  in  dem  franzo- 
sischen  Romane  der  Fall  ist  Wir  werden  in  unaerer  An- 
Dabme,  daQ  die  lateinische  TJnterlage  fingiert  ist,  auch  noch 
dadurch  bestarkt,  dafi  der  Verfasser  ìn  V.  8554  selbst  angibt, 
die  Scbiift  in  Kob  sei  ohne  Grand,  „satis  cause",  lateinisch 
geschriebea  worden;  er  halt  den  Gegenstand  also  Belbst  nicht 
geeignet  fiir  eine  Darstellung  in  lateinischer  Sprache. 

Nicht  auf  eine  schriftliche  Unterlage  %veiat  die  haufigs 
Berufung  auf  eine  „estmre"  in  den  Veraen  2336,  2590,  2724, 
4175,  4263,  6400,  7882,  8114  und  8044  auf  einen  compie 
hin.  Angeblich  fand  der  Verfasser  in  dieeen  estoires  die  Tatr 
sach'On,  die  er  mitteilt,  vqr;  die  esCoire  braucht  aber  nicht  als 
aufgezeichnet  gednciit  zu  werden.  TJnd  wenn  man  beriick- 
fiichtigt,  daS  der  Verfasser  bei  den  Abenteuererzahlungen,  die 
er  als  ,.eose  lìoire",  als  Tatsachen  hinstellen  will,  in  dem  Reime 
eia  "Wort  auf:  -oire  brauchen  miiB,  deren  es  nicht  besonders 
rieìe  gibt,  die  auch  aueinander  begrifflìch  passen,  so  erklart 
sich  leicht  der  Imufige  Gebraiich  von  estoire  (.-cose  voirc)  2336, 
(dasselbe  in  2754,  6400,  7882,  «114)  aiis  dem  Mangel  an 
^eeigneten,  nicht  gelehrten  Reimwortem.  Aach  die  Authen- 
tizitat  der  Erzàhlung  istelit  daher  vòUig  in  Frage.  Wiirde  sich 
scblleBlich  die  Benennung  „esioÌre''  auf  die  in  dem  Romane 
als  gescbichtiiche  Tatsachen  geltenden  Teile  beschranken  und 
nicht  fluf  die  Abenteuer  auch  ausgedehnt  werden,  so  kcinnte 
«lei  Au^dnick  „estotre"  doch  nur  als  historische  Auknupfuog 
des  durch  poetìsche  tìbertreibuogen  charakterisierten  Helden- 

romaaes  verstanden  werden. 

TJnd    was    hat  schlieBlich   die    schlechte^    unerleserliche 

Schrift  mit   der  Wahrhoit,  „verité*'  V.  8558,    der  Erz&hlung 

zu  tun? 


1)  Vgl.  C?ri>t)er,  Lot  Ijterikturgeschichte,  im  GrandriB  H,  1,  g.  199 
and  990. 
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Aus  dìesen  Enviigmi^D  laBt  sich  der  SchloQ  ziehen, 
daB  der  Verfagg^r,  v/^jìd.  er  keine  schriftliche  UberUeferimg 
beatitst  hat,  sie  dem  Publìkum  nur  Torspiegelt,  um  ibm  seìn^ 
Erfindungen  glaiibhaft  zu  machen. 

AUerdings  spìegein  sich  in  selnem  Werke,  wie  es  scheint, 
manche  geschichtliclien  Eroignisse  ab,  dio  aber  ihrer  Ungfr- 
nauìgkeìt  halber  aos  miindlìcher  tlberlìeferung  od&r  ungenauer 
geschichtlicher  Kenntnis  stammen. 

An  hiatorisclien  Fakten  wird  in  V.  2004  ein  Krieg,  den 
ein  Kaiser  Friedrich,  in  seinem  Lande  fiihren  muG,  erwahnt 
In  T.2166£f.  erziihiit  femer  dieser  Kaiser  Friedrioh  demLowen- 
rìtter  voa  seinem  MÌBerfolg9  dem  Konìg  von  Jerusalem  gegea- 
tìber.  Hit  der  Hilfe  des  Tjowenritters  wird  dann  dcr  Koaig 
von  Jenisnlem  beaiegt^  seìn  Heer  vemichtet  imi  ihm  ein 
Waffenstillstand  Ton  einem  Jahre  gewiihrt.  In  V.  3063tf. 
zieht  der  Lowearitter  mit  dem  Kaiser  in  der  Torkleìdang  von 
Spielieuten  tìber  St.  Jaques  nach  Jerusalem,  um  dort  iim  die 
Kòùigin  van  Jeru&aleta  tu  werben.  Die  Konigin  wìrd  mit 
ihrem  EinversUìndois  ontfUhrt  und  der  Obhut  der  Mutter  des 
Kaiaers  ubergebea.  Daan  erhebt  der  Konig  Ludwig  seiner- 
Beits  Aasprùcbe  aof  die  Haud  derKiJoigln,  die  Entscheiduog 
■wird  durch  eia  Tumier  herbeigefuhrt,  in  dem  der  Kaiser  fàllt, 
und  die  Kònigin  von  Jerusalem  ver  Gram  stirbt. 

Bei  dem  bier  genannten  Kaiser  Friedrich  ist  wohl  an 
Friedrich  II.'  gedacht,  der  im  Anfaoge  seiner  Eegierung  sich 
erst  sein  Reich,  Deutschland,  erobera  mufite  (1212).  Er  war 
aiich  als  Sanger  und  Spìelmann  bekannt',  um  ihn  gruppierte 
sich  die  sog.  sizilianiscbe  DicbtQrschule,  so  daQ  der  Yerlasser 
leicht  TOH  ibm  sagen  konnte,  als  der  Kaiser  dem  Lowenritter 


1)  Vgl.  Wiabelmaiin,  AUgemeìue  Deatsche  Biofi«pbie,  Bd.  VII, 
S.  437H.;  Eaamor,  Geachichte  der  Hobenataofen ,  Bd.  m,  7.  Bucb; 
Bchirrmaolier,  Kaiser  Frìedrìck  dei  2weito,  Bd.U,  S.Slff. 

2)  Kostlin,  Oftiichichte  derMosik,  2.  Aufl.,  TiibiDgen  1880,  S.  97. 
Sa  LeiQt  ierner  von  ihm  (Salimbepe  Cr.,  S.  165):  „scribtere  et  cantare 
seiebai  et  oantilerias  el  eanttaoM  inferire",  siehs  Oasioi,  ItalienlBche 
IjtHTHtur^Sidiichte  im  GiuudrìB  11,3^  S.  IS. 
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den  Vorschlag  machie,  aìcTi   mit  ihm  als  Spielmann  zu  ver- 
.  tleìden  auf  der  Fahrt  naoh  Jemsalem: 


V.  3059 


Kt  porte  roQB  .1  iDBtrumont, 
Or  (Top  bien  oa  sarw  jouer  . , . 


H         Der  Kaiser  galt  auch  als  „Abenteurer",  selbst  in  Deutsch- 
land,  das  er  wahread  seiner  langen  Reg;ieriiag  nur  zweiraaJ 

Ibetreten  bat;  aber  von  eiaer  derartig  abenteuerlichen  Werbung 
uro  eine  Konigìu  roD  Jetusalem,  wìe  ei^  der  Koman  in 
V.  3045ff.  berichtet,  weiB  die  Gesctichte  nichts,  ebenBowenig 
von  einem  durch  die  Heirat  mit  der  Ktinigin  von  Jenisaleni 
■cerarsachten  Streite  mit  eiaem  Konigo  Ludwig,  in  dem  der 
Kaiser  seiu  Lehen  einbuDte. 

IFiledrich  II.  verheiratete  sìch  auf  Driiagen  des  Papstes 
ani  9.  Novenaber  1225  mit  Isabella  vod  Briennc,  der  Erbin 
Ton  Jenisalem;  dieselbe  starb  bald,  einige  Jahre  nach  der  Ver- 
màhluDg,  am  8.  Mai  1238.  Moglìcherweise  kann  derSicbter  aa 
einen  Kiinig  voa Fraidcreich  gedacht  haben,  wean  er  den  Konig 
Loy  (7.^486)  neniit  Aber  ron  einem  Zwist  mit  Ludwig  Vili. 
■  Toa  FrankToicb,  der  za  jener  Zeit  regierte  (1223 — 1226),  ìst 
nichts  bekannt,  im  Regenteil  sland  Priedricb  iramer  io  guten 
Beiriebungen  zu  Frankreieh.  1228  untemahm  Friedrich  U, 
endlich  den  sehon  lange  versprochonen  Ki'cuzzug;  diese  Ge- 
B  legenbeit  benutzte  der  Papat,  um  durch  das  ven  ìhm  ver- 
broitete  Geriicht  vora  Tede  des  Kaisers  die  Fursteu  zum  Ab- 
iall  und  Aufstand  zu  bewegenj  dodi   1229  erschien  Friedrich 

Ivieder  unBrwartet  in  Apolien  Und  stellte  mit  fiisemer  Faust 
die  Ordnang  wieder  ber. 
So  seiien  wir,  wie  sich  in  der  Darstellung  des  Romanes 
mit  dem  Kamen  Friedrich  verbindbare,  diirftige  geschichtliche 
Daten  ond  Erfundene»  miscben  und  nur  hochstens  dunkle  Er- 
ianeruugeu  an  Kaiser  Frìednch  IL  heilìeu  koaneu,  die  ja 
freLIich   auB   einer   lat  Chronik   genommen   sein   konnten,    die 

fiber  ganz  pbantastisch   luit  den   Erfindiingen  des  Bomanes 

kombiniert  wàren. 

In  V.  7801ff.  ■wird  fenier  eìne  Schlacht  zwisehen  dem 
Kaiser  Friedrich  und  einem  Eònige  toq  Frie&land,  in  der  das 
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ganze  Heer  des  Kaisers  aargerieben  imd  der  Kaiser  selhcr 
gefaogen  genommen  "wird,  geschìldert.  In  der  Schilderung 
dieser  Schlacht  tornite  sich  vielleicht  dieSchlacht  toh  Bouvìnes 
Tom  27.  Julì  1214  spiegeln,  in  der  aber  der  Konig  Philippe 
Augaste  von  Frankreich  dem  deutsclien  Kaiser  Otto  IV.  gegen- 
iiberatand.  Der  Hergang  in  der  Schlacht  war,  wie  bekaant, 
kurz  folgeadei.' 

Der  Konig  Philippe  befehligte  dasZentmm,  den  rechtea 
Fliigel  fuhrte  der  Herzog  von  Burgund,  den  llnken  der  6nJ 
Philippe  de  Dreus  et  Ponthieu.  Kaiser  Otto  schien  aeìner 
Sache  so  gewiS  zu  sein,  daB  er  schwur,  den  Konig  tot  odor 
lebead  in  seine  Hande  zu  bringen.  Es  erfolgte  ein  dreimaliger 
heftiger  Angrift  der  Deutschen  auf  die  gut  geordneten  Rfnihen 
der  IVanzosenj  der  Kaiser  vermochte  aber  nicbt  die  Heihen 
zu  durchbrechon,  obwohl  er  einea  groBen  Teil  seiner  Streit- 
macht  auf  dae  ^entrain  der  Franzosen  losgehea  lieB.  Konig 
Philippe  Auguste  fiel  in  der  Schlacht  Tom  Pferde,  ivuriio 
aber  ron  seinem  Bannertrager  und  den  herbeieilenden  Rittern 
vor  den  Feìnden  geschiitzt  Es  gelang  ìhm  wieder  zu  Pferde 
zu  steigen  und,  indem  er  seine  Ritber  von  neuem  aofeuerte, 
BtiiiTOte  er  gegen  das  Zentnim  der  kaiserlichen  Truppen  und 
durchbrach  es,  wobeì  der  Kaiser  fast  in  die  Hande  der  FrHn- 
zosen  fiel  luid  sich  nur  durch  eilige  Flucbt  ver  der  Gefaugen- 
nahme  retten  konnte.  Dos  Heer  des  Kaisers  wurde  gaDz  auf- 
gerìeben:  30000  Mann  blìeben  auf  dem  Scblachtfolde.  Besonders 
zeichnete  sich  ein  gewiseer  G-uórin,  der  sich  schon  im  Orioni 
oinen  guten  Ruf  erworben  batte,  und  der  Biscliof  von  Beau- 
TBÌs,  Graf  Philippe  de  Dreux,  pair  de  Franca,  aiaf  franztisisoher 
Seit&  aus.  Nach  dem  Sìege  fand  eine  aiebentiigige  Freuden- 
feier  im  ganzen  Lande  statt. 

Nur  dieser  Sieg  der  Franzoson,  der  noch  lange  Jahre 
als  ein  Srwachen  und  Erstarken  dos  franzosischen  National- 
gefùhles  gefeiert  wurde,  konnto  etwa  dem  Verfassor  des 
Romanes  Torgeschwebt  haben,  da  ein  weiterer  Kampf  zwischen 


1)  Es  g«iiiigt  hìer  ini  vorweisea  aof  Ernest  La?ìss6,   Hìstoire 
de  Trame,  Paris  1801  t  m,l,  S.  161  ft 
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Dentschen  und  Franzosen.  an  dem  ein  deutscher  Kaiser  selbst 
teilnahtn,  im  XIII.  und  STV.  Jahrhundert  nicht  stattgefunden 
hat  Setzen  wir  in  dem  Berichte  iiber  die  Scblacht  voxt  Boii- 
vÌDCS  fìir  Philippe  Auguste  —  Privfi  Dangier,  fiir  den  Kaiser 
Otto  IT.  —  den  Kaiser  Friedrich,  fttr  den  Grafen  Philippe 
de  Dreai  —  den  Lo"wenritter  und  fìir  Ouérin  —  den  Che- 
Talier  au  Fin  ein,  so  erlialten  wlr  einen  dem  in  V.  7860ff. 
entsprechf?nden  Bericht,  wobei  freOicli  die  unhistorisclie  Ge- 
faDgeanahme  des  dentschen  Eaisers  al.s  eine  dicbterìsche  Lizenz 
m  betì^chten  sein  wiirde,  deren  Quelle  in  dem  starfcen  Natìonal- 
bewuBtsein  des  franzosiachen  Dichters  zìi  suchen  ware.  I^eilich 
tann  auch  hier  nur  von  entfemter  Ahniichkeit  die  Rede  seÌo; 
ent^cbeidende  ^ìlge  feblen,  also  kann  ea  sich  hier  aucli  um 
bloBe  Erfindtmg  eines  patriotlsch  gesìiinten  Franzosen  handeln. 

Ea  wiire  aber  allerdings  auch  nicht  ganz  ansgeschlossen, 
daB  unser  Dichter,  der  aus  der  Gegend  von  Beauvaia  stammt, 
was  sich  aus  der  Sprache  der  Reime  schlieGen  laiìt  (s.  daruber 
S.  71£t),  den  als  kampflustig  betannten  and  mebr  auf  Aben- 
tener  ausgehendeu,  als  seinem  Anito  als  Biachof  und  Geist- 
licher  Dachkommenden  Grafen  Philippe  de  Dreux  in  seinem 
Romane  in  der  Gestalt  des  Beau  Chevalier  au  I/^on  batte 
Terherrlìehen  wollen. 

tJber  diesen  Crafen  Philippe  de  Dreuit  erfahren  wir  in 
geschichtlichen  Werken  folgendes»: 

Philippe  do  Dreus,  Bischof  von  Beauvaia  und  pair 
de  Prance,  war  trotz  seines  Amtea  als  Bischof  und  GeistUcher 
einer  der  tapfersten  Krieger  seiner  ZeiL  Nachdem  er  1176 
Bischof  Ton  Beauvaia  gewoiden  war,  ging  er  llVS  zum 
etsten  Male  nacb  dem  gelobten  Lande,  kebrte  aber  bald, 
117&,  wieder  nach  Frankreieh  zuruck  und  wurde  in  Reims 
geweiht.  1187  verlàBt  er  zum  zweiten  Male  Frankreieh,  mu 
abermals  nach  Palfistina  zìi  zielien;  dort  niramt  er  1190  an 
der  Belagerung  yon  Akbo  teìl,  wird  aber  gefangen  genommen 


1)  ADdté  Dncheanfl,  Histairo  d8  [aM&isoa  daDrenx,  Parie  1S31. 
Kebe  anch  Mtvhaud,  Biographte  Univereelle  t.  XI  8.  302.  Nonvelle 
Biographit)  QéoéraJe  t.  XIT  S.  758. 


trad  nach  Babylon  gBliracht  Nacbdem  er  dort  seine  Freibett 
wiedererlan^  batte,  kebrte  er  nacb  Frankreicb  zuruck  nnd 
nahm  su  dem  Eampfe  g^gen  die  Englàitcler  Uil,  Tmrde  1196 
bei  Milly  ahermals  gefangen  genommen,  nach  Eng-land  gè- 
bmcbt  und  trotz  der  Verwendung  des  Fapstes  Celestins  UL 
eist  1202  gegen  ein  Lósegeld  ron  2000  ìtaik  in  Silber  ir«i- 
gegeben.  Kr  bem&hfe  sich  nach  seiner  Ruckkehr  sua  Eng^land 
vergeblich  um  den  Episkopat  toq  Reiras,  nahm  an  dem  Kreu&- 
zuge  gegen  die  Albigcnser  1210  teil  and  war  einer  der  tapferstea 
Ritter  in  der  SchLacbt  bei  Bourines  1214.  Man  bildete  ìbn 
Riit  einer  Eeule  bewaffnet  ab,  weil  er  aacb  seiaem  eigeacn 
AtutKprache  als  Geistlicber  keia  Blut  rergiefien  wollte.  Am 
A.  NdveiDber  1217  starb  er  in  Beauvais  imd  wurde  in  d&r 
dorti^Q  Eathedmle  beìgesetzt 

Tergleichen  wir  damit  den  Roman,  so  -werden  wir 
weoiglteas  AnVlaage  au  dea  Lebenslauf  des  BiscboEs  von 
Be«avaÌ8  in  der  Qestalt  des  Lonrenrìtters  und  in  aeinen  Taten 
findan.  Beine  Eigenschaft  als  geistlicber  Ritter  soEnsagen  bitt 
tuu  S^n  ODtgsg&a:  der  Cbevalier  leìstet  seiner  Dame  den 
Troo«Ìd  in  der  Eirche  (V.  734),  er  besueht  oft  Messen  oder 
UBt  aolcìui  Bingen  {Y.  798,  3670,  4138),  er  bebehrt  schlieQ- 
lich  dieTUrken  zumChristentum(V. 4504ff.),  fiihrt  ein  keusches 
Let'ion  (V.  744)  und  hat  sicb  nicht  verbeiratet  Gerade  der 
letzUt  Funkt  in  unserm  Romane  ist  eigentumlich.  Naehdem 
man  in  ìhm  von  go  vielen  Taten  um  der  Liebe  willen  geleseuJ 
hat,  orwartet  man  am  Schlusse  des  Rumaoss  eine  Yerheiratung' 
beìder  Liebonden,  wìe  dieses  in  derartigen  Liebesromanen  der 
Full  zu  sein  pflegt.  Nichts  wiire  leichter  ftir  den  Dìchter  ge- 
wtìBuu,  alo  einon  derartigen  SchluB  herbeizufiihren.  Er  batte 
l.  B.  Prìyb  Dangier  in  der  letzten  Schlacht  sterben  lassen 
k/ìnnou,,  daiin  batte  der  Vereinigung  heider  nichts  mehr  un 
Wogo  ^^oHtuiiden,  wenn  er  nicht  als  Muster  seines  H^lden 
einen  Uoiatlichen  im  Sinne  gebftbt  hìitte,  der  das  Zolibat  aui 
koinen  Pali  breohen  durfte.  Freìlich  als  Geistlieher  ist  der 
Held  unsoros  Romanes  nirgends  bezeichoet  Deshalb  findet 
der  Hotnaii  einen  aufflilligea,  man  kdnnte  fast  sugen  einen 
uubefrìodif^udeu  Àbschlulil. 
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TTiohts  Ungewohnliohes  war  es  hingegen,  daB  ein  hoher 
fteistUcher,  ein  Bischof  oder  Erabiscbof ,  auch  Hitter  war  unii 
als  solcher  eeinen  VerpQJchtungen  nachkam.  So  tonote  der 
y^ifasser  d@s  HoinaiiQs  auf  der  ander^n  Seita  der  Betati^ag 
des  Philippe  de  Dreiix,  narolìch  in  selner  Eigenscbaft  als 
Ritter,  eincn  brauchbareren  Stoff  zu  finden  raemea.  Er  legte 
offenbar  rìel  Gewicht  anf  die  beiden  rahrten  seines  Rit- 
tera  nach  dem  gelobten  Lande,  aii  die  er  leìctit  Abenteaer- 
gescliichten  und  Belehnmgea  ajiknupfea  konEte.  Die  erate 
kuraere  ReÌ3ePhÌlippes(1178  — 1179)  verlief  wenigcrtatenreich, 
und  so  verknupfte  der  Dìchter  damit  die  aben  tenerli  che  Wer- 
bimg  des  Eaisers  Priedricb.  Der  zweiten  Keìse  des  Philippe 
deDreux,  die  I&ngere  Zeit  (1187  — 1194?)  dauerte,  eutsprache 
die  in  dem  Romane  ausfuhrlicher  beschriebene  zweite  Reiae 
des  Lowenritters.  Als  Ursache  wìrd  die  Hilfeleìstung  dea 
Amiraut  der  Turliei  gogen  dea  Soudaii  voq  Babylon  ange- 
geben  (V.  3691).  Philippe  de  Dreni  war  bei  der  Beiagerung 
von  Akko  uod  wurde  nach  Babylon  in  die  Oefangenschaft 
gefilbrt  Natiirlicb  muBte  die  bistoriscbo  Niederlage  des  Phi- 
lippe de  DreuxL  in  einea  glunzentten  Sieg  dea  Lòwearittera 
nnd  in  eine  voUstàndige  Terniehtung  des  Heeres  der  Baby- 
lonier  umgewandeU  werdeo,  um  der  unfoblbaren  Ttiehtigkeit 
des  Helden  im  Romane  keiiien  Abbrucb  zu  tua.  Zwar  ist 
seine  Gefangenuahme  nicbt  ganz  verachwiegen ,  denn  der 
Konig  vou  Tunis,  der  „Roi  de  TW/mes",  làfit  ihn  ohae  Er- 
barmen  eiiakerkeni,  weit  er  ein  TranKOse  sei,  und  nur  der 
Venvendung  dor  Kciaigio  hat  der  Lowenrìtter  seine  Hettung 
zu  verdanken.  Ebensowenig  lieB  sich  die  G&fangennabme  des 
Bischof»  durch  die  Englauder  bei  Milly  1196  verwerten,  wenn 
sie  imserem  Dichter  iiberbaupt  bekaniit  war.  Diese  Zeit  wurde 
durcli  eine  Reihe  von  Abenteuem  in  dera  Lande  der  „Muh- 
sale"  (Ttrre  de  Labour)  auBgefullt  Unbekannt  ist  dem  Ter- 
fasser  ebenfalls  die  Teilnahme  Philippes  de  Drenx  aa  dem 
Kreuzzuge  gegea  die  Albigeueer  1210. 

Der  Dichter  scbliefit  noch  eine  der  Haupttat  des  Philippe 
de  Dreax,  dei-  Schlacht  von  Bouviaes  entsprechende  Hand- 
luag,  den  Kampf  init  dera  deutschen  Kaiser  an,  welche  oben 
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Erwfihnang  geftinden  bat  (T.  7801ff.).  Als  Belohnang  fUr 
aeine  Heldeniaten  wird  der  LSwenritter  zum  „iV"  emairnt 
fV.  8379),  Philippe  de  Dreux  war  ebenfalla  Fair  de  Frane©. 
Hiemiit  aber  waren  die  gesehichtlichen  Beziebungen  erschopft. 
Sie  ergeben  die  Móglicbkeit,  daB  der  anonyme  Yerfasser  an 
den  Biscbof  von  Beauvaia,  Philippe  de  Dreux,  bei  den  Abeu- 
teuem  seìnes  Helden  g^dacht  habe,  um  so  mehr,  da,  ine 
gesagt,  auch  des  Dichtera  Sprache  aiif  die  Gegend  von  Bean- 
vaia  hindeatet  Er  ware  tìber  den  Biscbof  Philippe  de  Dreiis 
aus  der  Gbronlk  odor  aos  tniindlìcher  {Tberlìefemag  in  Beau- 
vaia uaterricbtet  geweseo. 

In  Betracht  zu  ziehen  erlaubt  das  Alter  der  Handschrift, 
die  aus  dem  erstS'Q  Drìttel  des  XIV,  Jabrhunderts  staromt,  bei 
dem  Kaiser  „Fedri"  auch  noch  den  Kaiser  Friedrich  dea 
Schonen  von  Osterreieh  (1290 — 1330),  der  im  Kampfe  mit 
seinem  Vetter  Herzog  Ludwig,  dem  spateren  Kaiser  Ludwig 
dem  Bayer  (1314  —  1347)  in  Gefangenschaft  (1322—1325) 
geriet* 

Der  Roman  bericbtet  ja  von  einem  Eampf  zwiscben  dem 
Kaiser  Friedrich,  einem  Soline  des  in  dem  Tumiere  mit  dem 
Konig;  Ludwig  (V.  3602  nnd  7595  ff.)  gefallenen  Kwsers,  und 
einem  KOnige  von  Friesland,  in  dem  ersterer  in  die  Gefangen- 
schaft  des  friesiachen  Konigs  geriet  (V.  8055),  groBmutig  be- 
handelt  wurde  und  nach  Zshlong  eines  Liìsegetdes  wieder  frei 
kam  (T.  8095). 

Ein  ahnliehes  Sehicbsal  Latte  Friedrich  der  Sehone  von 
Osterreieh.  Nachdem  die  Doppehvalil  1314  in  Frankfurt  statt- 
gefunden  batte,  begann  zwischen  den  beiden  Kronpratendenten 
ein  acht  Jahre  lang  wiihreader  Krieg,  der  schlieQlJcb  duxch 
die  Sehlacbt  bei  MiiMdorf,  am  28.  Sept  1322,  seine  Entschei- 
dnng  fand.  Ea  war  die  letete  groBe  Ritterschlacht  ohne 
Feuerwaffeu  anf  deutschem  Boden,  die  mit  einem  glànzendea 
Siege  der  Bayem  iiber  die  Osterreicher  endete.  1300 — I4O0 
Rìtter   auf  Ssterreichischer  Seìte  und  der  Gegeoiònig  selbst 


1)  VgL  Schrohe,  Der  Kampf  der  Gegeatonige  Ludwig  und  Fried- 
rich.   Eistorìsche  Studìen  Bd.  29.     1902. 
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gerieten  in  Oefangeaschaft.  Der  Kaiser  Ludwig  nahax  per- 
sontich  Dicbt  teil  an  dem  Kampfe,  sonderà  befnnd  sich  iti 
einiger  Entfemung.  Die  Entsoteidung  wurde  von  dem  Burg- 
grafeo  Friedrich  IT.  von  NilrnbBrg,  der  mit  600  Rittem  den 
ermatteten  Osterreicheru  in  die  Flante  fìel,  herbeigefuhrt 
Ludwig  Tersòhuttì  sich  wieder  init  stììnem  Vetter  imd  beschloB, 
von  lì  berw  alien  dem  Edelmut  bewogen,  ira  llunchener  Vertrag 
1325,  mit  Friedrich  die  Regierung  zu  teilen. 

Wohl  haben  auch  diese  Ereignisse  mit  der  in  dem  fran- 
siachea  Romane  in  T.  7801  fE.  gebotenen  Erzihlung  eine  ent- 
fernte  XhuliciLkeìt  Es  haadelt  sich  in  beidea  F&Ueu  um 
einen  Kaiser  Friedrich,  auch  Ludwig,  derFriesland  zu  seiner 
Hausmacht  liinzugewann,  kanu  als  Koflig  der  Fritìsen  gfilten, 
elcher  selbsl  nicht  an  der  Schlacht  teilnimmt;  der  Kaiser 
Friedrich  wird  gefiingen  genommen,  edel  behaudelt;  aber  ein 
Held,  der  doch  dem  Veifasaer  voa  gròllter  Wichtìgkeit  aein 
mMte,  der  Lowenritter,  fehit.  AJlenfalls  konute  noch  der 
Burggraf  BViedrich  LV.  von  Niimberg  dafur  gelten,  doch  desseu 
'eraon  paBt  nicht  zu  der  des  Lowenritters.  Woher  solite  auch 
ein  franzosischer  Dichter,  der  kaum  genau  in  der  Geachichte 
seinc^s  eigeaen  Laudes  und  der  des  Kaiser»  Friedrichs  II.  be- 
wandert  war,  iìber  das  Privatlehen  eines  fiìr  die  damalige 
Zeit  noch  unbedeutenden  Mannes  wie  des  Burggrafen  Pried- 
jich  IV.  von  Numberg  unterriehtet  aein! 
I  Bs    wird    also    toh    einer  Identìfizierung    des  Kaisers 

Friedrich,  des  Konigs  von  Friesiand  und  der  in  V.  7801  ff. 
geschilderten  Sclilacht  des  franzosischen  Romanes  mit  dem 
deutscben  KÙnige  Friedrich  dem  Schonen  von  Osterreich,  dem 
Kaiser  Ludwig  dem  Bayer  und  der  Schlacht  bei  Miihldorf 
■bgesehen  werdeu  miisaen. 

Hat  der  Dichter  nun  nicht  etwa  ims  bekannte  lìterari- 
scbe  Q.uelleu  benutzt,  ist  eine  weitere  Prage. 

Schon  der  Name  des  Helden  „  Beuu  Chevalier  au  Lyon  " 
l&fit  eijie  Bebaantsclmft  mit  dem  Tvaìn,  dem  Lowenritter 
Chrestiens  de  Troyes,  vermuten.  lu  der  Tat  finden  sich 
eine  Reìhe  von  Motìven,  die  dem  Yvatn  entlehnt  xa  sein 
acheìnen. 


OnDiiilch,  Ijt  Ubici*  i  In  Lycame. 
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Als  der  IiBwmìtter  mit  semcm  OoMirten  durch  «ìnea 
dichteo  Wald  riti,  benierkla  er  nach  laugeni  Waiideru  (Y.6010) 
eìoen  wuDderbaroD  Kampf  zwtsclieQ  eiuem  Dmcben  und  einem 
LOwea.  Schnetl  eatscbloB  sicb  der  Ritter,  dem  Lowen  bei- 
zustehen  und  tòtete  den  Dracben.  Der  Low©  aber  legie  sìch 
danB  aus  Dankborteit  fiir  die  Erretttmg  seineni  Retter  zn 
FiiBen  (T.  6087)  und  folgte  ihm  von  dieser  Zeit  an  nach 
(T.  6091  und  7369). 

Die  Darsttìllung  iat  mit  der  im  Yvaìn^  V.  3341  ff.  ge- 
gebenen  verwandt  Dort  giag  Yvain  durcb  einen  Wald  und 
horte  einen  gelleo  Sobrei,  der  von  einem  Kampfo  zwisctien 
einer  Seblange  {serpeut)  und  einem  tuweii  herriihrte.  Kurz 
eatschlossen  totete  Tvain  zunacbst  dio  gefàtu'lichere  Scblauge, 
um  dann  auch  den  Lowea  zu  tòten,  doch  dieser  legte  sich  ■ 
ìhm  zu  Fulìtin  und  huldigie  ihm  aus  Dankbarkeit  fiir  die 
RettuQg.  Yvflin  20g  dann  aeinea  Weges  weiter  und  der  Lówe 
folgte  ihm  von  min  an  nach. 

Eine  ahnlicbe  Erzàlilung  fìnden  wir  auch  in  dem  Eomane 
Ton  Qilies  de  Ckin'  (nach  1250  geschrieben)  in  V.  3730ff., 
docb  hat  sicb  uaser  Diclitor  in  den  Dotails  naher  ao  die  !Er- 
ziiblung,  wie  eie  dor  Yvaiii  bietet,  angescblossen ,  was  auch 
deshalb  wahraoheinlìebet  ist,  als  er  nocb  mebrere  Uotive 
daraus,  die  aicht  ini  Gilles  de  Chin  vorkommen,  venvendet  hat 

Als  eine  andere  EntlQbimng  kann  die  Erziiblung  von 
dem  Wahnsìnn  des  Lowearitters,  der  durch  aein  Liebesieid 
verursacht  worde,  angesehcn  werden.  Nacbdeiu  der  LCwen- 
ritter  don  Tod  seinerDamo  erfahreu  batte  (Y.  7077  ff.),  wurde 
er  von  Wahnsinn  befallen  (Y.  7151).  Er  warf  Beine  Xleider 
und  Waffen  von  sich  (Y.  7l49f.),  legte  àch  zuni  Schlafon 
unter  einen  Baum  und  wiu-do  dort  nackt  von  dem  Feenritter 
gefunden  (Y.  TS'IO).     Der  deoi  Lovreuiitter  dienende  Gierfalike 


1)  W.  Foerater,  Erìstiaii  von  Troyes'  Yvun.  Romanìaclie  Biblio- 
tliek  Bd.V.     Halle  IBOG. 

2)  Fr.  ile  Reilfenberg,  GiUca  de  Chin,  poétne  do  Cnutier  de 
Tournay,  Momimente  pour  servir  a  l'Iustoìre  de  Namur  ètc.  ...  t  VII. 
BruxoUes  1847..  SieliQ  auch  Cam.  Liógois,  Gantier  lì  Cordelisrs  et  tifuibei 
de  Touniay,  Oilletì  de  Cbiii,  l'iiiatoife  et  la  legnile.     Paiù  1903. 
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(ein  S6Ìtensttick  zu  dem  dankbareQ  Lowso)  brachte  elne  kost- 
bare  Salbe,  mit  der  man  dem  Lówenritter  die  Sclilàfe  einrieb 
(V.  7241),  worauf  derselbe  gesimd  wurde. 

Zu  dieser  Erzahluiig  wird  im  Yi'ain  V.  2804  ff.  eine 
Parallele  goboteu.  Yyaiu  solite  niich  einem  Jahre  wìeder  ìu 
die  Eeimat  zuiTLickkehren,  doch  er  vergafi  sem  Vereprechea, 
so  daB  ihm  vou  einer  Abgeaandten  seiner  Gemahlin  ein 
schwerer  Vorwuri  der  Untreue  geraacbt  und  der  ihm  von 
seiner  Gemahlin  als  Unterpfand  der  Treae  gegehene  Ring 
zariickgQDommQn  frurde.  Tteùh  sah  das  IJnrocbt ,  das  er 
begangen  Latte,  ein  und  verlieB  verzweifelt  den  Hof  des 
Konigs  Artus.  Sein  Geist  geriet  in  Verwirrung,  er  rlB  sìch 
die  Kleider  vom  Leibe  und  irrte  nackt  im  Walde  umher, 
sich  vom  Fleiscbe  der  Tiere,  die  er  mit  Pfeil  und  Bogen  er- 
legte,  und  toq  mildea  Gabea  eines  Einsiedlers  emabrend. 
Eìnes  Tages  trafen  ihn  drei  Jungfrauen  unter  einem  Baiime 
scblafend  an,  sie  erkamiteo  ìtm  nnd  heUten  ihn  von  seinem 
Wafansinn,  iodem  aie  ihm  die  Sehiafe  mit  eiaei'  Salbe  von 
wanderbarer  Kraft  salbten,  die  TOn  der  Fee  Morgan  bereitet 
woiden  war. 

Eine  ahnlicbe  Episode  (inden  vii  auch  im  Parlonopevs^^ 
wo  der  von  Liebeauiigliick  betroffene  Partonopeus  wabnsinnig 
und  dann  von  einer  Samariterin  geheìlt  "wurde.  Aucb  in  diesem 
Falle  schlielìt  sich  unser  Roman  nicht  au  Partonopeus  an, 
Bondern  folgt  den  Details  des  Yvaios.  In  derselben  Situation 
befand  sich  auch  Tristano 

Bis  in  dem  Romane  vorkommenden  boiden  Kampfe  mit 
Riesen  kdnnen  ebenfalk  als  dem  Yvain  entlobnt  angeseben 
werden.  Unser  Dichter  zerlegte  die  bei  Chrestìen  gegebene 
Scbilderung  in  zwei. 

Die  erste  Erzahlnng  V.  1609ff.  bericbtet  von  einem 
Biesen,  der  das  Land  venvùatete  und  die  Bewohner  aufge- 
fressen  batte.     Er  verlangte  die  scbone  und  eìuzige  Tocbter 


1)  Ansgabe  von  Crapelet,  Paris  1834.    Tgl.  MasainaDE,  Parto- 
nopeus unii  M»lÌor.     Berlin  1847.    S- 167  ff. 

2)  E.  L&i^eth,  Le  Koman  do  Tristoa  et  de  Palamede.    Bìbliothèque 
de-  l'Eculu  <ìes  Haotes  Etudvs,  Fase.  82.     Paris  1690.     S.S3. 


T^er 


Y.  SSSeS.:  Der 
SSkmB  dosBe- 


Bne  Bin^  te  te 

rits»  eÌMr  B«qt,  «  «e  Ti 

Uagte,  getes» 

nito  getftet  and 

«•TDdrter. 

D«r  zwate  Kab^  ut  ODea  alei  setstómdeo  Bieeen 
(T.  8103E),  ia  den  da-  Kìwe  nit  der  HOfe  dn  danìb&ren 
LSwea  (oad  den  Giofilken  A  Seitenrtùct  ra  dem  Loweo) 
beMgtrade(T.821>0fi.),»teiiieFfexdlelezu  TRtùiV.  43190, 
Dort  «orde  Yrun  za  dem  Riesen  gefòhrt  mid  kimpfte  waeest 
alleili  £C^^  déDàelben,  wuidé  sber  b*Id  toh  seinoii  L5veg 
BBlantfitet.  and  dea  AnstrengniigeD  beider  eriagdann  derBi'Cse. 

Dan  Uùdr  des  Zwet]ges,  àex  mit  eineni  Scbfferte  be- 
wkffa^  eui«  Jnogfna  rerfol^  and  aof  die»  iDBSchljigeD  vili 
(V.  fi330ft),  ist  wohl  aos  Chrestìena  Era»  T.  155H:  enUehnt 
Dort  begegoet  die  Jagdge^ìeU&ctialt  auf  der  Jngà  oacli  ilem 
w«Ben  Hinch  einem  tuckìscheo  Zweige  mit  etner  OéiBeL, 
nit  welcber  er  gnosam  eto  H&dchea  scfaUgt  Uoser  Dichter 
bat  dui  Motiv  za  seinem  Zwecke  etwas  amg«stalt«t;  die  Jung- 
frau  irird  zu  einem  fabeliuifteQ  WeseD^  halb  Frau,  balb  Hiiscb; 
dia  OeiBel  dea  Zveigea  im  Erec  wìrd  sam  Scliwerte  in 
uiuerem  Roman. 

Kti  ut  dìefies  ein  Hotir,  das  nach  Foerster  L  e.  Ein- 
Ifitung  S.  XV  sich  noch  im  Fcrffus,  Meraiigis  de  PortlesgueL, 
Merituiuec,  in  der  Percevaiforlsetxung  und  im  Exanar  findeL 

in  V.  5935  trafen  dio  zwòli  Ritter,  die  auf  die  Sucbe 
oacfa  Abonteuem  ausgegangen  waren,  die  „DamoistUe  aii  Pare 
Erpi",  welcb©  eie  lun  Rat  fnigen.  Sie  gab  iboen  Auskunft 
Dnd  erteilto  ilmeci  zu  gleicher  Zeìt  den  Ba.t  sicb  zu  trennen 
(V.  1)037),  um  d«n  Gierfalkcn  zu  suchen.   Eìne  Parallele  hierzu 


I)  W.  Fooretcr,  Christian  von  Trojes  sSmtlìche  Werlte,  Bd.  IlL 
Emù  uni  Ejiìdo,  Halle  1893. 
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findet  sieh  in  Chrestiens  Karrenrittcr^  V.  610ff.  Naob 
langem  Henimirren  in  eiuem  Waiiie  iicgegnetea  Lancelot  imd 
GauTaia  an  eìaer  Wegekieuzuiig  oiner  Jiuigfrau,  welcho  sio 

Bjpach  dem  Verbleib  der  Konigio  G-anievre  fragten,  die  iiinen 
■willig  Austunft  erteilte  und  ihnen  zugleich  deii  Rat  gab,  sich 
zu  tremi  en. 

■  Indem  miser  Dichtor  die  Liebe  des  Cheralier  aa  Ghief 
d'Or  zu  der  Damo  à  la  Lyconie  mit  der  des  Palatuedes  zur 
Isolde  vergleiclit,  verweist  er  uns  in  den  Bereich  der  Tristan- 
dichtting. 

K         Aos  den  V.  Y. 

^^^^  2924    Palomedes  onquas  Tssnt 

^^^^P  N'ama  si  tx^s  parfAitemeot 

Bfgeht  deatlich  hervor,   daC  der  Dicbter  zara  mindesten   eine 

DichtuQg,  in   der  Ton  dor  Lìebe  des  Falamed&s  zur  Isolde 

gehandelt  wird,  gekannt  haben  muB,     Mit  ziomlicher  Sìcher- 

heit  kann  hier  auf  den  Ton  Helie  de  Borroa^  urspriinglicli 

onter  dem  Namen  Palamedea  (spater  zerfiel  die  Dichtung  in 

Kzwei  Teile  unter  den  Namen  M€.liadu.s  Mnà.  QuironY  veriaBten 

BBomaa    hiogewìcsou    werdea.      Eier    M'ird    Falamedes  (vgl. 

^PiOsetb,  1.  e  S.  22}   von    einer  groQen  Liebe    zu  Isolde    er- 

griffen,  durch  welche  erst  Tristan,  der  bisher  kaum  lebhaftes 

Interesse  fiir  eie  gezeigt  batte,  zu   heifler  Liebe  fiir  Isolde 

_entflanunt  wird. 

£3  scbeint  sogar,  als  babo  sich  der  Dicbter  noch  weiter 

ron  dem  Romane  beeinflussen  lusaen.     Yergleichen  wir  z.  B. 

Idie  in  uuserèDi  fiumane  V.  5465ff.  gegebene  Scliildemng  dea 

famiers  mit  der  dea  tournoi  da   Chdleau  de  la  Latide*,  so 

[verdon  wir  manclies  Aboliohe  finden. 

Tristan,  der  Ton  grimmem  Zora  gegen  seiuen  Nebenbahler 
Palamedes  oriullt  ist,  erfahrt,  daS  Isolde  ihn  dem  PaJamedcs 


1)  "W,  Foer&tor,  Dor  Karrenrittor  von  Cbristìau  vod  Troyes,  Bd,  IV 
Werto  C!i.  von  Troycs,    Halle  18S9. 

2)  C,  {Jrober,  GniadnB  HI,  S.  1008.  Pftulin  Paris,  LeeMaous- 
ots  d«  la  Bibtìothèque  dn  Roi,  Paris  1838,  t.  O,  p.  351. 

3>  Loseth,  La  Kcrman  de  Irìataa  et  de  Falsmèti^.   p,  432,  Aam.  i, 
4)  Lóaeth,  1.  o.  p.22f. 
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Torziebe.  £r  stellK  sich ,  als  sei  er  toh  den  vielen  t)isbeiìgen 
Anstrengungea  zn  erschopft,  am  an  dem  Tiimiere  teilneìtmen 
ZQ  konncn,  verachaffte  sich  aber  von  Brangain,  der  Freundin 
der  Isolde,  ein  FCerd,  eine  ganz  neìBe  Kusttmg  and  ancb 
zweì  Enappen.  So  nahm  Tristen  unerkannt  an  dem  Tomìer 
tei].  Bisher  galt  Palamede^  aof  dem  Tumier  als  imbesìegbar, 
doch  als  ibm  der  tmerkanste  Trìstan  eatgegentrat,  muBte  er 
sich  Tot  der  Gewaodthfiit  imd  Stirte  des  weiSen  Rìtters  beugen. 
Das  Tornier  endete  mit  einer  vollstandigen  Niederlage  des 
Palamedes  und  einem  glànzenden  Sìege  Trìstaiis,  dem  der 
Preis  des  Turnier^  zuerfaatmt  wurde. 

Wir  boimen  in  dem  in  einer  vreìBea  Btistimg  kampfen- 
den  Trìstan  —  den  Lowenritter,  in  dem  unterlegenen  Pala- 
medes —  den  Chevalìer  au  Cliief  d'Or  und  in  der  den  Tristan 
dem  Palamedes  Tomebenden  Isolde  —  die  Dame  à  la  Lycorne 
deutlich  vfiedererteanen. 

An  die  Art  endlich  wie  Chrestien  die  Abenteuerfahrten 
seiner  Helden  entsteben  laOt,  erinoert  auch  die  Art  und  Weise 
unseresDichlerB,  Abenteuer  zu  komponìeren  und  aubegrunden. 
Der  Konig  batto  eine  stattliche  Gesellscbaft,  viele  Bitter  und 
edle  Damen  bei  eioem  Hoftago  um  sicb  Tersammelt  Man 
setzt  sicb  zum  Festmabl  nieder,  und  wabrend  dei  Festtafel 
erscheint  ein  Bote,  der  uber  die  Abenteuer  in  der  „Terr^  de 
LaLour"  {V.  5726)  oder  von  einom  starken,  alles  vemichtenden 
Rieson  berichtet  Jedesmal  wird  an  den  kuhnen  Unteraeh- 
mnngsgeist  der  Rìtter  appeliert  und  von  ihnen  Hilfe  verlangt 

Àhnlicb  in  Cbrestiens  Werken:  so  biolt  Artus  im 
Yvain  zu  PEingsten  Hof ,  nacb  der  Tafel  erzahlte  Qiialogrenaut 
seine  Abenteuer  und  erregte  in  Artus  den  Wunach,  jene 
Wuader  mit  eìgenen  Augen  zu  seheo.  Oder  im  Karrenritltr 
fortlertfl  nacb  dem  Hable,  "welcbos  anlaBlich  eines  Hoftages 
Btattfaud,  eìu  fremder  Bitter  die  Anwesendoo  zum  Zweikampf 
beraus  usw. 

Das  tìlfenbeineme  Hom  sodami,  mit  dem  der  LSwen- 
ritter  den  Chevalìer  Feo  zur  Hilfe  herbeiruft  (20I5ff.),  hat  im 
Prinzip  der  Anwendung  viel  Ahnlichkoit  mit  dem  Olifant 
Rolands,  mit  dem  dieserKarl  denGroflen  herbeiruft (V.  1702 £f,), 
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viel  mcbr  aber  noch  mìt  dem  des  Huon  voii  Bordeatix  •  T.  3704  ff. 
NacUdera  Hnon  voq  Karl  dem  Grofien  aus  IVantreich  ver- 
wiesen  wordon  war  and  von  ihm  den  Auftrag  bekommea 
batte,  nach  Bnbylon  ma  geben,  hegibt  er  sich  aul  den  Weg 
uad  gelangt  schlieSlich  in  den  Wald  des  Zwerges  Aubpron 
(Oberon).  Oberon  fand  Gefallen  an  dem  stattlichen  Ritter  tmd 
sehenkte  ihm  beim  Abschied  eine  wunderbaro  Trinkschale 
(hanap)  und  ein  elfenbeinemos  Hom,  welches  Huon  in  Fiillen. 
dringendster  Not  blasen  solite,  um  ihn  (Oberon)  ziir  Hilie 
herbe  iziirufen.  Das  ÌVesen  des  Feonritters  ia  imserem  Romano 
vertritt  den  Oberon  aus  Huon  Ton  Bordeaux. 

Auch  an  die  Sage  Tom  goldenen  VlieB  zu  Kolcbis  scheint 
der  Dichter  zu  erinnent,  wenn  er  in  V.  4259ff.  den  Lowen- 
ritter  einen  Eber  mit  goldenom  VlieB  (toisoii  qui  esioit  d'or 
fin)  Bcberea  lieS. 

Die  Zerstorung  des  Zaubers  der  kupferuen  Rittor,  die 
aiif  einem  Baume  (eintìr  Fichte,  pin)  fechtcn  (V.  3881  ff.), 
scheint  dem  Sagenkreis,  der  sich  um  Virgil  dsii  Zaubcrer^ 
gebildot  hat,  entnommen  oder  nachgebildet  worden  zu  soin; 
denn  der  Dichtor  sagt  selbst  in  V,  3886: 

. . .  QuB  Vergiliea  par  son  Inni  livre 
Avoit  fel  celle  fantasie  .  . . 

Dieselbe  Oesehichte  fiudet  sich  zwar  nicht  selbst  nnter 
den  tìberlieferten  Zaubergeschicbten  Virgils,  aber  es  ist  dort 
oftors  von  eheraen  Mannera  dio  Rede,  z.  B.  voo  dem  ebumen 
Manae  mìt  dem  ehernen  Bogen  im  Feuer  oder  vou  den  beiden 
obeineu  Ballspiolem  an  einem  Tore  Roms.* 

Wenn  -wir  dos  Obige  iiberblicken,  so  kommen  wir  za 
deiu  Residtate,  daU  Jer  Dicliter  zu  seiaem  Romane  einea 
historischen  Kem  wàhlte,  vieUeicht  das  Lobeo  und  die  Taten 
des  Bisehofe  von  Beauvais,  Philippe  de  Dreux,  hiermit  andere 

ahtlicho  Rorainiszonzon  verwob  von  Kaiser  Friedricb  II. 


1)  Guessurd  et  GmadmaìsoD,  Huon  de  Bordsaus,  Chanaon  da 
Oeate,  Parìa  1860.    Collectton  dea  Ànd^ns  Foètes  ds  la  Francs  t.  V. 

2)  Dompnìt^Q  Citoparetti,  Virgilio  ael  Medio  EvOgfLranxQ  11^96, 
2  voi.;  SchwEegBi',  Dor  ZaiiHerer  Vir^,  Berlin  iy97. 

3)  Keller,  BoBWa  des  Supt  Suges,  Tìibingan  1&36.   Einl.  p.  COXI. 


und  der  Schlacht  tod  Bouiines,  uod  um  dìesen  geschìcbtlichen 
Kem  seine  AhenteaereizihlnDgen  grnppierte ,  za  denen  er  dio 
>tirftgnng  znm  Teil  den  WerkeB  Chresdeos  de  Troyes,  dem 
Sagenkreis  tod  TirgU  dem  Zaaberer  und  den  antìken  MyLhen, 
sowie  dem  Hnon  Ton  Borde&ox  und  Palamedes  verdsnkle. 
Bas  abrif^  ^heìnt  seìner  ErfÌDdiuig  zu  eutstammen,  die  ge- 
iruee  sitUiche  Ideeo  Tor  Augen  fahren  und  empfehleu  irìlL 


Die  fiberlieferte  Hund&rt. 

A.  Ber  Vokalisiniifl. 
I.   a. 
1.  I^ies  lat  &  in  betonter  Siibe  ver  oralen  Konsonanten. 

a)  à  ergìbt  regelmóCig  e:  clere  5,  el«  (alani)  €066,  mei 
3219,  mere  606,  pere  605,  nef  3218,  pree  315,  tels  7715. 

Die  einsilbigea  Atona  haben  stets  a,  nìe  e,  aiao  nie 
quer  (qnare),  sonderà  iramer  car  oder  qnar. 

Die  Abschwachungen  von  la  und  sa.  zu  le  252.  836, 
1403,  1418  usw.  irnii  se  1706,  3880,  6929  usw.  sini  bekannte 
Pikardìsmen.  Hàufiger  sìnd  aber  die  zeutraUranzosìschen 
Fonnen  la  und  sa. 

Das  Suffii  -abilis  erscbeiut  gewShalich  in  der  gelehrteu 
Form  -abla;  nur  zweimal  findet  sìcb  das  pilcardische  -avle: 
estavle  5168  und  hunnoravlement  3422. 

Dio  Entwicklung  von  -t^m  zu  -iel,  die  in  den  nord- 
lichen  pikardi3cli0u  Texten  bege^et,  ist  unserem  Texte  fretud. 

Das  Suffix  -atùmm  >  -age  ist  niemals  durch  ein  para- 
sitìBcheB  i  EU  -aige  geworden;  die  'Wòrter  auf  -age  reimen 
unter  sich  oder  mit  sage  wie  in  V.  14,  152  usw. 

Unser  Text  kennt  die  pìlcardiscti-'n'allomsche  Verwand- 
lung  TOD  afrz.*  -iée  (lat  /  -\-  ala)  zu  fé:  desiuaillìe;  faillie 
I55S,  Eoussie  :  espìe  4374,  mesnìe  :  oye  4390,  despechìe  ;  mìe 
7418,  usw. 


1]  Wsnn  ìin  folf^enden  afra,  ini  G-egensatz  zu  pikardiscb  gebraacht 
wird,  Bo  ist  hiaimit  der  Kiimo  balber  dùs  ZeBtralaltfratUoaiaebB,  das 
Mom  der  Isle  de  France  gemeiot. 
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b)  Preies  a  wird  hinter  palatalen  und  palataliaìerten  Kon- 
soaanten  odor  Konsonantengruppen  au  ie:  chìef  3487,  chiera 
3701,  pechiet  2805,  pitió  1584;  agenoiUlier  260,  baillió  3399, 
cerchìer  7901,  prisier  S348. 

Bei  dea  Verbeii  auf  -ier  triti  schon  oft  -er  far  -ior  auf; 
z.  B,  menger  3123  aeben  mengier  3118,  7156  iisw.,  coucher 
3135  neben  couchier  5905,  juger  6829  neben  jugier  5903, 
reperer  :  ch&minneT  354,  arener  :  delivrer  506  usw.  Auch  txìtt 
umgetehrt  -ier  flir  -er  aiif,  z.  B.  porlier  (Inf.)  3916  neben 
parler  3134,  3163  usw. 

2.  Preies  a  top  nasolen  Konsonanten . 

a)  Freies  a  ■\-  ì^  ergibt  in  Parosytonia  ai:  fun  4698, 
main  1123,  nains  5775,  pain  3121;  hinter  Falatalea  ie: 
pajens  4445. 

b)  In  Proparo sjtonis,  deren  Tonsilbe  nach  Ausfall  des 
Vokals  der  Penultima  geschLossen  wurde,  bleìbt  a  erhalten: 
ama  7145,  aog-e  222,  maocho  948. 

3.  Gedecktea  a  vor  oralen  Konsonanten  bleibt  a:  amiea 
7149,  bataillo  6011,  dras  3377,  part  1375,  pas  3345,  vai  6200; 
aucli  hinter  Palatalen:  char  3121,  chaoier  3085. 

4.  a  in  Position  -\-  ^orgibt  à:  ans  25,  camp  6133,  canter 
3670,  chant  5427,  chambre  7561,  enfance  7719,  neant  112, 
qoant  3170,  tant  3206;  n  +  Quii,  -t-  Eons.  >  ai:  sainte 
3051,  3348. 

Der  Schreìber  macht  keinen  Unterschied  zwischen  -an 
und  -en:  ament  {fiir  amant)  1214,  conmance  (fùr  conmence) 
1832,  1873,  hardiemant  3435,  pasciance  (fiir  pascience)  1585, 
plorent  (fiir  plorant)  1615,  prant  (fiir  prent)  3569,  souvenent 
(fUr  aouvenant)  4842  usw. 

5.  lat.  a  +  /  ergibt  ài,  das  in  uneerer  Handsclirift  bereits 
ùber  4»  >  ^'  zu  ^  iibergegangen  ist:  mestre  1037,  4038,  5108, 
5554  UBw.  Mit  Vorliebe  wild  vor  s  und  im  Auslaute  e  fiir 
ai  geschrieben:  ceaon  4759,  fes  5261,  mes  (ma(g)is)  3437, 
meson  1826  neben  maison  1220,  pes  (pax)  3436  neben  paia 
3391,  reson  3012  neben  raison  2997,  e  (habeo)  7701  neben 
ai  7535,  ire  7215  neben  irai  6850,  fet  855  neben  fait  7443, 
feie  neben  faire  52. 
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Bcht  pLkardische  Foimea  sind;  glave  1706  neben  afrz. 
glaive  1714,  farre  1384  gegenuber  afrz.  faire  52  und  fa  ga 
5411,  5418,  5425. 

n.  e. 

1.  Preiee  Ut  fi  wird: 
In  Oxytonis   tind  Paroxytocis,    desgleìchen   in  PropùT- 

oxytonis,  deren  Tnnsiibe,  nach  Ansfall  des  Vokals  der  Peo- 
altùna,  in  romanìscher  Zeit  offen  bleibt: 

a)  zu  oì:  moi  286,  sol  195;  moie  3772,  4715,  soie  211, 
425;  avoìr  3373,  Toir  (tienim)  3492. 

FUr  moi  imd  soi  kommen  aucU  die  pikardischen  Formen 
mi  3761,  2849  iisw.  und  si  5412,  5546,  GSO'i  nsw,  vor. 

b)  Hiater  palatalisierteiii  Eons.  wird  freies  e  za  i:  merchi 
275,  merci  1138,  pays  350,  7190  usw. 

Das  Suffix  -esimus  wird  als  -ìsme  zar  Bildung  der 
Ordinalia  verwandt,  ein  pikardischer  Zug  des  Texles  {siehe 
Q.  Saynaud,  Lo  dialecto  picard  S.  105)  chiuacquitue  5335, 
sisimes  5337,  soptisme  5339,  uitismo  5341. 

2.  Freies^  +  ?/ergÌbtei  imd  ei:  chaaiane  14L8,  chaiime 
1391,  1398,  fraÌD  (frenmn)  3508,  plains  (pletuis)  3509. 

3.  vlt  fi  -]-  />  oi:  roy  3480,  droit  3959. 

4.  Froies  S  ergìbt  ie:  brief  2958,  ciel  922,  fier  4574,  ieri: 
4,  3642,  6611,  piet  6198,  6228,  pie  4224. 

5.  Freies  i  ^  N  ergibt  i3:  bion  548,  rien  284,  tient  1322, 
Tient  182,  1308. 

6.  Gedeck:tes  è  Tor  oralen  KonaonanteD   ist  e:    bel  7298, 
erbe    148,   iers    1400,    1406,   perte  4677,   perdre   180,    teste 

1804    TIEW. 

Hanchmal  ist  dìeses  e  in  io  dbergegangen ,  eine  cbarak- 
teri3tische  pikardisch-waUoiiiacha  Eigenart;  dooh  sind  die  Falle 
obne  Je  haufiger,  z.  B. 

a)  in  der  Tonsilbe:  biel  3521,  bieate  188,  chastiel  7263, 
chierf  5772,  ciertes  2059,  coupiel  303,  desiert  4740,  diestro 
5553,  Seste  4426,  foriest  1862,  reviel  36,  seaietre  2573,  siert 
5417,  ticste  1681,  viers  4438,  viespre  1038  età 
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bj  in  vortoniger  Silte  beibehalten  :  npìeller  2056,  chier- 
kant  5576,  ciesser  2390,  desiervir  4739,  giet&it  1870,  gierfaut 
5750,  siervage  1642,  tiesmoÌDg  3528  etc. 

Lm  Suffct  -elìus  entwìckelte  sich  ein  Triphthong  -iaus, 
ein  pikaidiscbQr  Zq^  unseres  Textes:  biau  5251,  7694,  biaus 
6000,  6649,  cheriauB  6350,  creniaus  (Rubi.  5532),  inoriau[s] 
6729,  raviaus  5682,  revians  8463. 

7.  Gedecktes  ^  +  N  ergibt  6:  dens  3578,  exemplaire  905, 
tempeste  2373,  temples  (tempora)   7234,  vens  2453. 

8.  ^+  /:>  ì:  ìasent  (exeunt)  307,  despit  (despictii^J  1566, 
lit  (kctum)  504,  1126,  pis  (p^is)  6192,  prie  (preiium)  5647. 

Die  ostfranzosischen  Mundarten,  welche  ei  fiir  i  habeo, 
ebenso  der  Nordwesten  des  franzosischon  Sprachgebietes  mit 
ie  fiir  i  kommen  aJso  fur  cnseron  Text  nicht  la  Betracht. 

9.  è  in  offener  Silbe  +  u  ergibt  ieu:  Dìeu  4507,  8415, 
Diex  (=  Dieus)  38,  192,  4493,  lieues  (Hrgua)  954,  3841, 
trieues  (*tngu<i)  3204-  Die  pikardische  Fona  -ìos  fur  -ieus 
komint  nicht  vox. 


m.  £. 

1.  Freies  and  gedecktes  lat  t  bleibt  erfaalten:  fi!  4173, 
mie  1613,  guise  1475,  mil  4927,  rive  2353,  Teair  7190,  villa 
2412,  vif  1534. 

2.  Freies  J  -H  J  bleibt  i:  amie  4644,  dire  665,  7520,  mìe 
(mica)  6985»  7187. 

3.  Das  Suffix  -ivtis  wird  zn  -is,  nicht  wie  ira  PikardischeQ 
zu  -ÌU8  oder  -ièus:  z.  B.  chetis  386. 

4.  l  im  Silbenauslaut  wird  oi:  boìt  (bibit)  8115,  fois  (vlcem) 
3325,  noif  (nXvem)  2520,  noir  (nfgrum)  2676,  voie  (via)  6663. 

5.  Gedecktes  [  ergibt  e,  auch  vor  c^™-;  consel  817?, 
orelle  1577,  5599,  messe  798,  3670,  metre  2348,  promesse 
4585,  solel  4918,  verde  3. 

Der  Wandel  von  -el  zu  -oil,  der  im  burgundischen  Dìa- 
lekt  gebrauchlich  ist,  kommt  in  unserem  Toxt  nicht  vor,  also 
nie  consoi],  merroil^  sondem  cocsel,  merrel;  dagegen  pikar- 
diache  Formen  wje  consillerai  2003,  2213,  eonsillier  7278, 
consillies  3452  usw.,  in  denen  i  ftìr  e  steht 
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In  den  LetmiroTt  rtigene  7&i7  ist  dis  i  ertnltrai. 
6.  Gedecktes  t  +  X  eigibt  S:  caldee  3077,  entro  3500i 
soavoit  7485. 

IT.  «. 

1.  Fmes  0  TOT  onien  Eonsoiuaten  oder  tot  «  ergibt  in 
OxTtoDJsoa:  nons  156,  vons  2441;  tub  2439,  3479  osw^  wo 
n  stati  on  stebt,  ist  eine  Eigenut  des  Scfareibens:  s.  imtea  TI, 4. 

Das  Saffii  -Srem  konunt  in  sreieiiei  Gestalt  ror,  als 
-oar  tmd  als  -enr,  z.  B. 

a)  mit  -oor:  hoiinoar(:8eioiir)693,  ironr  <  :  mireoar)  1548, 
vsTassonr  (:amo(ir)  1618;  atour  6518,  douchoor  8516,  floor 
8530,  rìchonr  8532,  ralonr  :  honnoor  :  p*ùni  8525,  dolour  7075; 
amoar  kommt  nnr  mit  -oor  Tor. 

b)  mit  -fior  (aas  èoar):  Tarassenr  (:doIeur)  1610,  onneur 
2089,  32S6,  meateor  : jenglear  749,  usetir  (iComemuseur) 
620,  osw. 

2.  Freies  S  foder-à)  +N  ergibt  3  ond  o:  don  8707, 
lyon  1875,  maison  1220.  personne  799,  842,  ponmes  4757, 
Roome  6098;  ombrolar  6639,  ongles  6047. 

ptmmier  1943  ist  die  pikardiscbe  Form  fiir  afrz.  poamier 
4755,  ebenao  turoba  8043  fur  tomba. 

homo  «rschoint  als  SnbstantÌT  gewohnlicb  als  bon  oder 
boiis,  als  DiipersdalìchesPronomeD  on,  mitanter aacb  Tea  1438„ 
1490  osw. 

bonus  erscheiat  neben  bon  aucb  ofters  in  der  pikardi- 
Bchen  Form:  boin  4SU,  6918,  boÌ!ìe431,  2089,  2509,  7274, 
boines  467,  3266,  uaw. 

3.  Oedecktos  lat  6  (und  ù)  erscheint  ror  oralea  Konso- 
Danten  ala  ou:  bourse  8457,  court  4773,  tour  244,  toute  9, 
19,  roate  2527. 

4.  Tor  r  und  s  triti  gem  dar  Waodel  voa  afrz,  o  zu 
on  ein:  fourmaat  2192,  honnourer  3400,  plonrer  6433,  moustrer 
5235,  5236,  8564,  moustier  3669  neben  moster  5244. 

Oft  wird  auch  afra,  ou  vom  Schreiber  als  u  wieder- 
gegobeo  z.  B.  tus  1927,  2439,  2479  usw.  u  (ubfj  1793,  2251, 
2312,  2901,  3056,  usw-,  ublit  1462,  1463. 
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5.  0  (oiler  ■a)  +  I  ergab  oi:  conoist  fcognoscit)  7212, 
connoistre  855^  vois  (voctm)  4156,  4158,  41S0,  usw. 

poing  (pugnum)  1707,  point  (jmiKtumJ  2778,  poiat 
(ptnigii)   1836,  tesmoiag  352S. 

Eine  besoadere  pìtardische  Spracheigentiimlichkeit  iat 
die  Moaophthongieruiig  des  unhetonteD  oi  zu  i  besondere  vor 
s  (vgl.  Suchier,  Auc.  et  Nic.  p.  64,  24):  cotmisteront  5918, 
coDoisoio  6164^  &169,  psmìsons  5376  (aucb  pamoisou  7018 
kotnmt  vor). 

6.  Freìes  Ò  voi  oralen  Konsonanten  diphEhongiert  z\i  oe, 
maDchmal  aueh  uè  geschriebea :  avoec  3369,  coer  1480,  cuers 
1248,  iUoec  78,  moevent  3089,  poet  7030,  puet  1549,  aucli 
peat  735a  (aber  sehr  selten),  voet  7594. 

Ebenso:  doel  449,  oel  771,  5278,  orgoel  1566,  voel  7254, 
Toelle  (:recuolle)  1550. 

ecce  hòc  erscheint  einmal  in  der  pikardìschen  Form  cliou 
2631,  sonst  immer  als  ce  oder  che,  ebenso  wie  B(g)d  nur  als 
je  und  gè  vorkomnit. 

7.  Gedecktes  5  vor  oralea  Konsonanten  bleìbt  o:  col 
(cùUutn)  399,  cor  (conmj  306,  2015,  Cora  393,  eoa  3974  = 
cops  5903,  force  7975,  fort  7344,  mori  7067,  ost  2754,  porta 
8163,  test  3842. 

8.  Gedecktes  o  ror  N  ergnb  0:  encontre  3766,  Ione  8110, 
pont  2333,  tondre  4206^  conte  (cmnpieium)  3011,  4708,  coo- 
tesse  8327,  hoame  7352. 

9.  ò+I  ergab  ui:  hui  (odiej  3063,  nuit  2427,  iiit  3500. 
10.  ò-j-u  ergab  eu:    feu   1222,  6300,  leu    (locumj  136, 

1935,  3868  usw.     Die  pitardischen  Formen  fti,  ju,  lìu  8Ìnd 
nicht  belegt. 

T.  n. 

1.  Freies  and  gedecktes  fi  vor  oraleu  KoaHonanten  ergab 
u:  cure  4737,  escu  1735,  escut  1755,  nue  5791,  nul  85,  plus 
3301,  sear  X534. 

2.  Freieg  und  gedecktes  il-\-N  ergab  5  und  u:  un  4, 
119  uflw.,  unoe  59,  981   UST. 

3.  m4- J  ergab  uj:  cuivre  3885. 

4.  Gedecktes  tì  +  JV ergab  5:  ombrolier  6639,  ongles  6047. 


1.  Vttàm  nnd  g«dèckte&  aw  rat  caieu  Vf<inaM>»ntm  er- 
gab  o:  efaixe  IMT,  cose  2670,  2912,  ciea  «M«.  or  2«M. 
pamlle  3536,  pone  7509. 

2.  OH  +  /  ere^b  Dì:  joie  106&.  130»,  MÒm  pmmmat  4423, 
oi  ^aWK>>  4S67. 

3.  ow  -f  u  in  fMtii  et{^  im  HesmnaSÈAm  sad 
FtaizasischeD  oa,  w&hrend  die  fOartìaihm  Haadntai  in 
wler  ea  eatspredieQ  lassen.  Ciaer  Text  aeigt  uébea  pfkar- 
^■ehem  paa  6932  nnd  bioSgen  pan  3297  nsw.,  aucb  afaz. 
poD  «776  nnd  poi  2309,  5013 


B.  Dn  EaBMBJutimai. 
1  Die  LiqDÌd«iL 

1.  Afra,  a  +  l^^'^aa:  a&saus  56.  assint  «645,  lotwU 
7tl,  874,  mandi»  14S9.  numffet  813$,  iningr&  500S,  msus 
2846,  Biaut&leiit  1695,  maarestie  MI  7,  roiAume  7612. 

Ali  gnphigches  ì^dten  stebt  1  noch  in  loìalté  654  orni 
162,  iKt  &ber  oaluilich  als  n  (in  ui)  gesprocheo  irorden. 
Btefat  1  Doch  io  molt,  irelcbes  inuaerals  ml't  abgek&izt 
Tor^onunt  and  nur  zweimal  als  o»^  atu^geechriebeD  ist  Aach 
hictf  ist  die  Atuq>raeh«  tod  ml't  =  mont  anzunehtDèn.  Einmal 
b«gegnet  belme  134  neben  heaume  6139  nnd  bratune  2348, 
6150  UBw. 

2.  A£rz.e  (aus  lata)  +  t  >ea(iniSuffix  -a&s):  teus  140-5, 
ti«x  7696,  tex  5562  and  aucb  tes  2946;  danebea  lommt  aacfa 
die  Sctu^ibacg  tels  2870,  7715,  ebenf&lls  im  Réime  tels: 
menestrels  3079  vor. 

3.  Hinter  I  Eielen  1  uod  1  im  yonnaiuuschen  and  Fnin- 
aOnachen  vor  s-  weg,  bevor  die  Tokaiisadoa  des  I  eintrat,  im 
FikardiscbeQ  dagegen  fiel  I  nicht  aus,  Bondern  ging  ìn  u  iìber. 
Der  Roman  zeìgt  bier  nar  dea  Aosfall  7Qn  1:  fis  1932  neben 
tìl  5851  und  fili  200,  gratis  452,  5714  usw. 

4.  Dogegea  ist  der  Schwiind  des  1  vot  Koms.  dem  Pi- 
kardischen  eigentiimlich,  anch  dem  Schreìber  g^^Iaufig,  z.  B. 
oop  (coHaÌp(h)uta)  1713,  cos  (=  copa)  3974,  vot  (voluit)  1956, 
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1958,  3663  aueh  volt  6737,  feraer  nuB  CnuUus)  2344,  4826, 
848D  usw.  uQd  seus  (sohis)   I82S,  2402- 

5.  1  +  r  ist  ohne  d-Einschub  wie  ina  Pikardischen  zu 
IT  geworden:  vorrai  7148^  vorroit  232,  vorroie  7527,  vorres 
6850  Tisw. 

6.  EJDQ  besondere  Behandlung  hat  das  ì  (aus  lat.  l+j) 
erfahren.  Nach  e  irnd  u  wird  g-ewohnlich  -11-,  aach  a  ge- 
wohnKch  -ili  geschriebea. 

Inlautend:  Zwar  assalir  4432,  falir  1039,  asaUlent  2570, 
doch  gewóhnlich  -ili-  nach  a:  bataiUe  6011,  cjaille  541,  faille 
S0I5,  vaiUant  688  ubw. 

Nacb  e  wird  -11-  geschrieben;  aparelle  3545,  coaselle 
1179,  1945,  3611,  mervelle  734,  957,  1953,  creile  3237,  5599, 
pareUe  1178,  2252,  2295,  Tennella  956,  1944,  1952  usw. 
Die  einzigen  Ausnahmen  mit  Tortonigem  -eìll-  bilden:  esmer- 
yeilló  979,  meilleur  8292,  merveilleus  6325  und  seillon  4000. 

Pikardìsche  Fortneu  siud:  mlUeur  3417,  8307,  coEslUies 
3452,  traTillerai  5882. 

-li-  nach  i;  oisillon  1,  estourbillon  2714. 

-11-  aach  ou:  a'agencmlla  6353 ,  a'agenoulle  6432,  moulle 
6433. 

-11-  nach  oe:  quellj  3988,  recuelle  1551,  recoelUreat 
5030,  voelle  1550. 

Aualautend:  -il  nach  a:  tsìI  U52;  -1  nach  e:  consel: 
mervel  8172,  doel  449,  orgoel  1566,  solel  4918,  Toel  7254  ubw. 

7.  Ein  pifeardischer  Zug  uoseres  Textes  iat  feraer  die 
Metathese  des  r:  gouvrenement  2840 ,  gouvrenera  1991,  gou- 
vreneur  2632,  govrener  3061,    vredour  6608,   vregìer  193S. 


IL   Die  Nasalen. 

1.  Die  Eilfslaute  d  und  b,  welcLe  im  Normamiìsclieu 
and  Franzosiscben  zwischea  gewisseSoQsoQantengruppen  (a  —  r 
und  m — l)  zu  treten  pDegec,  fehlen  im  Piiardischea  und 
3fters  ia  unserem  Text  (s.  o.  1— r):  venrai  7286,  venra  440, 
7859  uaw.  assanlee  3502,  eusanle  3581,  3673,  sanlaiit  374, 
sanla  7316;  daoeben  aber  auch  vendra  522,  assambìer  5472, 
eosADible  3458,  eambUnt  4230,  samble  3486. 


pi  ij  I  j  S333,  aocà  tmm  ST»,  StOS, 
dians  (mmput)  37M. 

npl  =>  nt  conte  (eompmàm^  9011,  470a 
nu  >  DI  hoM  3795  oBw. 

3.  Etn  cbankterìstìac^erZoemnerH^  bt  die  UAle»>j 
diftckaog  da  D  in  con-  imd  die  UaMM— g  ds  o  ìb  am 
OD  TOT  t:  ccniTegnable  5165,  ooDTamcH  2S6,  eoanaant  IfiS^] 
oonreneat  604,  couruit  375,  ooorent  244,  cooroìteos  1957  nsw- 

3.  Eine  ftuffillige  Erscbeiiiuiig  ìat  das  Eìnzntreten  eiaei 
t  SD  ftoslsotendea  □,  z.  B.  Jenisaleiit(:diii«iDeatf  3M7,  raBmt 
(:  eertaiotieiiuiit}  8548,  abgceebea  voa  ent  ^ìnd^  84,  105.  3369, 
&703  luw.  (a.  D.  S.  69,  IT,  1),  ein(>  Er^cheinong,  die  man  óftos 
io  pikudbicheD  Texteo  beobachtet  haL 

4.  fi  konunt  in  der  Hds.  inUutend  in  d«r  Schreibaog  toh: 
l)  gn:  compagnie  54,  regné  3165,  TÌe^es  823  dsw. 
b)  Qgn:  cumpengnie  928  dsw.,  corapengaoD  23Ó1  osw. 
e)  ign:  grigneur  608,    707,    Ugnage  5668,   signeur  1075, 

1133,  BtgaoDris  1542  usw. 

d)  ÌDgn:  gaaingnier  @85,  g&ingne  6660,  gaingneniì    1624. 
edoingnier  1395  usw.  vor. 

Nìcht  immer  entapricht  die  Sclireibuiig  -ogn-,  besondets 
-  iengue  nìcbt  immer  a ,  was  aus  deo  Reimen  painne  :  soanengne 
54^3  und  ttouveraiime  :  lontaingne  542?,  prengne  :  estraìngne 
(Iitt  Mtrenna)  3837  hen-orgeht 

Im  Àuslaut  lieweiat  der  Bfiim  maiu:  besoìng  4315,  also 
-ain  mit  -oing  (oder  ^n.  :  o^n),  da6  ng  nicbt  gleich  fi  ìd  besoìng 
823,  loiog  822,  poing  997,  desdaiag  5498  ist 

Der  pikardischo  Dialeki  zeìgt  eine  Vorliebe  far  B,  so 
erkiiirt  es  BÌch,  daB  selbst  Worter,  denen  kein  fi  zustebt,  mit 
gn  geschrieben  werden.  In  unserem  Teit  findetsich:  aregner 
(adraiwriarej  SOSS,  fUr  araisuer  im  Afra,  und  arener  { :  delivTer) 
50(1  Uttsorea  Textos,  und  digner  (disjrjutiare)  5243  fiir  disner 
3102,  [auch  im  Romane  vom  Cheralier  as  II espees  ed.FoersteT, 
p.  L.  findet  sich  digner  in  V.  1887  geschrieben];  doch  diesa 
Sclireibung  beweist  eben,  daJ]  fiir  den  Schreiber  bereits  das 
i  wie  oft  g  vor  n  veretummt  wat. 


m.  Die  Laliialeo. 

1.  In  der  Lautgruppe  bl  wird  im  Pikardisehen  der  Ver- 
schlnfilaut  (b]  zum  ReibeUut  (v);  der  Text  kemit  neben  dea 
eÌDzigen  Formen:  estavle  5168  und  lionneraTlement  3422  nur 
Formen  mit  lil:  amiable  5174,  delitable  6606,  fiablement  7715, 
perdable  5182  usw. 

Ein    Schreibfeibler    liegt    yiobl    in    de&feaier   1919    fiir 
desbendor  (alao  b  flir  p,  vgl.  desbendé  1920)  vor. 

2.  Hiattìlgendes  v  erscbeint  in  pavour  1807  una  4070, 
dodi  ist  das  gewolmliche  :  paour  1495,  6298,  8525  usw.,  Gin- 
mal  begegnet  auch  peur  (:sèur)  1535.  Man  kijQBte  geneìgt 
seia  peur  (:seur)  zu  lesen,  da  die  Form  peur  auch  sonst  be- 
kgt  ist,  z.  B.  ini  Saint  d*Amours  von  Pliil.  de  Beaumanoìr: 
pèur:tóiir  500  auch  in  Jchan  ei  Blonde  (s,  Sucbier^  Lea 
oeuvres  poétìques  de  PhiL  de  Beauiuanoir  tip.  CXXXTH 
Anm.)  odor  in  Phil.  de  Vitrys  ..Ckapel  des  Fleurs  de  Lis": 
pénriseur  33,  pèuriasseur  130,  dann  miiBte  man  aber  fiir 
das  im  Vei-se  stehende  mireoir  -^  miioir  (welche  Form  auch 
dfters  im  Kumane  rorkomint,  £.  S.  91,  IH)  ansetzen.  Dock 
kaHD  der  Reira  peur:seur,  ohuio  dafl  mEui  die  t) berli eferung- 
audert,  seine  ErJilàruDg  in  der  pLkardischen  Keimfreiheit 
(s.  a.  88ff.)  Snden. 

3.  V  kann  wie  in  der  pikardisclien  Mundart  vor  r  ang- 
fallen:  arai  7319,  ara  2647,  sarai  6825,  sares  7113,  saroi  732ft 
saroie  338  usw.  (s.  u.  S.  74,  8). 

4.  Eine  unbegriindete  Schreibiing  voq  pb  iiir  f  findet  sicb 
in  Aphilét  3347  Iiir  gewohnlicliea  Afilé. 

lY.  Die  Dentalen. 
1.  Tm  geatiitzten  Auslaut  bleibt  d  gewi3hnlich  als  t  er- 
hftlten:  grant  5570,  5617,  q^uant  5726  usw.,  ent  (ctidc)  eine 
bftsoodcrs  ini  Pikajdiselien  vorkommende  Form  V,  84,  105, 
3369,  5703  usw.  Docb  kann  die  ArtikulatioQ  des  gestUtzten, 
aoBlautenden  t  teine  standige  mehr  gewesen  sein;  denn  ea 
kommen  Fallo  Yor,  in  denen  t  teblt,  z.  B.  font  tan  loer  1177, 
u  tao  a  1756,  wonacli  in  den  anderen  Fallen  etymologiache 
Schreibimg  vorliegL 

OeUDticb,  L«  Dune  t  U  Ljcume.  5 


2.  Ancb  die  Erhaltang  des  ODgpstaizt^n  aaslantenden  t 
ìst  eine  Eigentumlichkett  des  pikardischea,  wallouischeD  und 
lothringischeD  DUIettes,  znjnal  die  ErhaltoDg  dieses  t  sacli  u; 
in  aodereo  Mundarteo  ist  das  erwahnte  t  bereits  tingst  ge- 
schirniiden. 

AuBer  den  hier  angeMhrten  Fallen  fehlt  soost  das  t 

a)  nadi  e:  Afilét  3873  a.  a.,  alét  3057,  aDloagìét  1997, 
wniM  2260,  coDgìét  935  u-  a,,  conveDeocUét  3068,  devjsét 
3072,  employèt  574,  ensengiét  294,  envoiét  2486,  errét  4525, 
6010,  esploitìét  4835,  iriét  62,  leW.t  1110,  It«  5027.  Io6t  701, 
ordcDfet  7657,  paiét  6920,  peosét  4282,  pechiét  2605,  pi6t 
6198,  6228,  prét  6609,  priét  4044,  Privét  988,  tra?ereét  3877, 
trousét  3076. 

b)  t  nach  i:  marit  (Pari-  Praet.)  200,  merchit  2928,  oit 
(Part.  Praet)  4578,  ublìt  1462,  1463;  arait  famùns)  422,  1125, 
1940,  5041  ìst  trahrscheìiilicb  an  die  Part  Praet  aul  -ìt  an- 
geglìchen  wordeo. 

e)  t  Esch  u:  but  (Part  Praet)  508,  escut  1755,  eut  (Part 
Phiet)  6160,  deyeoQt  (Rubr.),  Int  (Part.  Praet)  3145,  seut  (Part 
Praet)  3083,  Toulut  (ib.)  484,  vut  (ib.)  379,  y&sat  (ib.)  3. 

3.  t  (d)  +  8  werden  im  Aaslaut  in  den  afra,  llundarten 
zu  z  (ts),  im  Filcardiscben  aber  zu  ein&cfaem  s,  und  so  auch 
la  den  anderen  Mundarten  und  Texten  aus  dem  XiiL  Jahr- 
hundert.  Ber  Bucbstabe  z  ist  in  dieser  Yerwendaiig  {also 
far  t3)  unaerem  Schreiber  unbekannt:  ces  fecce  iste  +  s)  2029, 
chea  2803,  drois  2694,  fais  8,  fes  206,  gens  2665,  2715, 
grans  6859,  haus  2675,  lis  (kctusj  2870,  mona  3600,  mos  88, 
pvissans  6859,  vaiUans  X55. 

4.  s  vor  1  und  f  ist  nicht  gnnz  spurlos  verscbwunden,  son- 
dern  hat  sich  zu  11  und  ff  assimilìert,  z.  B.  ìlle  (insula)  :  (ville) 
2732,  meller  3636,  meUeemeut  3090,  mellees  1017  [àbnlìch 
croller  (c(o)nvt(u)lare:>  CToHer)  3469,  8177,  vgl.  Schwan-  1 
Behrens  §  Ili*],  sf  >  if  in:  deffaut  2086,  deffi  6101,  def-  " 
faiUant  4108,  efface  1454,  efforco  1522,  effroi  6781,  meffere 
4900,  7462  uaw. 

5.  Die  streng  pitardisohe  Form  cMffles  2221  steht  neben 
der  gemein  afi-Z-Fonn  sifflet  2874,  7176,  sifler  2223,  siiflé  7176. 
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T.   Die  Gctturaleii. 

1.  g  vor  a  wird  in  den  meisttìn  afrz.  Mundarten  za  j  (d2) 
erweìcht,  bleibt  aber  ìm  Pikai'dischen  unverandert  In  diesem 
Punkte  zeìgt  sìcli  in  unserem  Texto  Schwanten.  Die  Annahme 
Suchiera,  Auc<  et  Nic.  8.62,3,  daB  g  giittural  gesprochen 
wiirde,  iat  wohl  nicht  fùr  imseren  Text  anzirnehmeii ,  obwohl 
mauchmal  g  vor  a  geschriebeu  wird:  eslonga  1763,  esloagance 
139&,  eonga  2622,  logoient  2732,  mangai  4366.  Docb  sbd 
diese  Falle  seltener  als  die  mit  j  (d£)  vor  a:  loja  2745,  jumbe 
8191,  boujoìent  4286,  joie  23,  4006  usw,  Wie  groB  das 
Schwanken  von  g  imd  j  z.  B.  Yor  ai  vmd  e  ist,  zeigt;  gayant 
16B1,  jaiant  1678,  gaiaus  16£>2,  jaiaoB  1671,  geant  1743  und 
jeant  1804. 

Wo  a  :>  e,  ìe,  i  wurde,  zeigt  der  Teit  g:  nag^nt  3394, 
nagier  3374,  reng6s  5493  usw. 

2.  Eine  pikardische  Eigentilnilicbkeit  ist  gegentiber  dem 
Franzìschen  der  Wandel  von  Iat.  Koì^  +  ùa  {i{el  +  aj  >  eh 
(wàbreud  afrz.  p-  g),  "vgL  Foerster,  CbeTolier  as  li  espees, 
8.  LIV,     So  venchier  1909  in  unserem  Texte. 

3.  e  vor  iirspriinglichem  a  ist  in  unserem  Texte  doppelt 
bebandelt;  einmal  finden  wir  die  pikardische  Art,  d.  b.  e  bleibt 
erhalten,  wahrend  andererseits  auch  franziacho  Formen,  in 
denen  c>  eh  (tS)  wird,  auftretea. 

a)  ca:  acaterai  526,  escaffaul  3608,  sncauchiét  2579, 
caille  541,  calengier  2359,  camp  6133,  caochoa  3101,  3747, 
5271  11.  a.,  canter  3670,  caperon  6710,  caacun  287,  1Ì348, 
3545  usw.    Castel  7012,  7016,  genescal  2620,  eBcaper4371  ustt. 

b)  cba:  clianchon  3849,  8537,  chanter  6647,  ehant  5427, 
chacìer  3085,  chaut  4736,  chaille  69,  chambre  1075,  1090, 
7561,  ehaperou  6701,  ehar  ^(MrHcm^  3121,  cbascun28S,  ehastel 
4803,  7008,  escbaffaus  5471,  eschapera  4539,  encbaucbier 
8083  usw. 

4.  e  wird  vor  emsm  auB  a  (sowohl  Iat.  wie  germ.)  ent- 
Btandenea  e,  ìe,  i  in  den  meisteu  Mundarteo  za  eli  (tS),  im 
Pikardischen  aber  bebàlt  e  deti  k-Laut  ebenfalls  beL  Der 
8chreiber  des  Roruaues  scbveibt  k  und  eh  neben  e,  z.  B. 
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\:  kemin  (keltaimm)4147,  fr^àement  1045,  meskeanc 
2065,  eskiiie  1715; 

e:  rice  502,  bonce  1413,  5460,  blance  4638,  5426; 

cb:  chemin  4280,  4524,  cheval  5479,  riches  5213,  bonche 
1481,  6004,  bianche  193,  207,  tacbe  1465,  eschinne  7956; 
besonders  eh  Tor  ie  (aus  laL  a)  chief  3487,  chìere  2090, 
meschief  972,  esdues  555,  pecliiét  2605,  tresbucbjer  5551  usw. 

5.  Hiater  Kons.  wird  e  vor  !at  e  oder  i,  sowie  /  vor  ì(e} 
-f  Vok.  im  Afrz.  zq  c  (ts)  [spater  za  s],  aaf  pikardischem ,  zum 
Tei!  auch  wallonischein  und  normaiinìscheni  Boden  worde  es 
zu  eh  (ts).  Id  UDserem  Romane  finden  wir  den  Laut  mit  e, 
eh,  se  UDd  sch  wìedergegebeo,  z.  B.  donce  7167,  doucbe  2071, 
proecbe  3698,  proesoe  2891,  prtKJscbe  637,  1785,  prouèscbe 
8397,  cbierf  6772. 

Auch  im  Auslant:  apore  2154,  douc  4671,  4728,  4743, 
pare  1358,  rene  3780,  sene  1184  (s.  a.  S.  73,5). 

oh  steht  TOT  o:  archon  3075,  6505,  canclioo  3101,  5271, 
contenchon  2258,  fachon  H72,  Wchou  2533,  5431,  garchon 
2363,  soupechon  748,  2945,  6054,  tenehon  2406  usw. 

6.  In  dfim  Suffix  lat  -t'tia  >  afrz.  -ice  oder  -ise  fSllt 
ofters  das  e  bezw.  s  aus,  so  da£  die  Endung  -ìe  entsteht, 
z.  B.  servie  1782  fiir  servìces  3671,  serisse  5180,  mestrie  125, 
3821,  me9tri(8)e  :  fuie  7932  fur  mestrìse  327,  7592.  Diese 
-ie-Formen  sind  nnr  im  Reime  belegt  und  kommen  auch  in 
anderen  nordpikanlischea  Deokoiàlem  vor,  wie  z.  B.  in  der 
Disme  de  Pmitanchc. 

7.  Lateioische  Worte  auf  Vok.  +  x  verwandeln  im 
Pikardischen  und  Walloruscheti  d^s  e  (der  Acc. -Endung)  in 
Ì8,  wahtÉud  die  normanni sche  und  franzlsebe  MunJart  e  >■  iz 
verwandelt  Der  Roman  zeigt  nur  die  is-Formea:  fois  (vteis) 
3325,  7155,  noia  (nix)  6724,  pais  3391,  tqìb  4158,  4160. 

8.  Der  Schceiber  macht  mauchnial  keinen  UnterHchied 
zwìschen  e  und  s  ìm  Anlaut,  z.  B.  ce  fiir  ae  (ai)  1161,  7S13; 
ces  ftìr  BfiB  [posa.  Proti.)  4169,  6509  oder  unigekfihrt  se  fiir 
ce  2603,  5038. 

9.  qu  stellt  im  Auslaut  und  Inlaiit  denselben  Laut  wie 
0  Yor  a,  o  und  u,  naiulicb  dea  k-Laut  dar.     qitare  erseheint 
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als  qaar  iind  car,  das  relative  que,  vor  Voltai  xu  qii  elidiert, 
wird  oft  mit  e  gesohrieben,  so  1103,  1793,  2500  usw.  quid» 
1717  neben  cuide  1725,  quoi  1888,  quois  3605,  quoy  1198 
ncben  coiement  1775,  8031,  quassee  1521  (ftir  cassee). 

C'   Die  Formeiilelire, 

1.  Aos  der Formenlehre  sei  hervorgehobea,  daS  die  Zwei- 
kasus-Deklinatioa  noch  bei  dem  Nom&n  vorhandeo  ist,  sng&r 
bei  dem  Zahlwort  dito  genaii  geschieden  wird  im  Masku- 
linum  zwiscbeQ  Nom,  doi  1016,  1143,  1251,  3148,  7443,  dui 
7667  und  Obi.  deus  'J798,  8065,  deuls  (:eiils)  7881,  ebenso 
bei  andoi  3916,  4133,  4882  imd  andui  3874,  45S1,  4676, 
7440  im  Nom.  und  andeiUL  900  im  Obi.  Voq  der  Femiain- 
form  ist  Bur  der  casus  obliqiius  detix  3762,  4710  belegt. 

S.  Die  Ordìnalia  sìnd  Ton  5  ab  mit  dem  ch&raktdrìsti- 
seben,  pikai*dÌGcheD  SnffJT  -ìmes  ('isme)  -=  laL  -esimm 
gebildet,  vgl.  Raynaiid,  Le  dialecte  picard,  Paria  1876, 
S.  105:  chiuncquiue  5335,  sisimes  5337,  soptismes  5339, 
uitisme  5341. 

3-  Die  dem  Pikardisclieii  eigentmnlichen  Formen  des 
Possessi  vprontunens  kommen  a  neh  gelegeatlicb  in  unse  rem 
Romane  vor:  Acc  maac.  raen  823,  sen  3175,  3481,  2300  usw. 
(far  mon  uad  son):  anch  se  1706,  3880,  6929  fur  gewobE- 
liches  sa  13,  15.  Ebenso  aind  pikardiscli  die  von  dor  flek- 
tiertea  Form  aos,  vos  hervorgerufenen  unflektierten  Formea 
no  1782,  To  154,  157,  3784  (ftir  unbetontea  nostre,  vostre). 

4.  Auch  die  pìkardiscbe  Form  der  obi.  Kasus  des  weib- 
lichen  Artikels  ist  belegt:  Dat  a  le  1403,  6918,  Acc.  le  252, 
S36,  1418. 

5.  H^nfig  sìnd  die  pitardischen  Formen  der  ersten  Person 
Sgl.  Ind.  Praes.  auf  e,  wie:  aporc  2154,  apperchoic  2092, 
doiic  4671,  4728^  4743,  enbrLC  5522,  pare  1358,  pierc  1460) 
peuc  577^  quic  7497,  rene  3780,  sene  1184,  1194,  soumech 
226,  veuc  4378. 

Die  erste  Perso»  Pliir.  hat  die  Endung  -on  und  -ons, 
uie  •o(u)mes. 
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6.  Tm  Prasens  Konj.  kommen  gieichfalls  pìkardiscbe 
Fonnen  Deben  allgemein  afra,  ror:  combacbe  3950  and  mache 
1023,  4540. 

7.  Die  Endung  -oìent  der  dritten  Person,  Flur.  Ind. 
Imperi  uod  CoDditìoQaL  i$t  o(t  ^ìnsilbig  und  zu  -tàot  reda- 
BÌert  wordeiij  was  aus  den  Poimen  poraint  238  -^  poroient 
und  fesaint  3316  —  faisoient  hervorgeht  (s.  S.  lOLfL). 

8.  Im  Futur  und  Eoudìtìonal  von  arcir  treten  auch 
pOEardiscbe  neben  afrz.  Fomien  auf:  arai  7319  neben  avrai 
7064,  avré  8438,  ara  6918  neben  arra  7081,  ares  8437,  aront 
972.  Eioe  echt  pìkardische  Form  ìst  avera  (:fineni)  8561; 
Ton  estretiert  89,  119,  157  neben  sera  161,  seraJ  7061, 
seroit  4809,  seres  159,  seront  6028;  éront  6614  muB  ver- 
schrieben  sein  aus  [ajeront,  denn  eront  gibt  es  nichL 

9-  Pibardische  Perfektfonnen  sind:  oc  (halMii)  5678, 
juc  (jaaiì)  2430  und  voc  (volui)  4874. 

In  der  dritten  Person  Plur.  treten  neben  den  afrz.  Forraen 
ftof  -irent  g«IegentUcb  aitch  die  pikardiscbeu  Fonueu  au£  -ìsent 
auf  (s.  Snohier,  Oeuvres  Poétiijues  de  Phil.  de  Beaumanoir): 
misent  6936,  priseut  6594,  6696,  risent  6662,  doch  lassilo 
Kich  diese  pikardischen  Formeii  fiir  den  Dichter  nicht  nacli- 
freisen,  da  disent  mìt  firent  8465  und  Ciaent  mit  partirent 
7627  reimt 

10.  Die  Endung  der  zweitea  Persoa  Plur.  des  Imperf. 
Conj.  -ìssies,  zweisiibig  zu  messen,  isE  eìn  pitardischer  Zug 
des  Textes,  vgl.  W.  Foerater,  Chevalìer  as  II  espeea,  S.  LVIU. 
Teissies  3362,  3551,  eaissies  705,  ostìssies  7507,  scuiesìes  6988. 

11.  Di&  Part- Pcrf.  haben  munchmal  das  dem  pikardischen 
Dtalekte  eigentiimliche  imgestiitatG,  auslauteDde  t  (s.  S.  70,2); 
noben  diesen  echt  pikardischen  Formen  wie:  but  508,  éùt  6160, 
lut  3145,  8éùt  3083,  voiilut  484,  vut  379,  yssut  3  steben  dia 
franzischen  Formen  wie  ben  4692,  eu  57,  séu  2098,  volu 
7520,  Teu  7261. 

Die  Hds.  unseres  Romanes  iiberliefert  somit  viele  pikar- 
disehe  Fonnen  und  es  kann  desbalb  der  Sehreiber  als  ein 
Pitarde  angesoben  werden,  obwohl  eìnige  pikardiscbe  Spraob- 
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erscheioungen  fehlea,  wìe  die  erste  Person  Flur.  Ind.  Praes. 
auf  -omoB,  Vi  fiir  g  oder  gu  (nur  in  wit  4690),  fcmer  -ìus 
BUS  -ivus  (im  Romana  nur  chetis  380),  f&m&r  ieu  >  in,  z.  B. 
Diu,  lin  ìst  niclit  belegt.  Ebensovvenìg  laJJt  sich  daneben  eia 
starker  EiufluE  dea  Franzisclieu,  der  xoiv^,  ia  Abrede  stellen.. 


Di«  Handart  drs  Dlchtcrs, 

Da  68  sich  bei  der  Hds.  um  eine  Abscbrift,  nicht 
nm  das  Originai  des  Ronianes  handelt,  so  muli  eine  weitere 
Untersuchung  zeigen,  welchc  Merkmale  dem  DiclUer  aiizu- 
schreiben  sìnd,  d.  h.  weJclies  der  Dialokt  imd  die  Heimat  des 
Dicht«rs  iind  die  Abfassungszeit  waren. 

Die  Wege,  die  hierbei  eingeaclilagen  werden  tonnen,  sìnd: 

1.  die  Betrachtiing  der  Siibenzabl  der  Verse  und 

2.  die  Priifuog  dei  Reime. 

I.  Die  Silbenzahl  entscheidet  tiber  folgende  Funkte; 
!.  Gehen  die  Nomina  der  DI.  Deklination  aaf  e,  die  im 
Laafe  der  Zeit,  des  XDI.  iind  XIV.  Jahrbunderts,  im  Nom.  Sgl. 
ein  s  annahmen,  bei  (lem  Dicbtor  aiif  -e  oder  -es  aus?  Die 
einzigen  SteUeu,  in  denen  wit  diirch  die  Silbenzahlung  Aiif- 
schlaS  bekommen  (d.  h.  wo  ein  Nom.  Sgl.  tot  einem  Vokal 
steht),  orgeben  die  altere  Form;  z.  B.  eraperere: 

3i6i    Dit  rem[terere(s)  et  je  l'otroi, 

3651     Li  emperere(H)  est  trospasses. 

Id.  beìden  Fallen  scbroibt  zwar  der  Eopist  s,  die  Silbonziihl 
verlangt  aber  Elision.     Hiergegen  seheinen  dio  Verse; 

262S    L'empereres  .1.  poi  songa  nsd 
3572    L'empereraa  an  roy  visa 

za  sprechen;  denn  durch  daa  e  wird  der  Hiat  vermieden, 
Zieben  wìr  aber  in  Betracbt,  daB  der  Dichter  sicb  sehr  oft 
don  Hiat  gestattet  und  im  Eeime  nur  eraperere  obne  s  im 
Nom.  Sgl.  belegt  ist,  so  verlìeren  bcide  Falle  ihire  Beweiskraft 
und  wir  aind  berccbtigt,  entweder 

L'enporere  un  poi  songB 
Xiempei^ra  ftu  roy  vis» 


«der  iBÌ4  Termeidung  des  Hiatus; 

Li  empereie  tu  poi  aoi^ 
li  empcrer»  u  ro;  vin 

n  teeen  (s.  a.  S.  87). 

2.  Haben  die  Àdjektìra  der  lateinischen  IH.  DeUìnatìoii 
imFeminìouiD  -e  aDgenommea  oder  nicbt?  DerDichter  braucbt 
^wahnllcb  die  Formen  obne  -e:  fort  189,  6414,  grant  713, 
grief  1163,  gries  U92,  plesaat  687,  puissant  196,  quel  26, 
4880,  7048,  quels  yl03,  5213  usw.;  gdegentlich  konimt  aber 
uich  ein  grandement  4590,  6883,  6920,  7323  neben  haufìgerem 
gnntmoDt  6639  tuid  granmeat  62S9  usw.,  ebenso  loyalement 
^992  ceben  loyamneot  74d0  und  especiaument  6753  vor,  aacb 
grande  6599  und  8294,  verde  3  (die,  wìe  bekannt,  schon  im 
Rolandalied  belegt  sind],  doace  7167,  douche  7,  cniele  6012, 
es  queles  3199. 

3.  Eine  Eigenart  dea  Pikardischen  ist  die  Einschiebung 
eines  e  im  Fut.  imd  Cond.  bei  den  Verben.  der  IV.  Konju- 
gation,  besonders  bei  dea  Verben  auf  -dre  und  -tre  usw, 
Diese  dreisilbigen  Formen  kennt  der  Dichter  aucb:  renderà 
6595,  recdercs  3460,  melerai  7287,  souiferoit  3006.  Eine 
ecbt  pi]iardische  Form  ìst  aucb  das  Fut  von  aroir:  avera 
(:fìnera)  8561. 

4.  Die  Einsilbigkeit  des  ie  in  der  1.  und  2.  Person  Flur. 
des  Imperi ebtuins  und  des  Coiiditionales  ist  ira  PikardischeTi 
luid  WaJIomschen  tìblicTi;  aliena  2268,  atachies  1440,  euissies 
70B,  706,  lessies  4368,  lesissies  6175,  puissies  4024,  sachies 
1441,  voellie3  4474,  veissios  Ì428. 

5.  Das  inlautende  e  vor  Vokal  kann  in  der  Sprache  des 
Dicbters  verstummen:  niiroir  1471,  neben  mireoir  1437,  but 
508,  neben  bgu  4692,  eut  6160,  neben  eu  57,  vut  379,  neben 
Tèa  7261  usw.  (s.  u.  S.  90ff.). 

6.  Die  pikardischen  Kurzformen  no  96,  1783,  3392, 
4344  usw.  steben  neben  vollen  Formen  nostre  &6,  66  usw., 
ebonso  vo  154,  157,  240,  3318  usw.  noben  vostre  64,  86,  97  usw. 

7-  Die  aiis  nordliolien  imd  iiordòstlichen  Texten  (Asiam- 
spiel,  Dwmarlj  Poeme  vioval)   gelaufige  Sjrnizese  von  la  ou 
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>  lau  findet  sich  in  T.  178,  498,  2968,  4160,  4810,  4968, 
6781  uad  7878. 


H.  Die  Reime  lassen  folgendes  erkenoen: 

8.  ai  fiii'  a  kommt  nicht  vor  (also  nie  -aige:  coraige  usw.). 

9.  -an  reimt  mit  -en.  ahau;  Jenisalem  2468,  3080, 
ament  :  doucement  1213,  avance:  couniance  1872,  6732  usw., 
bruiant  :  prant  3568,  grant:  entirement  6148,  :  parleraent  5358, 
:  rraiement  5064,  raande:  rende  7603,  samblant  :  descent  4230, 
souspiraot  :Qal]eiiieQt  543,  refuBaDt:preat  5156  ii£W.  (s.  uutea 
S.  78, 1  nnd  83,  lO). 

10.  ai  reimt  mit  oi:  m'acorderai  :  toumoi  167,  baudraì  : 
pourquoi  3762,  descenderai  :  raoy  4128,  moÌ  :  £erai  2773,  4070, 
:esmai  2853,  :j'ay  3715,  trouvaiiavoi  3766,  vrai:moi  3637, 
aittdoit  2342,  enToieil'aie  3424,  esmaie:voie  1003,  Baby- 
loine  :  eertaine  3683  und  oonnoist:  c'est  7212  (s.  u.  S.  84, 11). 

IL  ^  +  i  Tvird  i  nicht  ei:li3  (kcUis)  lesìis  2870,  lit:dit 
504,  lit:  deduit  1126.  Bamit  acheidet  der  Osten  wi^  der  ganze 
Westen  des  franzosischen  Spraohgebietes  aus;  es  bleiben  noch 
dar  ostliche  Teil  der  Norman  die,  die  Pikardie,  Isle-  de  France, 
die  Champagne  und  die  siidlichen  Mundarten  iibrìg. 

12.  Der  Reim  von  oi:ei  (aus  lat  o  +  i  und  lat  e  +  i): 
joierToie  (via)  6662,  7088,  7439,  7553,  ]OÌ6:Toie  fvideam)  39, 
1065  osw.,  roÌ6  :  boia  3084  Bchliefit  das  Normaonische  aus. 

J3.  Afrz.  iée  :  afrz.  (e  :  baìBìe  ;  vie  6538,  desmaillie  :  faillie 
J558,  mesnieroye  iStìO,  aoussie  :  espie  4374  und  despecbie 
(flir  despechiee)  7418,  cbouchie  (fiir  choiicbiee)  2131,  baillie 
{fiir  bailliee)  3399,  3421,  ataehJe  :  entrelachle  1392  usw.  sind 
ebeiifaUs  im  DormaDoischen  Sialekt  nicht  ublìch,  sondem  nur 
ito  pikardischen  und  wallonischen. 

14.  Der  Reim  von  ts:&  (Ygl.  Neumann,  Laut-  und 
Flexicnslebre,  Heilbroim  1878,  S.  104),  der  freìlich  bei  der 
Jugend  der  Dichtung  nicht  entscheiden  kaan,  ist  eiae  pikar- 
dische  Eigenart:  eors:inois  2552,  drois:rois  2795,  hors: fora 
(fortin)  7388,  mona;  Griffons  3500,  paranaiblans  7848,  tour- 
meDs:temp9  6872,  vassaus  :  assaus  5o. 
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berg  1886  S.  31ff.,  ist  z^var  eine  Scheidung  ron  -on  und  -ona 
nicht  vorhondeQ,  wohl  aber  eine  solche  voa  -om  (spater -on) 
oder  -ona  und  -omes  uder  -ons.  Der  ersten  Gruppe  g-eharen 
die  westfranzosiscben  Masdarteu  mìt  EinscbluB  von  Isle  de 
France  (also  auch  dem  Iieutigen  Dép.  Oise)  an,  wahrend  die 
zweite  Gruppe  sicli  iiber  deo  Nordea  und  Nordosten  erstreckt. 
Nach  Lorentz,  S.  46,  „ist  in  Beauvais^  -oas  scheìnbar  allein 
ubUch". 

3.  Dbensowenig'  tragen  die  Beime  voa  lat  0  in  offeoer 
Silbe  mit  lat.  u  io  geschlossener  Silbe:  amour  :  tour  211,  243, 
tsejour  1053,  1061,  hoimoui:seiour  693,  honneur:se|our 
6580,  jour  :  amour  828 ,  YTedourientoiir  6608  usw.  ausschliefi- 
lich  «eia  allgemein  pikardischeB  Geprage"  (s.Scbwan,  PbiL 
de  Remi,  in  Bom.  Studien  IT,  8.  359). 

4.  Ein  eigentiimliches  Schwanken  zeig^t  die  Behandlung 
des  uicht  durch  KonSonautòn  gestUtzteu  dentaleu  Auslautes 
(vgl.  Neumann  a.  a.  0.,  S.  103;  G.  Paria,  Aleiis,  S.  271; 
Mail,  Li  cumpoz  Pliilìpe  de  Thaiin,  StraBburg  1873  S.81  — 89). 
Dem  PòkardischeE  ist  die  Erhaltung  der  einfacben,  auslauten- 
den  Deatalis  eigentiimlich;  entsprochend  finden  wir;  respon- 
di[t]  :  desconflt  1079,  merchit:dit  2928,  ublit:ublit  1462,  da- 
neben  aber  nuch  merchi: chi  275,  :afi  li;^8,  :li  3368  ohne 
tond  sogar  respondi  (die  3.  sgl.)  :ci  4303,  :  merci  4349,  ;  lundi 
4341,  aach  deaconfift]  :refuit  4877;  dann  Aiilét  :  n'eacomberé 
3370,  Afillét  :  destine  4398,  esploitiét  :  trouvó  4835.  Die  letztea 
Reime  kounen  nicht  "beweisen,  ob  -t  iii  der  Muodart  dos 
Verfassers  verstummt  war  oder  nicht;  deno  nieraals  reimt  -et 
aaf  ein  Wort  wie  z.  B.  set  (seplemj  oder  set  (sapit). 

5.  Es  lindet  sich  femer  in  dem  Testo  keino  Form,  die 
eine  Verwandlung  von  e  (nus  lat.  a)  >  ei  zeigte,  welche  dem 
cistlichen.  pikardisciien  Gebietc  oigen  ist. 

Sehen  wir  nan  zu,  wie  sich  die  einzelnen  Unterdialekte 
des  Pikardiscben  zn  den  funf  Reimweisen  verhalten,  so  werdea 
wir  in  das  Gebiet  ron  BeauTais,  das  heutige  D6partement 
Oise  verwiesen- 

H.  Siichier  liat  in  der  Einleitung  zu  den  Oeuvres  poé- 
tìques  de  Philippe  de  Remi,  Sire  de  Beaumanoir,  Paris  1884 
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in  der  Soc.  des  anc.  textes  frs.  (=  S.)  die  Sprache  von  Bean- 
vais  betandelt,  eine  sprachiiche  Untersucbimg  der  Urtunden 
aus  dem  Q-eblete  fìndea  wìr  bei  Krause,  Zar  Muudart  des 
Départements  Oise  in  Z.  fr.  Spr.  Litt  XVm,  S.  58ff.  (=  A>). 
EineTerg^leichuùg  der  lautlichefl  Erschoinungen  uaseres  Textes 
mit  der  Sprache  Philìppes  de  Remi  und  aaderer  Schriftstoller 
aus  jener  Gegend  wird  die  Identitat  der  Sprache  imsetes 
Textes  mìt  jeaer  Ton  Beauvais  ergeben. 

Zum    Vergleiohe   njogon   uoch  folgende   Autoren    heran- 
gfizogen  wflrden,  derCn  Sprache  bebandolt  wurde  von: 
Jtf.  — .Mtìbea,  Gamier  von  Pont-Sainte-Maxence.    Diss.  Bres- 

laa    1876.      (Die    neuere    Arbeit    ron    Lorentz,    Die 

Sprache  des  Gwnier  vt>n  Pont-Sainte-MaJcenGe.    Diss. 

Halle  1881,  war  mir  nioht  zuganglich.) 
P.  —  Gaston  Paris,  Orson  de  Beauvais,   Paris    1900   in   der 

Soc.  des  anc.  textes  frs. 
Fr.  =-rriedwagner,  Méraugis  von  PorUesguez  Ton  Raoul  de 

Houdenc,  Halle  1897. 
2.  =  Zingerle,  Raoul  de  Houdeac  und  seineWerke.  Erlangen 

Diss.  1880. 
£  =  Ebeling,  Auberee,  Halle  1895. 
iSctì.  =  Scbwaa,  Philippe  de  Remi,  Sire  de  Beaumanoìr  und 

seine  Werke  in  Rom-  Stud.  Bd.  PV",  S.  351  ff, 
r.  H.  —  van  Hamel,   Les  Laraentatìona  de  Mathóolas  «t   le 

livre  de  lèesce  de  Jehan  Le  Fevre  de  Resson.    2.  voL 

Paris  t.  I.  1892,  L  IL  1905. 

Aas  der  Silbonzahlung  ergibt  sich: 

Dio  Endimg  dex  2.  Person  Plur,  des  Imperf.  -ies  ist  etn- 
silbig,  s.  S.  CXLI,  22b.  Aach  im  Orson  ìd  laisse  XXX 
ist  ÌQ5  einsilbig  gemessen,  obenso  bei  Raoul  de  Houdenc: 
sachiés  689,  750,  2949  usw.,  im  .dufreree  :  enseigniès  481. 


Aus  Aen  Reimen  liifit  9ich  folgendes  fé&tstellen: 
1.  Bs  reimen  lai  o  +  »  und  lat  e  -\- i  miteinanderi  a.  S. 
CXXXl,  also  JDiervoie  (ria)  6fi62,  7088,  7439,   7553    usw., 
ioie -.vaie  (videam)  39,  1065  usw.,  rois  ;  bols  3084.    Bei  Pbil. 
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de  Beaumanoir  vois  (l'ocem)  :roìs  Manekine  3917,  8403; 
diese  Reime  sìnd  aucb  bei  Qaruier  (s.  M.  33),  ini  Orsoti  bois 
«nter  Assonanzen  toh  lat  g  +  »  in  laisse  XLI  (s.  P.  XXIV), 
lei  Raoul  de  Houdenc:  voJe  :joie  Méraugis  4X^1 ,  im  Auberee 
in  einigen  Hds.  V.  27  (g.  J^.  149}  belegt  uod  begegnen  ziemlich 
hSufig  bei  Jehan  Le  FeTie,  z.  B,  im  lÀvre  da  Lessce  j'oye: 
Toie  (ria)  2911,  2965,  foia;vois  (vocem)  1715,  Troye  f^7V-o*aJ 
:proie   (praeda)    UT!,  lYoyt   (WaJ   2435,  :  joye  3678  usw. 

2.  DieEndung  i6e  wird  oft  ku  le  reduzìert,  s.  S.  CSXXVI, 
also  bailiìe  :  vie  6538,  desmaìUie  :  faillie  1558,  despechie  :  eniblee 
7418,  mesnieroye  4390,  aouasie  :  espie  4374.  Die  Urkuciden 
zeigen  den&elben  Vorgang  [s.  Kr.  S.  74).  Auch  Oarnier  (s.  M. 
45),  der  OrsQn  (a.  P.  XXHI),  H. d.  Houdenc  auivie: curie  Rom. 
des  Eles  267  (s.  Z.  23),  der  Auberee  (in  eìnigeu  Hdss.  finden 
Bich  solehe  Falle,  s.  E.  S.  148)  zeigen  dasselbe  VerhaJten.  S. 
bat  a,  a.  0.  S.  CXXXVI  bei  Phil.  de  Beaumanoir  und  Sdì. 
S.  356  Tiele  rsUe  angetuhrt,  imd  auch  bei  JehaD  Le  Fevre 
sind  diese  !Falle  zahlreiot,  z.  B.  vergie  :  clergìe  hamentQiions 
121,  weitere  Falle  s.  bei  v.  H.  1.  e.  S.  CCXII,7. 

3.  ts  wurde  zn  s  reduzìert  und  reimt  mit  s,  aiehe 
S.  CXXXVm,  also  corstmors  2552,  droiatrois  2795,  bore: 
fora  (fortis)  7388,  mona  :  Griffons  3500,  parans :  blans  7848, 
tourmens  :  temps  6872,  vassalli  ;  &ssaus  55.  Die  Urkimden 
weisen  ebenfalls  Scbwund  des  t  auf  (a.  Er.  S.  66).  Ebenso  Ter- 
halten  sicb  Garnier  (a.  M.  33  uod  54),  der  Orscn  {a,  P.  XXT), 
Eaoul  de  Houdenc  (s.  Fr.  LXI  und  Z.  27).  Im  Auberee 
lehien  die  Reime  TOn  te: a  (s.  E.  155-),  haufig  sind  sie  bei 
Fhìh  de  Beaumanoir  (9.  Sch,  B,  357)  uod  Jeban  Le  Ferie 
(8.  *.  E.  a  CCST,  19), 

4.  afrz.  eh  im  Reime  zu  afrz.  e  findet  sich  in  blance  : 
ivanee  993,  4638,  blanee  ;  doutance  1975,  5199.  Von  deu 
anderen  Antoren  brauchen  Garnier  (3.  M.  33),  R.  de  Houdenc 
(a.  Fr,  LXi  uQd  Z.  27)  und  Phil,  de  Beaumanoir  (a.  8. 
S.  CXXSVin  und  Sch.  8.  357)  solete  Reime,  wiihread  im 
Auberee  kein  solcher  Reim  belegt  ist  (s.  E.  153),  dfl|;egen  sind 
dieae    Reime    nichts   Seltenes  bei    Le   Fevre    (sìehe    v.  H. 

s.  ccxrr,  i7). 
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5.  Der  Ausfall  des  1  Tor  Eoos.,  besoodeis  tot  s,  ist  ein 
charakteristìscher  Zug  des  Gebietes  toq  Beauvais,  sìehe  5. 
8.  CXXXVin,  also  nua  (mtUus)  :  detenus  4826,  nus  :  plus  2944, 
3039,  8111,  nus  :  tenus  8440.  Nus  (nniliis)  ist  auch  durch 
Urtanden  (s.  Kr.  tì.  66)  belegt  Aaalog  verhalten  sìch  R  de 
HoudeQc:  aus:plas  Meraiigia  910,  1667,  1986,  2681,  2776 
usw.  (s.  J^.  XLI  and  Z.  10),  der  Auberee:  aoìs  (nolùlos)  : 
provos  599  (s.  E.  153).  Beispi^le  ans  den  Werken  toq  Phil. 
de  BeaumaDOir  fìndon  sìch  bei  Sch.  S.  358.  Le  Fevre 
reimt  ebenfaUs  nus  (nuUits)  ladvenus  Math.  Q.  2221,  dus  : 
nienus  3483,  nus:avemis  Lii-re  de  Lc'csce  3349. 

6.  Die  erste  Person  Plur.  Praes.  Ind.  endìgt  atii  -on  od«r 
-ons,  B.  S.  S.  CXL;  also  prendon  :  nmdon  123,  deliTcron: 
«non  127,  tenon  :  non  153,  iron  :  compengnon  160,  soion  : 
compeognon  4348,  ordenon  :Lyoii  4894.  aloa:  Lyon  6849  und 
-OQS:  espourons  :  alons  1007,  p&rlons  :  mandons  3158  usw. 
Auch  die  Urkiinden  beleg-eo  nur  -om  und  -ons  (aìebe  Kr. 
S.  73).  Die  anderen  AutoroQ  verwenden:  O-arnier  mir  -otis 
(siehe  M.  56);  in  den  Assonanzeu  dos  Otbots  kommeu  neben 
zahlreictiea  FHIlen  Ton  -on  und  -ons  eioige  Falle  von  -omes 
vor  (siebe  P.  XXIX).  R.  de  Houdenc  kennt  nur  -on  und 
-ons  (sìehe  Fr.  LXVl  und  2^36);  Phil.  de  Beaumanoir 
braucht  neb^n  rielen  Fallen  voq  -on  imd  -ons  wenige  mit 
-omes  (a.  S.  S.  CXL  und  &A.  S.  359).  AucU  bei  Le  Fevr« 
koramen  die  beiden  Endungen  -on  und  -ons  Tor  (s.  v.  H. 
CCXX,  8). 

7.  Dem  Diclil:er  kann  die  Erholtung  von  einfacbem  uuge- 
stiìt2tem,  auslautondem  t  nicfat  tuit  Sìcberbdit  nachgewiesen 
werden  (siehe  friiher  S.  75,  4).  Auch  die  Urkuuden  weisen 
in  dieser  Hinsicht  ein  Schwanien  auf;  manchmol  wjrd  das 
t  geschrìeben,  mancbmal  oìcht  (siebe  Kr.  S.  65).  Bei  R  de 
Eoudenc  ist  das  t  geschwundeQ  (s.  Fr.  ^CÌ.^  und  Z.  26), 
ebenso  ini  Auberee  {&.  E.  155)  und  bei  Phil.  de  Beaumanoir 
(s.  Sch.  S.  360).  Ein  intereasantes  Uberei  nstimmen  im  Ver- 
stummen  des  t  der  3.  Person  Sgl.  des  FraeL  der  Torba  auf 
-re  (s.  obeu  8.79,4]  respoudi:ci  4303,  respondi  ilundi  4341, 
respondi  ;  merci  4349  kiinnen  wir  mit  Jehau  Le  Pevre  fast- 


stellen  ;  demi  dieser  reimt  perdi  en  ce  :  obedience  Math.  ET.  1331, 
respondiidi  Malh.  III.  6i  uaw.  (a.  v.  E.  CCXVn,  26). 

8.  Reime  von  lat  0  iu  offener  mit  lat.  w  in  geschlossener 
Sìlbe:  amour  :  jour  828,  :sejour  1053,  1061,  :  tour  211,  243, 
honnour  :  aej'our  693,  honneur  :  BOjour  6580,  vredour:  entour 
6608  fioden  sich  auch  reichlich  bei  Phil,  de  Beaumanoir 
(8.  S.  CXiXJ  und  Sch.  S.  359)  belegt  Dosselbe  gewahrea 
wir  bei  Garnier  (s,  M.  42),  im  Oraott  ìa  laisses  XXIII,  LXXV 
imd  sevi  (s.  P.  XXIT),  bei  li.  de  Houdene  (a.  i^.5XX.V]II), 
im  Auberee  (9.  E.  160)  und  bei  Jehau  Le  Ferre  (s.  v.  H. 
CCXn,  10).  In  don  meiaten  Fiilien  erscbeint,  Eiir  ou  {aus 
lat  o)  schon  eii,  welchea  auch  in  den  Urkunden  aus  dera 
Ende  des  XHI.  Jabrhiinderts  am  bjiufigsten  vorkomnit  (3.  Kr. 
S.  67). 

9.  e  (aus  lat.  a)  wird  bei  k&inem  dei  in  Betracht  bom- 
m^ndeii  Àutoren  zu  ei. 

10.  Db^  dar  Einflufi  des  Zontralfranzosìschen  ìnfolge 
der  nicbt  allzu  weìten  Entìemung  von  Paris  ein  groBer  ge- 
wesec  sein  muH,  làJ3t  sicb  in  dem  Umatande  erkeiinen,  daQ 
an  mit  en  reimit,  wahrend  in  dem  iibrigen  Teile  der  Pittardie 
eine  strenge  Trenuung  211  beobacbten  ist  (vgl.  P.  Meyer, 
Mémoires  de  la  Soc.  de  ling.  I.  S.  244  iL). 

In  uDserem  Texte  reimen; 

an  und  en  im  Atislaut:  aban  :  Jenisalem  3468,  3080,  an  : 
Jenisaletii  2418,  2895,  ament  :  doucement  1913,  bruiant  : 
prant  3568,  faisant  :  doucemant  2881,  grant  :  entirement  5148, 
iparlement  5258,  ;  vraiemont  5064,  maintenant  :  fermement 
479,  :  tourment  24^6,  sombliuit  :  acointement  820,  :  deecent 
42.?0,  souspirant:nullement  542,  refnsant ; prent  ."SlSe  tisw. 

an  und  en  ini  Inlaut:  fenme  :  ame  3526,  3661,  7276, 
:dame  4156,  chambre  :  reutre  5357,  mandeirende  7603,  ra- 
menbraacerpaaciance  1584,  :  conmence  1831,  5432,  aTance  : 
comnance  1872,  6732  usw. 

Zwar  werden  in  den  Urkunden  an  und  en  etymologiscb 
gesohieden  (s.  Kr.  S.  69),  dagegeo  reimt  Qarnier  an  und  en 
(8.  M.  48),  im  OrsoJi  wird  iu  den  Àssonanzen  aueh  keine  Tren- 
noDg  von  -ont  nnd  -ent  geniacLt  (a  P.  XDC,  XXU  und  XXXV). 


Bei  Phil.  de  Beaiimanoir  finden  sich  sehr  viele  deraitige 
Eeime  (a.  S.  CXXXn  uad  Sch.  S.  358),  im  Atdberee  siud  die 
Eeime  von  -ant  rait  -ent  gaBZ  geifiufig  (s.  E,  129),  aucli  bei 
R.  de  Houdenc  kommen  Tereinzeltó  Reime  ror  (s.  FV.  XXXVI 
und  Z.  S.  14),  und  Jehan  Le  Fevre  kennt  ebeosoweaig  wle 
lutser  Dichter  einen  Unterschied  zwiaclien  -an  nnd  -en  (siehe 
V.  H.  CCXni,  14).  Der  AtJas  liagnistique  TeraeicliDet  cben- 
falls  bei  den  Punkten  235  imd  246  das  groflte  Schwankea 
zwischeQ  -an  und  -en.     (Siehe  oben  S.  74, 1.) 

11.  Nacb  Phil.  Rossmaon,  FnuizÌ>3Ìsch,es  oÌ  (Heidel- 
berger  Diss.  1882)  S.  24  ist  der  tTbergaug  von  oi  >  o^  ftìr  das 
Qemeinfranzòsische  schon  in  der  ersten  Halfte  des  XHL  Jabr- 
huuderts  anzutreffen,  wabrend  im  Pikaidischen  aich  der  fal- 
lende  Diphthong  ói  noch  bis  in  die  Mitte  des  XIV.  Jabrhiin- 
dert»  liiaeitt  erhielt;  erst  bei  Froissart  (1337 — 1410)  tteten 
einige  ateigende  diphtbongische  04  in  den  Reimen  auf.  In 
den  Gebieten  aber,  in  denen  oi  >  0$  wurde,  setzte  sieh  schon 
in  der  ersten  Halfte  des  XIH.  Jalirhimderts  der  Akzent  auf 
dem  zweiten  Teile  toe  o^  fest  {S,  27).  Auch  in  iinserera 
Teste  begegnet  die  Aussprache  oé  fiir  oi  imd  zwar  fds  dop- 
pelte;  denn  oi  reimt  mit  ai,  welches  einerseits  ^,  atiderei-seìts 
e  entBpricht,  nnd  zwar  lS£t  sich  hier  eioe  Differenz  feststellen, 
je  nachdem  oi  im  In-  oder  im  Àuslaut  steht 
a)  Im  Inlaat: 

oi  reimt  mit  ai  {—q),  alsoui->o4:Babjloiiie  :certaine  3693, 
envoieil'aic  3424,  esniaie  :  voìe  1003,  soit:ait  6832,  ait  :  doìt 
2342,  besoingimain  4215,  loingiplaing  47,  maintrpoìnt  1848, 
amaint  :  joint  3218.  Der  Reim  connoist  :  ch'est  7212  beweist 
feraer  die  Ausaprache  v^on  oi  =  0^. 
\>)  Im  Auslaut: 

oi  reimt  mit  ai  (=  e),  &lso  oi  =  aé:  m'acorderai  :  loumoi 
167,  baadrai  :  pourqiioi  3762,  deseenderai  :  moy  4128,  moÌ  : 
farai  2773,  4070,  :  esniai  2853,  ;j'ay  37L5,  Traiimoi  363T, 
trouvai  :  avui  3766  ubvt. 

Nach  Rossmaan  S.  24  treten  in  der  Pitardie  bis  in  die 
Mitte  des  XIT.  Jahrhunderts  our  fallende  Diphthonge  ói  au£, 
daB  aber  io  Beauvais  die  Aussprache  von  04  fiir  oi  herreohte, 
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pikardìsctaen  Formen  oicht  im  Beinie  bdegt,  sondern  nor  tSoìt, 
séoir  and  ch«oir. 

11.  fias  gel^cntljcbe  Yorfcommea  toq  pLkardischein  mi 
neben  afre,  moi  (s.  8.  CSLTT)  ist  tmseraa  Bomane  nicht 
fremd:  mi  {-.anii]  3761,  3828,  (:lì)  5424  ttsw.  HSofiger  aber 
moi  2773,  4070,  4129  osw.  Der  Orsm  braacht  mi  in  busse 
XXXIV  imd  moi  in  laisse  LX,  Raoul  de  Hoadeoc  bnucfat 
cebeo  moi  ebeofalls  mi  (s.  ^.  S.  34);  ini  AuÒertt  ist  d»g«feii 
nur  moi  bel^,  aber  bei  Le  Fevre  poor  my  {i  toormY)  Livn 
dt  L^iòt  462  US».  (8.  e.  ff.  CCXX,  6). 

1&.  Der  Wandel  vod  ^  :>  ie  thfft  oicht  fnr  ansereo 
Dichter  zq;  demi  er  reimt  ai  mìt  %\  iete3:fesb^  2S91,  mestre: 
feste  7362,  deshalb  auch  f(i)este  :  mestre  4426  and  mMtre: 
sea(i)estre  2572.  Dìese  Bindung  tod  ai  mlt  n^  (also  ein  Wandel 
voQ  q  >  ie  ausgeschlossen ,  sieh&Poerster,  Chev.  as  II  espees, 
S.  XXXVII)  findet  sich  auch  bei  R  de  Hoodenc  (s.  Fr. 
"XXTVIII  imd  Z.  S.  15).  Im  Anberee  ist  dÌe&Q  Erscheinimg 
nicht  belegt  (s.  K  147),  wohl  aber  hàufig  bei  PhiL  do  Beau- 
manoir  (s.  S.  CXXXH  und  Sek.  S.  366)  tmd  bei  Jehan  Le 
FeTre  (s.  v.  H.  S.  CCX,2). 

Aos  der  UntersuchoDg  geht  berror,  daS  aIs  Heimat  dee 
Bicbters  in  der  Tat  Beaurais  anzusehen  ist 


Die  Zelt  der  Ibfassnng  des  Roinanes. 

In  dem  Romane  selbst  ist  keìne  Andeutuog  ùber  die 
AbfasBuugszeitgemacht;  wir  mussen  uns  also  oach  Keiinzeìchen 
in  der  Spracbe  omseben,  um  eine  ungefahre  Batieruug  zo 
ermuglicben. 

Ein  Anzeich&D  boouen  wir  cach  Sucbier,  Aucassin  et 
Nicolete  8,  64,9,  in  den  Reimeo  voa  ai:  e  (^  oder  e)  findtn. 
Nach  der  Anaicht  Suchiera  werden  diese  Reinie  in  pikar- 
di«chen  Denkioiilern  noch  nach  der  Mitte  dea  XIIL  Jabr- 
liUBderts  gemieden;  im  Normanni scben  hingegen  war  dieso 
BinduDg  achon  fniher  ublich  (vgi.  Settegast,  Benoit  deSainte- 
JTore  S.  22). 
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scbreibt   [22  mal);   aber  aucb  hier   ìst  durch    die  Sìlbenzabl 
wieder  in  zwei  Fallen  mit  Sicherheit  emperere  festzustellen.; 
3464    Dit  remperere(6] et  je  latrai 
3SC1    Li  eiiipereie(a)  ^t  trespaeséa 
(siebe  weitere  Ausiiibrungen  oben  S.  71). 

Dagegen  laSt  der  Dicbter  des  ofteren  fiir  den  casus  retrtut 
den  casus  obliquus  funktìonioreii:  emperere  2540,  2587  usw. 
18  mal  als  Acc.  and  umgekehrt  empereur  3614,  enipereur 
8220  usw.,  9  mal  ols  Nom.  Aiich  hoame  6789  kommt  als 
Kom,  vor,  ScboQ  bei  Philippe  de  Beaiimimoir  kommea  solche 
Verschieburgen  vor. 

Die  voUen  Formen  des  casus  ohliquus  sind  noch  vor- 
handeu  in  empertJur  2580,  7884,  à  l'emperGur  7817. 

FragUeh  scheint  empereur  aul  den  ersten  Blick  zu  seinin: 

y.  3490    Qae  ceste  pois  est  a  roimeur 
De  VHS  9t  de  l'emperear. 

Man  vermutet  den  Reim  -eur  :  -eur,  nicht  -eur  :  -eur.  Da 
auch  onueiir  in  der  Form  lionnour  (:sejour)  693  betegt  ist 
(d.  h.  das  Siiffix  -òrem  komint  in  beiderlei  Gestalt  Ti>r,  als 
-eur  und  als  -Our  s.  o.  S.  60, 1),  so  konnte  maa  an  ein  Verseheu 
des  Abschreìbers  deukeu,  der  onneur  statt  onnour  scbrieb, 
wie  in  V.  6580  honneur:se]our.  Setzt  man  onnour  ein,  so 
reìmt  es  mit  empereurj  detm  -cui  ist  niir  eioe  Schreibart 
unserea  Scbreibers  fui  -èour  (s.  o.  8.  60,4). 

Àhnlich  Terhàlt  &3  sich  in: 
V.  8008,    Certea  cb  diat  l'emparèur 

Su  je  mVn  vois  c'est  graot  do-letir. 

Es  ist  ebenfalls  eìne  Form  dolotir  7075  im  Romane  be- 
legt,  so  daB  aucli  Mor,  ine  oben,  empereur  mit  dolour 
reùnen  wiirde. 

Doch  wìr  haben  es  mit  einer  schon  von  W.  Foerster 
in  seiner  Ausgabe  der  Yenus  la  dtesse  d'amor,  Bonn  1880, 
8.  50  erwabnten  pikardischen  Erscheinung  zu  tun,  daU  namlich 
6U  (aas  lat.  O  vor  einfachem  r  oder  s)  mit  én  reimt,  wìe  z.  B. 
ìm  Laìicelot  Jehan's'  3661  armÉiureardemeureB,  3291  tèaa; 
deliteus,  bei  Gautìer  7on  Coincy  722,  672  eure:asènre. 


1)  Sìebo  Grober:  Lìtaraturgesuhiclit^ ,  ìm  Oniodri£  II 1-,  S.  513, 
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Die&en  voq  Poerster  angefìihrten  Beispielen  konnen  wir 
Aufier  den  schoQ  genannteo  Versen  3490  and  8008  uoch 

V.  1534.    Plus  wse  en  vìi  et  plas  sear 
Bu  miieoir  n'ai  g«  pas  peiir 
zur  Seite  atoUeri. 

Ànalog  sind  die  Reime  von  u  (aua  lat  freiera  il  vor  r) 
tait  eu  (aus  lat  freiem  o  vor  r): 

V.  17.    Vmllans.  et  prens  da  corps  a  desmesurs, 
Ne  «iiqne  pnìs  il  ne  fu  jour  no  iieure. 
V.  2704.    Si  tre3  grtai  cos  a.  desmeiore 

Bieaa  n'a  con^eut  r[a'il  ne  deveore. 

Die  ErklàruDg  der  ErscheinuDg  mag  rielleicht  darin  zu 
suchen  sein,  daB  aus  lat  freiem  i3  vor  einiachem  r  oder  s  in 
den  pikardischen  Mundarten  ein  Vokal  onlstand,  dossen  Arti- 
kuladon  zirisohen  der  von  ou  (=-  u)  und  eu  (=  5)  lag^  woraus 
sich  auch  das  Sehwanken  der  Schreibung  -eiir  uni  -our  er- 
blàren  làBt. 

Wir  brauchcn  deshalb  in  den  Vereen  3491  und  8008 
nicbt  40  das  Felilen  einer  Silbe,  um  einen  reinea  Reim  Yon 
-eur  mit  -eur  ira  erhalten,  zu  denien,  sondem  kiinnen  in  diesen 
Reimen  wieder  eine  pikardisclieFreilieit  desDickters  feststellen. 

In  y.  8008  liegt  aiitìerdem  noch  eine  Vertauschung  dor 
obliqnen  Forra  mit  der  das  casus  rectus  vot,  me  in: 
y.  7993.    Molt  l'empereur  eabahis, 

der  leicht  in: 

Uolt  l'amperere  s'esbaèls 
oder 

Volt  li  empeTBre  osbahis 
gebessert  werden  kotmte. 

Zur  Datierung  einea  Textes  kamn  auch  die  TÌ3g;ing  dea 
Hiates  ìin  Wortìuneren  heraogezogen  werden,  obwohl  dieses 
Argument  mit  Vorsicht  zu  gebrauchen  ist  Allgemein  wìrd 
ongenommen ,  daB  die  Tìlgiing  des  Hiates  im  Wortinneieo 
(s.  Schwan-Belireus,  Altfranzosische  Grammatìk,  6.  Auflago, 
§§  267  und  271)  im  SIV.  Jahrhundert  eingetreten  ist;  aber 
aus  der  Untersucliung  von  Winderlich,  Die  Tilgung  des  ro- 
manischen  Hiatus  durch  Kontraktion  ini  Franzosischen  (Biss. 
£ieBlau  1385)  8.  dZU.  gett  beiror,  daJì  in  den  verscMedeneu 
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Mondarten  der  Deufranzósìfiche  Lftutstand  rersohìedeD  schneU 
erreicht  wnrde,  daB  das  pikardiscb^  Spracbgebiet  dea  uider«n 
Dialekten  bedeutend  voraus^eeilt  ist,  and  dafi  seibst  b«i 
Dìchtem,  die  in  demselben  Dialekt  dicbten.  nìcht  ìmmer  die 
Zatal  dei  EontraktìoQsfiUe  gemafi  der  cbronologischen  ReJhen- 
iolge  Eanìmmt,  w&s  eigeotlich  zu  erworten  ware. 

Wìe  st^Ut  sicb  Dou  der  Text  uoseies  Bomauee  za  Hìkt 
Dod  E  OH  tratti  on  ? 

I.  Die  Groppe  èu.' 

AUe  Nomina  mit  dem  weiblicben  Suffix  -atura  xeìg^a 
KoQtnikiioD;  nOr  f^rreure  7390  hat  Docb  die  Schreibuiig  -eitre, 
wahrend  in  den  anderen  Fallen  hereìls  (bontrahiertes)  -un 
erscheint 

Die  NonuDa  mit  unbetoatem  e  and  folgiecdem  betoatem 
u  erscheìnen  ala  èu:  stcurum  =  séur  1534,  augurium -^  eur 
7689,  eurem  7313,  maleur^  7040  nur  mit  Hiat,  walir&nd 
maturum  >  meures  4757  koDtrahiert  ist. 

Sehr  grofiea  SchwankuDgeD  sind  die  Yerba  mit  è\i  aus- 
geBetzt  ZweisUbig  ist  die  Tokalfolge  in;  beu  4692,  chèa 
6002,  7127,  decèu  410,  6652,  parcèu4U,  parchèu624,  recbeue 
6871,  aperceu  6052,  créa  6653,  recreu  6303,  dèn^e  7731, 
déast  5519,  east  712,  1729,  2143,  2356,  3255,  7089,  7511, 
èuissies  706,  708,  eiissent  5393,  en  57,  3180,  3625,  cut  4461, 
pèiist6209,  7346,7660,  7790,  péuist  1801,  4814,  peut  (Part) 
336,  64S3,  pleust  7013,  scusse  6990,  séust  4294,  seu  3626, 
4605,  sène  1461,  veu  332,  382,  623,  2962,  7291,  8025,  v&us 
4598,  vèue  60,  1460,  esmeu  7673,  entrevèu  7672. 

KoQtrahiert  sind:  but  508.  beu  4768,  cheue  2374,  chat 
(Perf.)  6067,  7123,  rechut  6066,  conaeu  4640,  connut  847, 
6158,  deust  7181,  eust  650,  1718,  1722,  2441,  2T91,  3250, 
4875,  5391.  5398,  6542,  7671,  8239,  8421,  eu  677,  1339, 
eut  (Part.)  6160,  eue  4618,  leue  4199,  esmeu  2686,  penst 
4756,  5052,  5247,  5353,  5373,  5374,  6798,  peu&sent  1826, 
pleaat  2273,  7727,  seut  3083,  tgu  718,  2970,  3607,  4289, 
4645,  4755,  4972,  7385,  7851,  veue  414,  vut  379,  tut  5735. 


1)  Diev(iiiO.Vinderlic)i£egebei)e'£tateìliiii£Ìstbeib6halt«a  woiden. 
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n.  Die  Oruppe  oi. 

Von  Nomina  iat  moqueìs  417  kontrahieit,  emperèiB 
(m=  itnperatrieetn)  2536  uniontrahìert  belegt,  aber  im  Smne  von 
imperatori  metipsimt/m  erecheint  als  melsmo  5142,  koutrahiert 
raeisme  4547,  7856  und  mesme  4382,  5149  regina  =  rol!ae  ua- 
kontraliiert  in  3233,  3329,  3396,  3398,  3402,  3667,  4610, 
5152,  Bonst  kontrahierl 

Von  den  Verba,  die  hier  in  Betracht  kommen,  sind  niir 
feist  357  und  meist  1822  in  jtirer  voUen  Form  belegt;  aus 
der  SiJbenzahl  laJt  sich  fèist  ^178  Termuten.  Kontrabiert 
fìnden  sicb  doisse  772,  feisse  411,  fisse  732,  veisse  770,  voist 
103,  veissies  2703. 

Unkontrahiert  findet  sich  immer  chay  1 716,  che55359, 7956. 

DI.  Die  Gruppe  &o. 

ZQuachst  kommt  hìer  das  Kominalsuffìx  -aiorem,  wolches 
iiber  eor,  eour  (éur)  £U  eur  wurde.  Unkontrahierte  Pormen 
finden  wir  in  emperear  2580,  3387,  3491,  7817,  7884,  7993 
imd  8008,  soost  bogegnen  nur  kontrahierte  Formèn  wie  em- 
pereur  7802  usw.,  jengleur  750,  mentaur  749  usw. 

Das  Nominalsuffi X  -atorium  =  eoir  komint  ebenfaUs  oft 
koatrahiert  vor.  Unkontrabiert  finden  wir  mireoir  1455,  1535, 
1553,  1591,  niir{e]oir  1437,  kontrabiert  in  mìreoirlSOl,  mjreour 
(:irour)  1549,  miroir  1471,  1582. 

Stammhaftes  e  findet  sich  in  pavoretn  —  peor  in  unserem 
Teste  paour  1495,  6298,  8526,  getìlgt  ist  der  Hiat  in  pavour 
1607  und  4070  durch  v,  kontrabiert  i&t  peur  (:seiir)  1535, 
rptunduni  findet  sich  eìnmal  lui  kontrabiert  reonde  6224,  sonst 
nur  kontrabiert  roonde  7143  und  ronde  2631. 

Von  den  in  Betracht  kommenden  Verbon  stehen  17Fallen 
von  unkoatrahieitem  veoir  (veir  1434  iiod  1579)  und  4  Fiillen 
von  aèoir,  10  Falle  von  kontrahierte m  veoir,  4  Falle  von  cheoir, 
seoir  1126  und  aseoir  6283  gegeniiber;  malois  1246  ist 
kontrahiert. 

rV.  Die  Gruppe  èL 

Von  den  Nomina  finden  sich  immer  kontrabiert  Jehan, 
Jehannot  3071 ,  3115,  3136,  3175  usw.,  Jehenne  3312,  3317, 
3366,  unkontrabiert  Jehenne  3268  uni  3327. 


,  tot.  ***v*!Srt. 
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kooirahìert 
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*fugire=^Mi:  4880,  fui  4446,  fulent  6790. 
Die  Endung  der  1,  imd  2.  Peraon  Plur.  Imperi.  Konj.  imd 
Fut-  Praet  -lons  imd  -fes  siad  durchweg  eiasilbig,  eia  Zeichen 
piiardischen  Eintlusaes  auf  imsem  Test 

Wir  sehen  also  in  unserem  Texte  sin  groBes  Schwanken 
zwischen  Hiatus  und  Kontraktìoa.     Aber  wie  verhalten  sich 
Iriie  Werke    der   oben  angefìihrten  Dichter   aus  Beaurais   zìi 
[dieser  Spracherscbeinung? 

Der  Ors(yH  de  Beauvais  weist  funf  FiQle  von  Eontraktioa 
auf,  zweimal  gaìngaier  1560,  2633,  salez  2727  fUr  seelez, 
'ChnJoiis  109  neben  Cbaalons  302,  morcbans  239  fiir  marchéans 
(b.  P.  1.  e.  S.  SSIV).  Im.  Méraiigis  de  Fortlesguex,  kommen  iin- 
gegen  nacb  den  Aagaben  von  Frledwagner,  1.  e.  S.  XXXHI 
keine  Kontraktionen  vor,  ebensowenig  im  Auberee  (s,  ^.  1.  e. 
S.  151).  Dagegen  zeigt  Phil.  de  Beaumanoir  vereinzelte 
Palle  voli  Kontraktion:  meismemeiit  Man.  153,  eage  Man.  106, 
I  age  J.  Bl.  357,  aperchut  Man.  3147  (b.  S.  L  c  8.  CSXXVn). 
Philippe  de  Titry^  der  1335  s^ìaea  „Chap€l  des  Fieurs  de 

Iiw"  dichtete,  tennt  auch  nureinzelne  Kontraktionen:  marchan- 
der  500,  meisaie  778,  vez  809,  mesmtìmont  852,  867.  Leider 
gibt  Jehaa  de  Bitery's*  1346  gedicbteter  „Dis  des  Vili 
Blasons"  auBer  veoir  273  keino  andare  Belegstelle  vreder  fiir 
Hiat  nocb  Kontralitioa.  Auch  Jehan  Le  Fevre  hat  nur  sehr 
selten  Kontraktionen  z,  B.  mesmement  Maib.  I,  103,  mesme 
ib.  819,  nieùt  ib.  1314,  ealessies  Math.H,  506. 

Daaaeh  bieten  alle  angefiiiirtGn  Wsrlce  altere  Formen, 
und  imser  Konian  ware  spater  als  Jelian  Le  Fevres  Werke, 
aiso  nacb  1373,  anzusetzen,  wenn  nicbt  ein  Umstand  zu  be- 
rucksichtigen  ivàre,  namlich  die  Individuali tat,  d.  h.  der  Bil- 
dtmgsgrad  und  die  Eigenart  des  Verfassers  selber.  Eb  ist 
bekaimt,  daS  der  pikardische  Dialekt  friiber  den  neufranzijsi- 

*BChen  Lautstand  in  bezug    aiif   die  Kontraktionen  im  "Woit- 
ianereo  erreicht  bat,  als  der  Dialekt  von  Isle  de  France. 
1)  Siehe  Groter,  literahugeseliichte ,  im  GnmdriB  II,  1,  8.  831. 
Ansgabe:  Piaget,  R-omani*  XXVII,  8.  72 fi. 

2)  Siehe  Grótier  1.  e  8.  85.^.  Aus^bo:  Tobler  in  dem  Jahibiioh 
liij  ramaniache  itnd  euglisctie  literatiti,  Bd.  Y,  S.  Sllff. 
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WeaanunderRechtsgelehrto  Philippe  deBeaumanoìr, 
der  BÌBobof  von  Heaux  und  Preund  Petrarcas  Philippe  de 
Vitry  und  der  „Procureur  an  Parlement"  in  Paris  Jehan 
Le  Fevre  die  Eontraktìoiicn  vcrmeiden,  so  kann  hierin  das 
Bestreben,  sìch  sprachkuQdig,  konsenatir,  gebildet  aod  ge- 
wablt  aosKudruckQD ,  slcb  hierdurcta  von  derSprache  derbreitea 
Volksmasse  abzusondem  oder  der  Eìoilufi  der  Spracbe  von 
Oelehrten  in  Paris  erblickt  werdeti,  wàhrcnd  unser  Dìchter, 
dem  keiiie  bobe  Bìldung  zugesprochen  werden  hann  (s.  unten 
S.  124H.)  ganz  unter  dem  EinfluB  seiner  Heimafssprache,  dea 
pikardischen  Dialektea,  steht.  Demi  welchor  Unterschied  be- 
eteht  oicht  zvriscbea  unserem  Dichter  und  den  diei  oben  ge- 
Dannteu  !  Wahreod  man  auf  d6r  fìitien  Seite  eluen  fliefieDdell, 
glatten  und  gewandten  Stil,  leicht  vetstàndlicben  Ausdrack 
fiodet  und  das  Bemiihen  liberali  den  reichen  und  riihrenden 
Keim  durcbzuf iihreQ ,  den  Hiat  ganz  zu  venueiden  und  so 
vtfll  wie  moglìcb  aucb  das  Enjambemeat,  begnùgt  sicfa  aaf 
der  andereD  Seite  udsof  Dichter  oft  mit  Àseonanzen  und  g'e- 
wohnlicbeD  Reimen,  kann  sich  off  nioht  klar  uad  eindeutig 
ausdriicken,  scheut  slcb  nìcfat  vor  hàofìgeni  Hiate,  ebensoveuig 
vor  Enjambement,  und  aein  Stil  ist  oft  gezwuogen  und  nn- 
gesciiickt. 

ÌGiebt  mao  femer  in  Betracht,  daJl  z.  B.  die  Spracbe  too 
Adan  de  la  Halle  (1260 — 128B)'  einen  jungeren  Spmcb- 
charakter  in  b&ziig  auf  die  Koutraktionea  im  Wortinueren  zeigt, 
iils  die  von  Baudouin  de  Condé  (1250— 1280),  Adenet  le 
Boy  (1274—1282),  Jehan  de  Condó  {1313  —  1340),  Rule- 
buef  (1260  — 1285)  und  dieselbe  nach  Winderlich  1.  e.  S.  33 
direkt  vor  OuilUume  de  Machaut  (1343  — 1377)  einzureihen 
Ì6t,  dafi  Bando  uin  de  CaD.d6  oinige  jilngere  Spracbformeo 
zeìgt  als  eein  Sobn  Jeban  de  Condé,  se  wird  man  nìcht 
obne  weiteres  einen  Text  durch  Tergleichung  der  Haufigkeit 
der  Kontraktiousfalle  mit  derjenigeQ  zeitlioh  bekanuter  Texte 


1)  Die  eln^eklaiamertea  Daten  besieheti  «oh  auf  dia  Dauer  der 
literariBchen  T&tigbeit  Ì6t  eìneeltiefl  Dichter  aach  Gtòheta  frz.  Litaratiìf- 
gesobichte  im  Oiundrìfl  IJ,  1. 
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auch  zeitlicb  genaii  bestimmen  Vòanea,  und  man  wird  d>eshBlb 
Bedeoben  tragen,  den  Roman  uach  1370  tmzusetzen,  insbe- 
sondere  da  nocb  ein  snderee  Kriterium  geltend  zu  machen  ist 

Ee  findet  sieh  namlich  ia  dan  Werken  voa  Philippe 
de  Vitry  und  von  Jehan  Le  Ffivre  der  Gebrauch  der  mas- 
tulinen  Formen  des  Possessivpronomens  mon,  toD,  soa  fur 
das  weibllche  Possessivpronomen  vot  vokaLÌ6chem  Anlaut, 
neben  den  &frz.  Formen  m'  t"  s\  der  uaserem  Eomaiie  nocb 
gauz  frenid  ist.  So  in  deru  „Chapel  des  Fleurs  de  Lis"  Ton 
Pbil.  de  Titry:  ton  ost  700  und  721,  son  opinion  731  und 
in  Le  Fevres  Math^olus:  ton  ennemìe  II,  701,  ton  ame  II, 
3213,  son  infortune  IV,  73,  Bon  ire  IV,  823  und  im  Livrt 
tìe  LSeace:  mon  escusation  2653.  Dieso  Erscheinung,  die  in 
den  altfisten  &frz.  Testeo  aur  im  Lothringisclten  begegnet 
(s.  Herzog,  Z,  f.  r.  Phil.  XX,  S,  94ff.,  und  G.  Paris,  Oreon 
de  Beauvaìs,  S.  XiXVni),  ist  im  Franzischen  nicht  vor  dem 
XIV.  Jahrhundert  anzutreffen. 

Unser  Text  zeigt  also  in  dem  groBeu  Scbwanken  zwiscben 
Hiat  und  Kontraldion  im  Wortìnneren  einea  jiingeren  Zug 
als  die  "Werke  von  Phil.  de  Vitry  und  Jehan  Le  FeTre 
imd  in  dem  Fehleit  der  Fomien  mon,  ton,  son  fiir  das  fem. 
possessivìtm  vor  vokalischem  Anlaut  einen  aUeren  Cbarakter. 

Alle  angofuliilien  MeriiniaJf^  weìsen  den  Text  in  der 
Fassimg,  in  welcher  er  iins  Ìo  der  einzigen  Uberlieferung  vor- 
liegt,  friibestens.  in  das  Ende  des  Xm.  Jahrbunderts  und 
spezieller  nocb  in  das  erate  Drittel  des  XIV.  Jahrbunderts. 
Fur  die  letztere  Zeit  spricht  auch  die  Popularitiit,  die  die 
Balade  zar  Zeit  bat,  und  der  Gebrauch,  dea  der  Dichter  da- 
Ton  macbt  (s.  S.  107£f.  u.  122f.},  schlieBlich  auch  die  Neigung 
des  Dìcbters  zur  Mischung  von  Erzàblung  und  Allegorie 
{s.  S.  U7ff.). 

Lassen  sich  aber  nicht  etwa  die  historischen  Namen  fiir 
eine  genauere  Patìerung  beranzieben  ?  Es  wird  allordings  ein 
Kaiser  Fedry  und  ein  Eooig  Loy  genannt;  docb  konnen  diese 
Perso nlicblceiten,  -wenn  sie  auch  mit  dem  Kaiser  Friedrich  IL 
(1215  — 1250)  und  Ludwig  Vili.  (1223  —  1226)  odor  Ludwig  IX. 
dem   Heiligen   (1226  —  1270)  zu   identifizieren   sind,    keinen 
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AmbaHgièea,  ik  sto 


Bit 


ideati- 


ÀjaA  «am  «ir  vMaàkmm  dàitai,  ^C  der  BÌPeliol  Ton 
Tìfnnii,  Philippe  de  DrADi,  onfierein  Didrtb-  ak  llodefl 
gB&mi  hai,  mi  a  ém  T«flBM  liOlB.  ah  kMK  geaeUcht- 
liebeB  fteigiiU  sh  tenn  Icbn  die  ScUadit  tob  Boavues 
1314  daifcstdlt  wird,  »  niaafjnn  vir  nar  dno,  dea  Banan 


1214.  kIso   in  eine   Zeit 


d«r  er  iMcfa  UuU 


ud  SprM^ie  niclit  schon  MogASnB  kami. 

Ein«o  festenn  Ajtbslt  bielen  nns  &b«r  die  X&se  4S3SK^ 
in  demea  tuo  dem  groSen  HjsBe  des  >,£oy  di*  JWwgt"  aaf 
die  Etmioaaen  boricfalet  wixd.  fidimerai  wìr  tms,  difi  tot  dem 
nebeotan  Kmaongo  gogea  l^mis,  alao  vor  1270,  dem  Kooige 
T>oa  Tiuiìb  toh  seìtea  der  Tiaaioóoi  keine  Ennkong  zateil 
worde',  dso  aach  ror  1270  ron  einem  gTo8«i  Hafi  des  Eonigs 
TOQ  Tania  g^en  die  F^aaiosea,  unter  deren  FQJmutg  der 
Krenzziig  ontenionUDea  mirde,  kaam  die  Rede  sein  konnta, 
»  inaS  der  TtriasseT  des  Bonunes  nach  1270  geachrìeben 
h*beiL. 

Diew*  ist  d«8  letzte,  jaagste  goscliichtUche  Ereignìs, 
welt^ies  in  der  Dichtaog  erwàhat  wiid. 

Etn  lerminuB  ad  quem  ist  nns  neben  den  «ben  gepriiften 
Reimen  und  Wortformen  des  Dicliters  soost  nur  noch  in 
Minem  Stile  gegeben.  Betrachtea  n'ir  zonactist  die  Foim,  die 
un»«r  Dichter  furseiDen  Koman  gewablt  bat,  seìne  Anletmung 
■a  die  Bomane  ron  Chrestien  de  Trojes,  Hqoh  vou  Bor- 
deaux ^Aaf.  XITL  Jahrh.),  fìtlamedes  vod  Hélie  de  Borron 
(XIIL  Jahrh.),  Keine  Vorliebe  fax  die  HàafoDg  von  Abenteoern 
iind  den  ausgiebigen  Gebraucb,  den  er  von  lyrischen  Gedichten 
mucht,  bedooders  von  Baladen  und  Rondeaux,  so  wciseii  uns 
(iiese  Amwichen  in  das  ersie  Drittel  des  SIV.  Jabrhunderts, 
etne  iCeit,  aus  der  tuu  manche  Abenteuerromane  und  Dìch- 
tungen  mit  eingestreuton  Rondeaiix  und  Bslades  bekanat  sind. 

Ein  literarisches  Werk  pfiegtnìcht  isoliert  ia  der  Literatiir 
Ku    Btehea,   pondera  zeigt  BeziebuDgen    zu   zeitgenossischen 

I)  VgU  Drneiit  LaTÌaae,  L  u.  L  m,2,  S.  101 0. 
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"Werken;  aaeh  unsero  Cichtung  wurde  sicher  von  dem  litera- 
risctien  Geschmact  der  Zcit  beeinfluBt  oder  vcranlaBt.  In. 
dieser  Beziehung  zeigt  unser  Rumau  z.  B.  Terwandtschaft  mJt 
dem  Cléomades  von  Àdenet  le  Boy.  Hier  wìe  dort  begegnen. 
Vfir  einem  Abenkiierroman,  in  dem  der Schauplatz  oftwecliselt» 
auf  beiden  Seiten  eine  Vorliebe  ftìr  ferne  Laudar  und  den 
Osten  Earopas,  f  ilr  die  Wimder-  uad  ZaubergescbichteD  Virgila 
und  dergleicheo  bestebt.  Auch  findet  sich  in  unserem  Komane, 
wie  im  Clóomadee,  die  fcindliche  und  keusclie  Art  der  Liebenden, 
die  AnschauuQg  von  dor  Unautestbarkeit  der  Ebe  und  der 
HeiUgkeit  deridete  wieder.  Die  Personen  drlioken  in  Mono- 
logen  ihte  freudigen  oder  traurigea  Empfitiduiigen  sdber  aus, 
und  der  Lesor  erfahrt  sie  nicbt  uur  dureh  die  Mitteilungen 
des  Dichtera.  Auch  fehlen  in  beiden  Dichtungen  nicht,  die 
„Chansoneit<s" ;  und  in  dicsem  Punkte  ubertriSt  unser  Roman 
BOgar  den  Cléomades  bei  weitem. 

Uns&r  Boman  enthalt  7  Bondeaux  and  15  Balades  (s.  u. 
S.  107ff.),  der  C16omades  nur  5  Eondeaiix.  Da  die  Balade 
jungeren  Datums  ist  als  das  Rondeau,  kann  imsere  Dìchtuag 
spSter  entstandeu  seiii  ala  erstere.  Wir  werden  doahaJb  wohl 
nielli  febl  gehen,  wenn  wir  die  EntatebungBzeit  des  Bomanes 
in  das  Ende  des  XIL,  oder  in  dea  Anfaag  des  XTV,  Jahrhun- 
derts  verlegen.  Das  Tortommen  der  Balade  llndort  dioae  An- 
nahme  nicht,  denn  wir  finden  bereits  in  demj,i>/(  de  la  Pcinlhère 
d'Amours"  von  N'ìcole  de  Margìval  (1390  entstanden)  die 
B&lsde  in  der  vcUen  Form  uebeu  Kondeaus  und  anderea 
Chansons  verwendet.  OKenbar  waren  die  Bondeanx  und  Balades 
ini  ersten  Drittol  des  XIT.  Jahxhunderte  unter  den  uns  be- 
tannten  Dichtem  Jeban  Acart  de  Hesdin  und  Jehanaot 
de  l'Escurei'  schon  zu  eiuer  groBen  Biute  gelangt;  delia 
ron  jeuen  Dicbtem  wurd«u  uns  ausscliliefilich  soicbe  Dich- 
tungen tiberliefert. 


1}  Biahe  Oròl)er;  !Ftx.LiteTaturge9chIchte,ÙDGniadiiBlI,  1,3.946. 
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«RÈI  M  T.  341  a& 


bte  T.  341 

CBMMt    watàta  Bei, 


ob««U  cr  ach  M^oB  eòMB  mlereii 
tB.  DeriMJb  wM^a  M  ■■■laii  HmA- 
»  Tom  342—347  Hit  ésH  Ifana  dee  m  Rige 
BMao  oad  aìimb  noeiHifiB"*  EhiweiB  uf  deBsen 
thyitifceit  emgpaefcolMB,  ohae  sa.  fcauKuken^  dal  Uennit  àa 
étnkbiT  Wìd«nfrttdi  ta  T.  341  Ixrteigetntot  «arde. 

Àholich  r«<iùlt  es  sicfa  mtt  den  Versen  551  — 556.  Hìer 
•dilieftt  licb  V.  557  wìitnngsToHer  tn  die  X.  547  —  550,  tn  die 
moSHofea  Znrt^weinuig  des  Liebeiantiagee  des  Coraemuse 
«i,  alR  ra  die  DerbenScblìcben  Bemeituneon  d«r  T.  551  —  556, 
a»  in  Wtrkltchkeit  nar  eìne  abechw&cheDde  Wù^ung  hervor- 
gabfkdtt  baben  wtrd&a. 

Balda  Stellen  sÌDd  charakteristiscbe  Zutateii,  die  dorcli 
nlchtwtlgendft  Bemerimngen  und  Wìederholoag<ec  die  Dichtong 
tu  verbeamm  sucheo. 

VoD  Ven  589  ab  bis  zam  ScbluB  ist  der  Romao  In  Acbt- 
ailbDern  geachrieben;  doch  welcher  TJmstAnd  den  Wechsel  im 
Vemuifi  ranuUalit  bAt,  eifabren  wir  iiicht    Vìelleìcht  wurde 
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derSelbe  Ton  einem  aoftraggebendèn  Oonner  herbe! gefiìhrt,  da 
derartìge  Romane  in  Zehnailbnam  doch  fur  die  Zeit  etwas 
TJogewolmliches  waren.  Eines  aber  fallt  auf ,  dafi  der  Teil  in 
ZehusUbneni  aamjjcli  einen  ^teren,  einheitlicheren  und  kunst- 
mafiigeren  Cbarakter  tragt  aJs  der  Teil  in  Achtsilbnern ;  denn 
die  Koatraitìonen  im  Wortìnneren  (s.  S.  86ff.),  der  Hiat  sind 
vìei  SGltener,  und  der  SUI  ist  vìel  klarer  und  ausdruckavoller 
im  ersten  TeìL  Man  kennte  deshalb  geneigt  sein,  den  Acht> 
tìilbnerteil  ala  eiue  Cberarbeitung  des  Romanes,  der  arspriing- 
licb  in  ZehnsilbnerQ  geschrieben  nar,  anzusehcc,  jedocL  lìillt 
aich  fiir  diese  Atiffassung  Positivea  nicht  anfììbrÉn.  Um  Tet- 
seben  d«s  Herstellers  unserer  Hds.  kann  m  sich  dut  handeln, 
^^    wenn  einige  acfatsilbìge  Terse  sich  als  mangelbaft  erweisen,  z.  B. 

^^L^^  T.  2328.    Leademain  des^ue  l'oyùJJoa 

^^^^^^  Le  Beau  Cbevalisr  aa  Lfon 

^^^^^B  Sa  leva  .  . . 

^^^r       Sem  Terse  2328  fehit  das  Pradikat;    der  Dichter  wìll 

■  sagen,  daB  der  Loweuritter  fruh  ani  iolgenden  Morgeii  auf- 

I  stand,  und  zwar  zur  selben  Zeit  wie  die  Vijgel  oder  zur  Zeìt 

I  als   die    Tugel   anijogen    zu    singen.      Man    konnte   nuu   ein 

I  Pradikat  lunzufiigen ,  z.  B.  chaatent,  woduroli   der  Sinn  des 

I  Teraes  verstìindlich  wird  uud  der  folgende  Tera  sich  auf  zehn 

I  Silben  erganzte,  allerdings  bei  mangelhafter  Casur: 

^^  [Le]  tendemain ,  desque  l{ij  oysillon 

^^b  [Chantent],  le  Besa  <^evatier  au  Lyon 

^^^^H  leva  . . . 

^^V  DìB  heiden  Terse  waren  also  ein  Zeugnis  dafilr,  dafi 
aucb  spàtere  Teiie  dea  Bomans  iu  zehnsilbìgen  Tersen  ge- 
Bchhebeo  geweaen  wSren.  Ea  komraen  tatsachlich  auch  Zehn- 
siJbner  in  dem  Teìle,  der  in  Achfsilbnem  abgefaBt  ist,  vor, 
z.  B.  1055,  2029,  2393,  3655,  3913,  4682,  7416;  doch  lasseu 
sich  umgehrt  diese  Terse  ebenso  auf  Achtsilhner  zuriictftihren, 
und  so  liiBt  sich  eioe  urspriiugliche  Dicttung  des  Ramava  de 
la  Dame  à  la  Lycome  ci  du  Bìau  Chevalìer  in  Zehnsìlbnem 
oicbt  methodisch  Dachweisen. 

Gegen  die  H/pothese  laSt  sich  auch  mit  Recht  oinweaden, 
daB  die  Umbildung  vou  zehosiihigen  Vereeu  in  Achtsiibner 
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ìd  den  meìsten  E^en  nicht  ohne  Zwang  mógtìcii  gewesen 
warc,  unii  so  nmQ  die  Froge  nscb  der  Uriche  des  Wecbsels 
im  YersmaB  wobl  als  uolosbar  an^esebea  frerdcn. 

Piir  die  sonstigen  Unregelmàfiigkeiten  ìm  Verslwui,  fur 
die  in  dem  Romina  rorkommendeQ  nicht  s«lten^n  Sieb«n- 
uod  Neussilbner  und  fiir  andere  FLuchdgkeiten,  wìrd  der  Ab- 
schreiber  verantwortlich  zu  macheo  sein. 

AIs  blijQe  Fiiicbtigkeiteii  des  Abschreibers  cbamkterìsierea 
aicb  z.  B.  folgende  Verse; 

7860.    A  tant  W  roate^  coQmeiicereDt, 
GfU*  tIOIi  JtlirdohJertBit  l'timperere. 

Auch  hier  verlangt  die  SUbenzahl  und   der  Krain   dSé" 
Umstellang  von  l'emperere  und  aprochierent'     Oder; 
8243.    Mes  en  derriere  inolt  blamoit 

13  1 

Sa  feome  euraiB  aou  lignige. 

Eb  ist  wohl  ausgescblosseH,  daB  Prive  Dangter  seine  eìgene 
GemaJiliD  gegeniiber  der  Familie  des  Lowenritters  tadelte, 
sondem  umgekehrt  er,  ais  Eiferaiichtiger  und  Gegner  des  Lòwen- 
ritters,  tadelte  dessen  Abkunft  gegeniiber  seiner  Oemahlin. 

Okne  Miihe  lasaen  sicli  Buch  dia  zu  turzen  Terse  in 
rìchtìge  Achtsilbiier  Terwandela,  z.  B. 

S383.    Le  Beau  Cheralier  se  depart 
Et  se  retrat  a  unue  part 
[Avoec]  le  Chevalier  Fèé; 
Loi^  nitùnienant  oat  ordené 
Conment  sa  dame  il  verni , . , 

Das  Pràdikat  oat  ordené  in  V.  8386  aetzt  ein  Subjekt 
im  plorai  Yoraus,  Gemeint  koimen  nur  der  Limenritter  und 
der  Feenritter  soin,  weahaib  die  Hinzufiigiing  von  avoec  er- 
forderlich  ist 


weteen. 


7B71. 
2W7. 
3013. 


Umliches  laBt  sich  fiir  folgende  Falle  nach- 


U  Beaus  [CbeyaJiers]  tout  premier 
Qui  soDt  [tuit]  mcs  coosin  gotinuiui 
Polli  ce  Toufi  di  (qiiB>  loj^emoDt 
[Qaa]  tons  jours  vns  perBev>ereB. 


1)  Die    rìclitige  Wortstellmig    ìsL  dorch    die  iibergesetzten    Zalilen 
angedeutet. 
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In  diesali  beiden  letztén  Tersen  ist  que  vom  Schreifcer 
an  die  falsehe  Stelle  g-esetzt  worden,  wodurch,  V.  3043  um  eine 
Silbe  zu  lang  lond  V.  3044  um  elne  Silbe  zu  kuiz  wurde. 

3070    Tona  m'apelerea  [dono]  Feiroti 

3078    Or  s'cii  vont  lì  [.ij.J  menestrels, 

3234    Com  .i.  meneatrel  [lej  doit  Iure, 

3343    jA]lorB  ai  ont  leui  voie  priae  tiaw. 

Verse  mit  neim  Silbeii,  die  alinlieh  berichtip^t  werden 
kónnen,  sindz.  B.:  1109,  1209,  2300,2648,  2749,  2766,  3063, 
3462,  3655,  3765,  3771,  4128,  4232,  4406,  4476,  4477, 
4571,  4575,  4650,  4695,  4758,  4877,  4918,  5122,  5392, 
6009,  6205,  6219,  6475,  6480,  6622,  6856,  6949,  7360, 
8207,  8270,  8323  usw. 

Eine  bemerkenswerte  Eigenttimlichkeit  unseres  Teites 
ist  das  Auftreten  vgin  Yersen,  die  um  eine  Silbe  zu  lang  sind, 
alao  llailbig  oder  tìailbig  zu  messen  sind,  z.  B.:  V".  V.  76, 
1213,  1773,  1866,  1933,  2662,  3128,  3129,  3377,  3405, 
3888,  4087,  4262,  4503,  4510,  4531,  4760,  4919,  5203, 
5860,  6235,  6453,  6490,  6524,  6608,  6757,  6809,  6812, 
6813,  7050,  7120,  7672,  7732,  7904,  7912,  7à80,  8491. 

Alle  dieae  Verse  entbalten  ein  Verbmn  mit  der  Endung 
-oient,  also  der  Endung  der  3.  Person  Plur.  Ind.  Imperf.  oder 
Condit  oder  der  3.  Person  Plur.  Ind.  Praes.  voa  croire  :  croieot 
4510  und  ToireiToient  4919. 

Aiis  dem  bàuUgen  Vorkommen  dieser  Verse  kann  ge- 
schlossen  werden,  daB  der  Dichter  wissentlich  die  aonst  zwei- 
BÌlbig  gemessene  Endang  -oient  einsìlbig  messen  konnte. 

VergegeDwartigea  wir  uns,  daB  bei  dem  Dichter  oÌ  =  oq 
|s.  S.  80, 11),  und  daB  dieses  oe  leicht  zu  eìnfachem  ^  abge- 
achwacbt  werden  konnte,  z.  B,  reimt  bretiset  (  =  soit)  4614. 
Wie  lautete  nun  die  Ausspracbe  von  -oient?  Zunachst  steht 
oi  im  Inlant,  wurde  also  oq  gesprochen  {s.  S.  80);  dioses  oq 
trai  nun  mit  ^eut  zusammen,  i;o  dalli  "o^éot  entstand.  Bei  der 
Yortiebe  imseres  Teitea  zur  Kontraktion  konate  leicM  *o$ènt 
Z.11  *oiJnt  und  ^nt  werden,  uQd  kiermìt  war  die  Ein^ilbigkeit 
erreicbt  ^ 


1)  Vgl.  Tobler,  Vom  frftozS^olkeii  Versban,  L6ipag  1880,  S.  34£f. 
O^ADticti,  I^  Dama  I  U  Ljcome.  7 
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In  der  Tat  ionnto  die  Auseprache  von  -oient  eìne  ein- 
silbìge  sein,  rienn  es  aind  in  dem  Romano  durch  Reim  und 
Silbenzahl  derartige  Formen  belegt,  in  denea  die  Schreibiing 
deutUch  aiif  die  Ausspraehe  hinweist  Es  ìst  poraint  in  V.  238 
tiìx  poroioat  uud  fesaint  im  Boìm  za  complaint  3316,  fiir 
fesoient  oder  faisoient  belegt 

Aus  dem  Reime  lesaint  :  complaint  gebt  femer  die  wich- 
tig&te  Tatsaehe  herpor,  daB  daa  n  der  Endung  gesprochen 
wurdG  in  der  Mimdart  des  Dichtors,  uad  nicht  etwa  vei^ 
stummt  war,  wie  z.  B.  heutzutage  in  der  Endung  -aìent 

Wir  siad  auf  Qrund  dieaer  plioaetischen  Schreìbting  also 
berechtigt,  die  soheinbai'  &u  langen  Verse  far  rìcbtig&  Zehn- 
udì  Achtsilbner  zu  erklHren  uud  diese  Fi'eilieit  avi  die  dialek- 
tìsche  Eigcnurt  dos  Dicliters  zuruckzufiihreii. 

Crient  in  V.  4507  —  croient,  welchea  in  V.  4510  kIs  ein- 
sìlbig  bel^  ist,  ist  ebenialls  eìnsilbig  zu  messen,  wobei  zu 
bemerken  ist,  daB  i  fiir  oi  eine  pib.  Eigeuait  ist  (s.  S.  61,5). 

Ehenso  erkiàrt  sich  aucli  aient  =  '^ént  >  ^Qt  al»  eàasilbig 
in  T.  7559. 

Ahniich  wird  auch  peaent  in  Y.Y.  6125,  6129  und  7558 
durcb  KontTBktion  eìosilbìg  geworden  sein,  dabei  ist  zu  be- 
merken, dà&  das  u  in  peiient  nicht  v  gewesen  sein  konate, 
aonat  ware  eine  Kontraktioa  ja  ausgescblossen  gewesen. 


Eli&ioD  and  Eìat 

Feste  Regeln  iiber  den  Hiatus  iienut  der  Dichter  nicht, 
er  braucht  deoselben  oder  tmterdruckt  ibn,  ja  naciidein  ibn 
die  Silbenzahl  dazu  zwingt.  Niciits  Auffalliges  ist  bei  den 
einsilbigen  Wortern  in  bezug  aiif  Elision  zu  bemerken;  die 
bekannten  Regeln  gelten  hier.  Die  profclitìschen  Eineilbner 
wie  de,  me,  te,  le  {Pron.  irnd  Art),  se  (Pron.)  und  ma,  ta,  sa 
(Pron.  and  Art)  zeigen  Elision,  -wenn  sie  auch  von  der  Hds. 
nicht  immer  ausgefuhrt  wird. 

Fakultativ  ist  die  Elision  bei  ne  (  —  nec),  ebenso  bei  q^ue, 
dna  oftersHiat  zeigt,  z.  B.  7984,  8036,  8049,  8067  usw.  bei 
J9  und  ce. 


Mtl.  UX4.  I 


178,  «9S^ 


isn» 


ce  mudi  die  Icfiraeren 
151.  cfaaÀhute   H18, 

■1  -in  Bmd  einsilbig 
il,  TOS,  s»cbies  1441. 
Texten  (Adam- 
Synixese  ist 
8,  6781  and 
r:  190,  3842, 


ms 


1811, 


t:  hinter 
SCSI,  5852, 

T58T:  ■  ìtèam  ÌOn  «»^  Tli  I  imSl,  SUfi.  3138,  3175, 
9tèmmb  3312,  3317;  ■■iimii^  ?»,  nC^  Mfi,  810,  8279, 
82»T,  S3W  wmm.  Di«ieM  TbIimi  1  '11'%  «  ^M^^  33^7, 
AMI miWl  dmsOHr  ia  793,  831,  ab^     i   i     iil  -644. 

SAwsoì^eo^  var  der  IMcUv  M  ém  ■^■n^  von  pti^s 
(fagmÈ^,  w«kèei  cr  xwddlif,  ab«  ladk  Uifig  «insilbig 
loMbte,  wie  m  dn  r.  T.  32,  174,  SSI,  lOlk.  SttS.  2167, 
SSt4,  4087,  4144,  4178, 44M,707g.T8»C,M»w«^  «bensQ 
T^te  rwwrilhig  aad  «■■nWg  x.  R  2081.  408.  T412  osw^ 
limali  lì  fliM  njmBa  iBUMilliig  ia  da  T.  T.  3UI.  3153,  5139, 
64&3,  58S1,  «jul  4r>Ue  s»cirilb%  ■  ém  T.T.1T48,  39QT, 


5993  and  817L     lieoe  ('kfi^  nt  ^ 
3841;  asch  «m  in  tovta  «eie*  4£^, 
S3&3,  5990. 


904,  1768,' 
S7,  5143, 


m 


de  +  le  :>  da  17  osw.  odor  don  3383,  3889,  fiHS,  tBa% 

a  4-  le  =>  au  292,  314.  320  osw. 
««i  +  le>a  48,  4418.  «och  oa  4SH  wv. 
de  +  Iw  >  d«6  3442  i»w. 

a  +  lee  >  18  34, 1399, 3091^  8882  mm.vmà  «k  &^  MTl  «sv. 
OD  +  les  >  es  309,  3199,  4TS2,  5547  osv. 

In  dea  FUI»,  in  dnvt  d«r  ««iHÌAt  Attrai  ■  te 
I\->rm  init  dem  aiinnlidMn  Àitikiil  ■vnBBHJBdk,  fiate  keÒM 
iBllinatìoa  stati,   ein  pikndiscèe  figeMit  a  le  14<e,  6918. 
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Die  Versarten. 
Der  ZehnsiJbner  kommt  in  seinen  verschiedenen   Ge- 
stalten  vor: 

A.  Die  Casur  nach  der  vierten  betonten  Silbe: 

1.  Mannliche  Casur  und  mlìniilìcher  Versausgang. 

1.  Ou.  temps  dfi  may  ||  que  tnit  lì  oiaiUoti 

2.  Sont  e'Q  baadoox  ||  poor  I«  {rott  temps  folon. 

2.  Mannliche  Gasar  und  weiblieher  Versausgang: 

13.  Quiu-  en  reviel  ||  tona  temps  mainne  sa  vie, 

14.  Et  par  toua  Uens  ||  renon  a  d'estre  aage, 

3.  Weìbliche  Ciisur  und  maanlicher  Versaosgang  (■episclie 

Casor): 

3S.    De  rìana  qu'il  Toie  {]  s'a  reriel  ne  deduit 
55,     „Gntnt  mercis,  sire",  ||  dlt  li  nns  des  vaasans. 

4.  Episehe  Ciisur  imd  weiblicher  YersausgaDg. 
60.    La  plcia  tre»  belle  ||  qni  onquea  fast  vsae. 

193.     La  Dame  filaDche  ||  qui  la  lycome  garde. 

B.  Lyrische  Casur  in  der  Erzahlung  findet  sich  in  fol- 
genden  Fàllen: 

150.     Qui  te  gardo  ||  lyon  aamlle  a  luppart. 
268,    Ja  ne  doute  ||  qae  voelle  suplùier. 
300.     Mes  la  dame  ||  i[m  eu  lì  tout  secs  a. 

Ebenso   tommen   voo    den    Achtsiibnem    naturlich    die 
moglichen  rormen  vor; 

A.  Ohae  Casur: 

1.  Mànnlìcher  Versausgang: 

747.  Da  Be-aa  Chevalier  1»  eermon. 

21S3.  Les  lettre.^  muntenaat  cmvii. 

2,  Weiblicher  Versausg-ang: 
'i496.  Quant  li  rois  oj'-  la  noufelle, 
2499.  Trestous  ses  chevaliers  apells. 

In  der  Mehrzahl  sind  die 

B.  Achteiibner  mit  Casur: 

1.  Kànnliche  Casur  und  manulicber  Tersausgang: 
733.     À  vous  deTrir  ||  en  lolaaté. 
751.    Foiu  oe  Toit  bien  ||  pas  ne  se  funt 

2.  Mannliche  C&sur  und  weibhcher  Versausgang: 

2779.     Duaqa'a  .i.  an  {|  sana  riens  ineffair*. 
282S.    £t  dit  que  ja  0  Qui  jour  deaiiire. 
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3.  WeibUcbe  Càsur  mìt  olisioosfiUiigecD  e  luid  nùnnlicher 

Versausgang: 

8^    Ce  di^  la  dmeltl  i»  «ntfSst 
2SM.    Eotze  l'orelle  |  et  le  mestoli. 

Eia  fehlerbafter  Vera,  wìe  sid  o£t  in  dei  DichtoDg  be- 

gegnen,  liegt  in: 

T.  2172.    Vs  ohìere  dnii«  B  m  Diex  m'iùt 

Tor,  Jena  es  Ut  keiae  Elisioii  der  weiblicbec  Qisar  moglìcfa. 

Der  Vere  wìrd  richtig,  wenn  man  Ma  tilgt 

4.  Epische   Gasar  mìt  elìsionsfahìgom    e    une   weiblìcher 
TersaiisgaDg: 

21S1.    La  Blance  Dune  ||  a  la  Ljo^nie 

Cbeaie  |>Brolie  ||  est  vraìe  et  Enne. 

T^n  verbeeserungsfiihiger,  faUcher  Vers  ìst: 

V.  2597.    (Lore)  lemperePB  [|  oonmeDce  chiere. 
Das  Enjambement  tritt  zìemlich  hàufig  in  der  Dich- 
ttmg^  auf  : 

V.  1363.    li  miens  oo«ts  si  Toit  f&ce  a  face 
L'imagi  nan  che  et  la  paintnie 
De  aon  oorps.    Tont  ce  fait  draitnre  , . . 
Lore  tont  quoi  firent  arestei 
Le  IfoQ  et  pms  aprester 
Se  TOntj  taatoBt  lì  keurent  aenro  . . . 

Qui  le  Chavaiier  an  Lyon 
M'08t«rs,  maJ  leia  li  boa  nsw. 


1SS8. 


22S7. 


B.  Dar  Beim. 

Im  Reime  finden  sìch  sehr  viele  UngenauigVeiten,  die 
alle  wohi  dem  Abschrciber  zar  Last  gclegt  werden  mussen. 

Ser  Boman  ist  mìt  Auetiahme  der  eiDgestreateti  liedor 
paarwoise  goreimt  Eine  Auzalil  Verse  habon  keiaen  reimen- 
den  Vera,  wie:  5820,  5854,  7428,  7647,  1353,  6868,  6987, 
7605,  7634.  Drei  Verse  sind  von  dem  Abschreiber  vergesaen 
und  donn  nachtrSgUcb  aiif  dea  Rand  geschrieben  worden;  es 
sìnd  die  Verse  3545,  4601  nnd  5909.  In  dcn  meisten  l'alien 
kann  aui  da»  Fehlen  eines  Versea,  dea  der  Sinn  der  Er- 
zShlung  fordert  oder  zuJaBt,  geschlosaea  ■werden. 
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Polgende  E«iniarten  kommen  vor: 

1.  AssonanzeD. 

a)  are:  avoec  3564,  Crist:  partir  45].0,  cbdmp  :traiichaiit 
3986,  lairai  :  portés  41*20,  ebani;  camp  4162,  rengé  :  aprochier 
4413,  eorps:fort  6376,  prist:  tiii|tj  2183,  conbatist:  vint  2338, 
Tint:prist  4182,  distisourint  5270,  prist  :  couTÌnt  7435,  vint: 
dist  1005,  retint;di8t  8377,  reTint:  prist  5375,  coer:doel  5369, 
mos:delors  3308,  renu  :  dur  2568  usw. 

b)  dire  :  mille  2tìl5,  vive  :  dJre  2982,  Cipre  :  desconiite  3270, 
Perrete  :  destrece  3366,  demanda  :  BVance  4560,  dite:delivre 
4594,  ehevaiicliierentibaDieres  3560,  arbre  i  combatre  3944, 
combacile  :abatre  3950,  combatre  :  retoiunasse  3962,  arbre: 
regarde3996,  deduisable;  balade51tì2,  Ljcome;  soome/»Mm?noy 
5221,  Lycome : sonne  5541,  vivoidire  5671,  malade : fable 
6646,  LycornernoDine  6702,  lettre:  destresse  2185,  deslivrea  : 
lire  7356,  Lycome:  monde  8280  iisw. 

2.  Rimes  libres  (ef.  G.  Paris,  Rom.  XXni,  S,  97),  d.  h. 
solche  "Worter,  die  nur  im  Inneren  einen  verschìedenen  Kon- 
sonanten  aufweisen,  untar  der  Voraussetzung,  dal!  Zweisilben- 
reim  beabsichtigt  ist; 

delivre  :  dire  7196,  fete  :  exepte  7304,  pluseurs  :  merrelleus 
5828 ,  benne  ;  roonde  7 142 ,  arse  :  lasse  3196,  tondre  :  moade 
4206,  feste  :estre  3186,  metrés  :  serés  812,  pwler  :  regarder 
669,  souper:  douter  1103,  jouster:  retoumer  322,  parler:amer 
175,  menteur  :  jengleuT  749  usw. 

3.  Der  genligendei  Reini  f^  and  ±  _)  kommt  am  hauflg- 
sten  vor: 

plain:maÌD  143,  maint:  plaint  197,  lointaiog^:  aing  1423, 
samblant  :acointeoient  820,  pas;gas  426,  sien:tien  530,  lis  : 
\TS  362,  595,  ont:font  1147,  lit:dìt  504,  aoi:desroi  195,  203, 
loÌQg::besomg  822,  estainte  :  enfreinte  1556,  faìre  :  retraire  963, 
doute  :  route  1568,  maUle  :  palile  1512,  dame  :  m'ame  380,  garde  : 
tarde  193,  nee:  contrae  607,  damoiseUe  :  mamele  384,  crie:rie 
557,  dire:rire  921,  joie  :  voie  39,  1064,  1309  uaw. 

4.  Reicher  Heim  (d.  h.  Kons. -|-^),  tritt  gelegentlich  auf 
imd  ist  vlelleicht  nicht  beabsichtigt: 


bont6:volent&  765,  1133,  1191,  valee  :  assamblee  980, 
assembleo  :  alee  161,  pree  :contree  3,  parler  :raerler  757,  choi- 
sistiBÌst  301,  savoir  ;  devoir  824,  adroit  :  vorroll  231,  rendue  : 
tue  89,  cm'e:  figure  1164  usw. 

5.  Leoninischer  Eeim  (d.  h.  Vok. -J- Kons. -|-  i): 

a)  Beiner  rtihrender  Reim:  couTendra  :  atendra  387,  mnsa: 
n'usa  3i50,  sera:ven'a  964,  mesdisana  :  nuisans  33,  plesant: 
tesaat  7,  Yoleoté  :  talent[e]é4907,  tourmeaté  :  volente  561,  talenté  : 
santo  109,  volente  :  sauté  225,  293,  verité:  pitti  773,  humilité: 
pité  1524,  Éifinee:  destinee  1S3,  gardee : retard^e  1528,  doublet: 
troubleo  1 554 ,  enteatCon  :  mentìon  5702 ,  resambler  :  embler 
1386,  torder  rgarder  332,  atachies:saehÌGS  1440,  teaes  :  demenes 
81,  afoles:  adoles  61,  gosir  :  desir  1066,  desmaillle:  faìUie  1558, 
gagier  ;  damagier  1532,  depechier  :  adrechier  1544,  randon  : 
prendoo  123,  regarder :  entrelarder  1490,  irour :  mireour  1548, 
venu  ;  tenu  394  uaw. 

b)  Unreiner,  leoniniacher  Eeim:  adoles  rdcmorcs  3604,  ea- 
terrer  :  meller  3635,  chambre  :  tramble  7561  nsv. 

6.  Homogener  Reim: 

a)  Oleiche  Wtìrter  mit  rerschiedener  Bedeutung  raìnien: 
painne  (verb.-sbstj  4674,  fin  (adj .■  sbsij  599,  767,  4260,  5683, 
Tcnir  (sist.-rb)  6291,  plus  (post)  :}iuis  (pitteus)  6396,  salJe 
(SaalJ  :  sale  (trubej  1438,  garde  (sbsl  :  vbj  1530,  despit  (sbst  ;  vb) 
1566,  dure  (adj :  rb)  1486  usw. 

b)  Das  Simplex  mit  dem  Kompositum  oder  zwei  Composita 
miteinander:  combatTe:abatre  289,  4008,  4813,  eombatre  ; 
enbatre  4024,  combatro:esbatre  4357,  deniander  :mander  458, 
aquesler:  conquester  551,  dire:desdire  3530,  renvorse:  verse 
6285,  seconrxe  :  courre  6289,  sousteair:  tcair6315,  ioLir;sejoar 
7643,  aviser  :  deviser  601,  conter  :  racouter  591,  non;renon 
633  usw. 

7.  IdentÌBcbe  Reime  sisd  bàu£g: 

66tes  4795,  maint  4823,  tournoi  3546,  paroit  3554,  avoil 
3558,  ot  3582,  est  4295,  dame  5084,  bras  5377,  dire  6915, 
sui  7194,  lui  7356,  avoit  7358,  part  1592,  quatre  117,  aves 
789,  fete  925,  fin  1504,  font  763,  fu  1018  usw. 
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8.  Doppelreim  {reieher  Reim):  " 

a)  Ein  Wort  reimt  mit  zwei  anderen:  pris  a:avisa  641, 
contenement  :  ne  ment  593,  diie:d'ire  370,  4867,  5395,  7308, 
oubUa:li  &  3290,  aclarì&ija  6800,  ira: li  a  2000  usn. 

b)  Mebrere  Wbrter  reimen  mit  mebreren:  doie  dire:joie 
dire  854,  ci  so]i£:ysont  3324. 

9.  Pikardische  Reime,  d.  h.  gur:  eur  {s.  o.  S.  84ff.)  findet 
sieh  in:  empereur:  onneur  3490,  emperéur : dolear  9008,  seur: 
peur  1534;    desmesure  :  heure   17,    desmesure  ;  desveuie  2704. 

Manchmal  finden  wir  aiich  einen  fortlaiifenden  Reim, 
der  aich  ìiber  mohrere,  d.  h.  raohr  als  zwei  Verse  erstreckt; 
so  Tiermal  in  30&6ff.,  4841£f.,  5128ff.,  5816ff.  und  8467fl 
und  sechsmal  in  V.  2771ff.  (ó:oi:ai). 

Eigentiìmlich  ist  in  unsorem  Romano,  der  (mit  Ausnahmo 
der  IjTÌschen  Gedichte)  paarweiae  gereimt  ist,  daa  AuEtreten 
Ton  vereinzelten  Versen  tmd  Ton  drei  Verszetien  mit  dem- 
selben  Beime,  z.  B. 

7646.     Àn  Beau  dièvalìer  a  oonbé 

1a  nanieTe,  et  Iots  coametichs 
Li  Beaus  Otevaliers  a  fremir 
Et  de  grant  joia  tressallir  .... 

T.  7647  hat  keinen  reimenden  Vere.  Man  kònnte,  wenn 
man  eìno  Auglassung  annehmen  wollto,  daran  dsnken,  daD 
der  Abschreiber  von  der  ersten  HìUite  des  Terses  7647  aus 
Vorsehen  in  die  2'weite  Halfto  dea  nSchsten  Verses  gebommen 
wìlre,  daJÌ  also  die  zweite  Hiìlfte  dea  Verses  7647  end  die 
erste  Hàitte  des  folgonden  Terses  fehlen  wìirdea.  Der  Sinn 
der  Verse  ist  aber  klar  und  verlangt  keine  derartige  Ergànzung. 

7423,    LoTB  m&intenMt  il  va  chgiàr 
Le  Beaa  Clie<viilieT  aa  Lyon 
£t  Affilléi  8DQ  coupé  ugnon 
Et  -vit  sa  dame,  qui  estoit 
Ce  l'Autrc  part  do  la  liviero. 
Bont  fu  ìréB  en  tei  naiuere  .  . . 

Weder  der  Satzbau  laBt  das  Pehlen  einer  Verszeile  er- 
keunen,  noch  fordert  das  Verstandnia  und  der  Sinn  der  Zeilen 
das  Hinziitìtgeo  einer  iolchen. 
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Dagegea  lieSe  sieh  zu  V.  5820  eìne  TerazeiJe  erganzen, 
die  ein  Attribuì  irgendwelclier  Art  enthielte;  ebenso  scheint 
hinter  Y.  6853  etwas  zu  fehlen. 

Oder  drei  aufeìnanderfolgende  Veiszeilen  mìt  demselben 

805.     Ne  mot  vus  n'en  trespaBseces 
Et  encor  u  seroment  tnetres 
Qne  J8  anmblaiit  vona  n'en  fer^s 
Qh'b  moy  aijea  acointemBnt . . . 

Weder  der  Sinn  noch  die  Konstroktion  oi-lauben  das 
Weglassen  einer  Zeìle,  ebensowenig  ist  Gino  Erganziing  zum 

bessereu  Terstaadnis  aotìg.     Oder: 

3233.    Uaiotenant  &e  retret  BriisTra 
Do  la  royiuiQ  «n  tei  mBuiere 
CoM  .i.  tnenestrdl  [le]  iloit  faìre, 
£t  la  r-oycse  tantoat  apelle 
SoD  chevalier  et  lì  conselle 
TreBtout  bosaet  empres  l'vrelle: 
.Futes  dooner,  se  je  di  bien, 
A  ces  joDgleurs  aiicuae  rìea.*  , . . 

Hier  tritt  sogar  zweimal  hintereìnander  ein  Reim  aiif, 
der  aich  iiber  drei  Zeilen  oratreckt:  auf  -^re  [faire  reìmt  eben- 
sogut  mit  maniere  wie  z.  B.  emperere  mit  chiere  2438  usw., 
denn  ai  in  faire  wurde  wie  ^  g-esprochea|  imd  auf  -elle.  Auch 
hier  empfindet  man  nìcbt  das  Peblen  eìnes  Gedankens,  von 
einem  Weglassen  oines  oder  zweier  Verse  kann  orst  recht 
nicht  die  Kede  sein.    Dasselbe  gilt  voni 

43mj.    Onqnea  puis  a  senr  ne  mangai. 
Ne  je  Da  goI  qae  Tona  Yoles, 
BeBQB  sire,  lessies  moy  empQSl 
Je  croi  que  ne  finnotes  moa 
De  olia  qufi  m'aies  fait  taer .... 


Oder: 


7^2,    Loi8  ntuntenaal  bì  b  come 
Sì  vini  lì  ChevaliaiB  Faé. 
Ensemble  sì  se  gonailHaTeat 
£.t  ordGnereat  la  maniere 
Par  quel  voie  et  pur  "liei  ctiore, 
Conmeot  s&  dams  reveira  . . . 
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In  den  V.  V.  499ff. 

,0r  alans  dontl*  (cha  dit  te  obevalier. 
La  sOQt  venu,)  |)res'teiiient  saluer 
Ala  !a  lioroe  sana  riens  y  coimrder 
ktìnnte  man  eventuell  daran  denken,  die  Worte  cha  bis  Temi 
wegzulassen ,  ohne  den  Sinn  derZeiIen  weaentlich  zu  verandern 
noch  zu  verdunkeln.     Ebenso: 

542.    Lois  ctùa  respont  (basset  en  BouspÌTEmt: 
,Mq  diiere-dame),  je  ne  di  miUetaent, 
Que  mal  y  aìt  n'en  fet  n'en  pansement 
Qaant  eavers  viis;  mes  poor  ce  le  disoìo  .  ,  . 
wo  man  von  basset  bis  dame  weglassen  konnte. 

Die  Falle,  in  deiien  di-ei  Verszeilen  miteinander  reimen; 
V.T.499ff.,  542ff.,  805ff.,  1087H.,  1723ff.,  22i5£f.,  3232ff,, 
3SlSff.,  3925ff.,  4367ff.,  4752ff.,  5013ff.,  5247ff.,  5687fi., 
7634£f.,  auch  die  V.  V.  L35yff.,  6868ff,,  69851t.,  7605£f.,  &Ìnd 
zu  biiufig,  als  daJì  ein  blofies  Verschreiben  oder  Versehen  des 
Abachreibers  vorlSge.  Da  der  Abschreiber  in  drei  Fallen 
V.  3545,  4601  und  5909  iiberaehene  Verse  auf  dem  RaJide 
nachtrug,  so  wiirde  er  doch  wohl  auch  in  den  vorlìegenden 
Fallen  eiu  Pehleu  bemerkt  haben  iiud  einen  eventuell  ver- 
gessenen  Vers  auf  dem  Randa  naehgeti-agen  haben. 

Es  wird  also  dìeae  Erscheiuung  als  eine  Freibeit  des 
Dichters  auizulassen  sein. 


Ble  Lleder. 

Bine  hesoadere  Betrachtung-  sei  den  in  den  Eoman  ein- 
gestreuten  Ijrischen  Oedichtec  gewidmet  Die  la  Betracht 
komraendeii  Lteder  zeriallon  ihrer  Form  nach  in  15  Baladen, 
1  Balette,  7  Rondeaux,  eiu  Lied  ohue  featen  Strophenbau, 
eine  Complainte  iind  eineu  Dit. 

I.  Die  Lieder  mit  feetstehender  Strophenform. 
A  Die  Baladen. 
Ton  den  15  balades  haben  11  die  Forra: 
a  b  a  b  b  e  C,  ^ 
(Der  gro&e  Buchstabe  bezeictinet  die  BefraiuKeile.) 


1)  Vgl.  Stengel,  Giujidn£  Q,  B.90,  200. 
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Jede  d&T  vorkommendeu  B»lad«n  hat  dreì  Strophen,  in 
denen  sich  dig  Reimordaung  der  erstoii  Stroptie  génau 
wiederholt. 

Zu  den  BaJaden  gehoren  folgende  Deder: 

1.  V.  872  — S92. 

Tftìa  bel  et  boa  sui  tonto  creatni'e  ,  . . 
Die   Verse    sind    Zehnsilbner    mit   a-Reimen    auf   -ure, 
b-Reimen   auf   -ir,    c-Heimen    auf  -aiane    und   dem   zwóLf- 
silbigen  Refrain: 

Qtiar  vostre  beauté  est  sur  loute  aomieramne, 

2.  V.  1184—1204: 

Fai  ties  grant  joie  qu'aì,  sene  moa  cow  adouoir .  .  . 

Das  Lied  wìrd  in  V.  1180  j,canekonnette"  genannt  und 
hat  zwolfsilbigo  Verse  mit  a-Reimen  auE  -ir.  b-Reimeu  auf 
-é,  c-Reimen  auf  -a  und  dem  Refrain: 

Ckr  (Ne)  onquM  tei  ne  fu  ne  james  ne  aera. 

3.  V.  1304—1324: 

UoD  tres  dons  coar  savoureDa . . . 
Das  lied   wird  in  V.  1303  generell  „caiichon"  genannt 
und  hat  aiebeneilbige  Verse  mit  a-Reimen  auf  -eua,  b-Reimen 
auf  -ient,  o-Eeimen  auf  -oie  und  dem  Refrain: 

Fini  eoers  doti»,  tant  qtie  votta  vote. 

4.  V.  1833— 1853: 

En  Dime  gosto  oontree  .  . . 
Das  Lied  wird  in  V.  1832  „chani"  genanut,  beslebt  ans 
SiebensQbnern   mit  a-Eeimen   auf  -ee,  b-Reimeu   auf  -oint, 
c-Reimen  auf  -enir  und  dem  Refrain: 

Que  tres  bien  puisse  il  vetùr. 

5.  V.  3715— 3728: 

Qaant  sui  senls  et  a  par  moi . . . 
Das  Lied  wird  in  V.  3712  „baladc''  genannt,    hat  nur 
zwei  Strophen  von  j'e  eieben  Verszsilen.   Die  Verse  sind  Sieben- 
silbner  mit  a-Reimon   auf  -oi,  b-Eeimen  auf  -ee,  c-Seimen 
auf  -er  und  dem  Refrain: 

Quat^  a  vuM  «a  puw  parler. 
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Biaii  sire ,  bìea  toob  en  ctqi^  . 
Das  Lied  wird  in  V.  3747  „canehon"  genannt,  besteht 
nur  aus  einer  StropLe  und  bildet  dje  Antwort  der  Dame  auf 
die  zweìstrophige  balade  dea  Chevalier  au  Lyon  T.  3715£f. 
Dieae  Antwort  hat  denselben  Bau  und  Kefrain  wie  die  vorher- 
gehende  btdade. 

7.  T.  6164  — 5184: 

Tres  gnmt  beante  doucement  miee  . . . 

Dos  Lied  wird  in  Y.  5163  „balade"  geQaiiQt,    Bei  dar 
ersten  Strophe  wurde  der  Rofrain  vt>m  Abschreiber  vergesseo. 
Die  Verse  sind  Achtfiiibner  mit  a-Reimen  auf  -ise,  b-Eeìmen 
auf  -able,  c-Reimeu  aui  -enee  uad  dem  Refrain: 
De  fin  eoer  WM  It  mu»  fiane». 

8.  T.  5274  — 5294: 
Par  tin  bÌ  he!  regart  riant . . . 

In  V.  5271  wird  das  lied  „eanchon"  genannt  Die  Yerae 
sind  Achtsiibner  mit  a-Reimen  auf  -ant,  b-Reimen  auf  -is, 
c-Reimen  auf  -ient  imd  dem  Refrain: 

Toutes  tes  foit  gu'if  m'ea  sotment. 

9.  T.  5405—5425: 
Ha  Diesi  j'ai  pris  petit  congìé  . . . 

Das  Lied  wird  in  V.  5404  „eanchon"  genaont»  hat  Acht- 
siibner mit  a-Eeimen  auf  -6,  b-Reimen  auf  -ainme,  c-Reimen 
auf  -ì  und  dem  Refrain: 

Et  par  ma  fot  ai  fa  gt  li, 

10.  T.  7447  — 7467: 
Tonte  beante  est  tronTee  . , . 

Das  Lied  wird  in  V.  7445   mit  „canchon"  bezeichnet, 
liat  siebeusilbige  Verse  mit  a-Reimeu  auf  -ee,  b-Reimen  auf 
-aire,  c-Eeimen  auf  -ire  und  dem  Refrain: 
C'tst  tottt  qvattqìUK  on  peul  dire. 

11.  T.  8515-8535: 
Par  TOB  doni  iss  vairs  entniJB . , , 
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Das  lÀeà  wird  „eanchon"  in  T.  85T3~genannt,  bcsteht 
aus  Achtsilbnem  mit  a-Keimen  auf  -ìs,  b-Reimen  aai  ^our, 
c-Reìmen  auf  -ir  und  dem  Refrain: 

Sui  Iona  vostra,  aaru  ja  partir. 
Die  nun  folgenden  swei  Baladen  zeìgen  eine  Verschieden- 
heit  Ton   den  vorhergehenden   nur  msofem,   als   die  Reime  e 
und  C  durcb  die  Reime  a  b«zw.  K.  ersetzt  sind.     Das  Scliema 
laute  t  also: 

a  b  a  b  b  a  A. 

DaB  wir  es  auch  hier  mit  Baladea  zu  tun  haben,  UDter- 
liegt  keinein  Zweifel,  denn  die  Form  zeìgt  es  und  die  Lieder 
werden  ausdrtìcklich  so  bezeichnet 

12.  V.  3774  — 3794. 

Dame  pleaanl:  par  compas  compaseee  . .  . 

Daa  Lied  wird  in  V.  3770  als  „hdlade^^  bezeictuiet 

hat  drei  Stropben  mit  je  sieben  Verszeilen,  zehnsilbige  Vorea 

mit  a-Reìmen  auf  -ee^  b-Reimen  aiiJ  -ement  und  den  Refrain: 

A  vouB  me  rene  ee  m'amaur  voua  agree. 

13.  Daa  Lied  in  3795—3826; 

Hons,  qoì  enpreot  tei  foUe . . . 
hat  die  Form: 

a  a  b  a  a  b  b  a  A  A,  A,. 
In  V.  3762  werden  „deìix  halades"  erwahut,  toh  densn 
das  oben  angefuhrte  Gedicht  V.  3795ff.  die  zweite  ist.  Das 
Lied  ist  eine  erweiterte  balade  mit  zwei  Refrainzeilen,  und  zwar 
setzen  wlr  in  dem  Schema  der  gewijhnlichen  balade:  ababbcC 
zunfichst  e  =  a,  C  =  A  und  dann  a.  —  aa,  so  erhalten  wir  die 
Form  dea  obensteheaden  Gedicbtee,  Es  ist  die  erweiterte 
Form  dea  Schemas  dea  Gedichtea  in  T.  3774ff.  Das  Lied  hat 
ebenfalis  drei  Stropben  von  je  elfVersen;  die  Verse  sìndSieben- 
siibner  mit  a-Reimen  auf  -le,  b-Reimen  auf  -ir  und  dem 
zweizeiligen  Refrain: 

De  vottM  MtKT  n'ai  enne, 
Mon  eoer  al  aulrs  partie. 

14.  Das  in  T,  565  —  588  vorkommende  Lied: 

J'ai  ooer  et  oorps  da  tout  entiiemeot . . . 
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miiB  wogen  seines  dreistrophigen  Baues  and  seìnes  Refrairs 
anch  zu  den  balades  gerechnet  we-rden,  obwohl  die  Beim- 
ordnuDg  und  die  Anzahl  der  TerBzeiiea; 
ab&bocdD 
nìcbt  mit  dem  gowohnlichen  Sckema  der  baJade  iibereinstimnit 
Das  Lied  selbst  ist  als  „eancAo?i"  in  V.  563  bezeiehnet,  be- 
steht  aus  Zehnsilbnem  mit  a-Heimen  auf  -ent,  b-Beimen  auf 
-èu,  c-Eeimea  auf  -ir,  d-Reimen  auf  -a  iind  dem  Refrain: 
Petidui  aaU  il,  qui  Janiais  amera.' 

IB.  Ein  anderes  Lied  in  V.  472—478; 

Dome  plesaat  soni  tonte  creature  '  . . . 
hat  die  Reimordnung:  a  b  a  ÌJ  b  e  e,  d.  h.  die  Stnittur  der 
Baladen&tropbe,  aber  aur  eiae  Strophe  mit  a-Reìmea  auf  -me, 
b-Reimen  auf  -aìnme  und  c-Reimen  auf  -art  imd  zehnsilbfgen 
TerssE.  Es  ist  tticht  ersichtlieh,  ob  der  letzte  Vera  ein  Refrain 
ist  oder  nicbt,  als  ein  Regret  in  Baladenfonn. 

B.  Die  fialette. 
Ein  anderes  Lied  T.  1152—1175: 

Se  pen  vail,  douce  dame  sa  coTpR  gent . . . 
wird  in  V.  1149  ,,canchonneie^'  genannt   Das  Lied  kann  als  eine 
Art  balette  gcltec;  denn.  es  weist  bei  achtzeiligem  Stropheabau 
zweizeìligen  Refrain  aoi  Sfrophenende  auf  und  ist  dreistrophig.  ' 
Die  balette  hat  gewohnlich  die  Form: 
ababbcCC. 
Wird  nun  e  C  C  durcb  e  B  C  ersetztj  so  erb&lten  wir  die  Form 
unseres  Gedìchtes: 

ababbcBC. 
Das  Gedicht: 

Se  pBU  Tail,  (loaca  dame  mi  coipa  geot.  . . 
hat  drei  Strophen  zu  je  acht  Verszeilen,  dia  Verse  sind  Zehn- 
silbner  mit  a-Reimen  auf  -ent,  b-Reimen  auf  -t«,  c-Reimeo 
auf  -ure  nnd  dem  Refrain: 


1)  Die  einfiihrenden  Verse  lauten: 

Lors  prent  l'anel  et  dìst  en  BOUBpirant 

Ce  gret  pìteus  que  ores  mainteaant. 
2}  Vgl.  Stangel,  in»  Gnuidrifl  II  1,  8.  90,  f  190;  Jeanroy,  Loa 
oripnea  da  la  Poéde  lyrique  bd  France,  Paris  ll"éd.  B.  40lif* 
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Ihni  n'en  puia  mei,  ae  je  sui  MtnotÈ», 
Quatti  je  regart  vostre  doufe  figure. 


C-  Di«  HondeBrOZ. 

Ton  den  Bondeuu^i  haben  vier  die  g&w6hQlÌche  Fona: 

AB  a  A  a  b  A  B' 

(die  groBeu  Bucfastaben  bezeiclinen  den  Betrain). 

Es  sind  dieses  die  Roodeauz  in: 

1.  V.  858  —  865: 

Sé  je  sui  pria  de  dar/ie  a  pria, 
Dont  dai  gè  bicn  avoir  oaer  gai. 

Das  Lied  hat  actt  Zeilen,  die  Verse  sjnd  Aehtailbner, 
die  Beime  sind  alle  mànnlich:  a  auf  -is,  b  auf  -ai. 

2.  V.  911  —  918; 

Se  je  [ne]  nu  voi  eouttent, 
Dotu  ami»,  gtie  parai  fairé? 

ras  Lied  wird  in  V.  925  „Cfliicbon"  geiiannt,  es  besteht 
aus  acht  Yersen  Ton  je  acht  Silben  niit  a-Keimen  auf  -ai, 
b-Koimeo  auf  -le. 

3,  V.  927  —  936: 

Ma  dfKttej  qutmt  ja  partvrai, 
De  eoetre  douce  conpengnie. 

Daa  Lied  wird  in  V.  909  „un  petit  rotulei'^  genannt;  es 
beBteht  aue  acbt  Versen  von  je  sieben  Silben  und  a-Reimen 
auf  -eat,  b-Reimen  auf  -aire. 

4.  V.  2117  —  2124: 

Quant  dire  a  dieu  me  ctmvi[e]nl 
Do^iee  dame ,  [tpie  ferai?] 

Das  Lied  bildet  den  ScbluB  eines  BriefeB,  os  fehit  bei 
ihm  der  freie  Eaum  uber  dea  einzelnen  Zeilen  zur  Eintragung 
der  Notation.  Das  Lied  hat  acht  Verszeilen  von  je  sieben 
Silben;  doch  vom  letzten  Vers  ist  nur  „Douce  dame"  vor- 
handen.     Es  ist  non  fra^lich,  ob  das  AuslasBen  der  zweiten 


1)  Vgl.  Stengel,  a.  a.  0.,  S.  91  ff.;  Jeanroy,  a.  a.  0.,  8,  406H.; 
Kaynaud,  Rondeaui  et  autrea  poésien.    Paria  1889,  Intr.  p.  XLIH  sniv. 
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Vershalfte  „que  ferai"  aur  eine Nachlassigkeit  dea  Abschreibera 
ist  oder  ob  es  die  Absicht  dea  Dichters  irar,  raJt  eiiiem  Vier- 
silbner,  dem  Ansruiet  ,.Dùuce  dame!"  zu  schlieilen.  Nach 
Raynaud,  1.  e.  S.  XLV  trat  dieses  abBichtliche  Auslassen  einer 
Verahalfte  erst  spiiter,  im  XT.  Jafarhundert,  ein.  Die  a-fieirae 
geheD  auf  -ieot,  die  b-Reime  auf  -ai  aus. 

Ein  Roodean  hat  die  erweìterte  Form,  indem  fiir  b  bzw. 
B  je  zwei  Terse,  also  bb  bzw.  BjB^  eingefiihrt  wuiden.  Ein 
àhuliches  Erweitem  durcìi  Ersetzen  eines  Terses  dDjeh  zwei 
Ì3t  une  schon  bei  der  BaJade  in  V.  3795ff.  begegnet 

5.  V,  1280  —  1290: 

Se  Je  ne  Doua  voi  briement, 
Jf 'amour,  douee  erealure. 
De  mort  tui  en  aventure. 

Das  Lied  hat  eli  Verszeiien,  die  Terse  sind  Achtsilbner 
und  haben  dÌ6  Reimordn'ang: 

AB1B3  a  A  a  bb  AB^Bj. 
Die  a-Reime  endigeB  aui  -ement,  die  b-Reime  auf  -ura. 

Zwei  andare  Rondeaux  haben  eine  aus  bis  jetzt  unbe- 
tannte  Form;  das  eine  tràgt  den  Namen  „Bo7ukl"  (T.  7472), 
das  audere  tuuO  ihin  gleìchgesteUt  vrerden;  demi  es  ist  u.ur 
die  einfache  Form  des  in  T.  7472  genannteu. 

Das  dreimalipje  Wiedertehren  des  Refrains,  am  Anfang, 
im  Inneren  und  ara  Ende,  zeigt,  daB  das  Rondelscbema  vor- 
geschwebt  bat,  in  das  sich  ubrigens,  wie  wir  sehen  werden, 
die  iiberlìefertea  Terse  briugen  laaseo. 

6.  T.  5436  —  5442: 

Quant  vieni  au  prendre  cangie 
De  ma  dame  au  dota  eler  via. 

Das  Lied  wird  in  T.  5434  ,,canchon"  genannt;  es  hat 

sieben  TerszeUen  von  je  acht  Silben  und  die  Reimordnang: 

A  b  a  A  a  b  A 

mit  a-Reimen  ani  -ié  und  b-Reimen  auf  -is. 

7.  T.  7474— 7482; 

Je  me  paia  bien  de  ce  vanler 
Que  j'aim.  plus  belle  creature, 
C'onqtàe»  fowvtatt  Di*u  ne  Nature. 
Bisnriah,  Ia  Dìo»  i  la  LycAfDt.  6 
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Das  Lied  wìrd  ìn  V.  7472  „rondel*'  genannt;  es  hat 
aeun  Terszeilen  von  je  achtSàlben;  es  kann  folglidh  ah  eine 
erweiterte  Form  des  ersteren  gelten;  demi  verdoppalt  man  b, 
80  erbiilt  man  die  Reìmordimiig  dieses  Rondeau: 

AbbaAabbA, 
mit  den  a-Bcimen  auf  -er  und  den  b-Roìmen  auf  -are. 

Die  b^iden  Gediclit©  haben  emea  gaaz  symmetrischen  Bau 
TOH  dem  mìttloren  Refrain  anB ,  8Ìe  wcrdon  ausdrilckllch 
„roT>del"  gentìDEt,  doch  sind  bis  jetzt  noch  keime  Rondeaiix 
aus  7  bezw.  S  Zeilen  und  mit  nur  einer  Refrainzeile  bekannt 
gemacht  Zwar  gibt  die  Hds.  ganz  genau  alJe  ubrigen  Rondeaux, 
dia  mit  einer  Melodie  versehan  werden  soliteli,  wieder;  alle 
Refrains  sind  vollstcLadig  ausgeschrìeben ,  so  daB  man  geneigt 
gein  konnte,  disse  Rondeaux  ala  eine  neue  Art  anzuseben, 
eine  Ansicbt,  die  nocb  besonders  dadurcb  bestarkt  wird,  dafi 
es  ìn  dei  Abaicht  des  DicMera  liegt,  hie  und  da  etwas  Neues 
zu  bitìten,  und  wie  er  in  "V,  2124  mit  eÌDem  wirkungsvoUen 
Aosrui:  „Douce  dame!"  anstatt  einer  wortlichen  Wiederholung- 
einer  Verszoile  schlieflen  wiU,  so  làQt  er  auch  auf  ahnliche 
Weise  in  den  Lìedeni  T.  5436 ff.  und  V.  7474H.  die  letzte,  bozw. 
beiden  letzten  Zeilen  weg.  Aber  man  kann  aucb  daran  denken, 
daB  der  Abschreìber  die  ietzte  bezw.  zwei  letzten  Zoìien  beìder 
Gedicbte  ausgelasson  Lat;  denn  es  ist  eine  bauflg  zu  belegende 
Sitte  der  Abschreiber  in  Lìederbiicheru,  die  bei  ibren  Leseni 
die  Kenntnis  der  Eondean-Struktur  voraussetzten  und  den 
Endrefroin  nur  durch  einige  Anfangsworte  andeuteten,  um 
Raum  zu  spaien.  Setzen  wir  namlich  die  zweite  bezw.  ^weite 
und  dritte  Zeile  als  Refrain  B  bezw.  B,  B,  an  die  Gedicbte 
ui,  so  erbalten  sie  die  regelrechte  Struktur  des  Rondel,  also: 

A  B  a  A  a  b  A  [B] 
und 

A  B,  B,  a  A  a  b  b  A  [Bi  B,]. 

Da  mis  andere  Paralleien  von  7  bezw.  tìzeiligen  Rondeaux 
nicht  bekannt  sind,  und  aufierdem  nocb  eia  syntaktìacher  wie 
enger  Zusamnienbang  zwischeu  dea  beiden  bezw.  drei  ersten 
Verszeilen  beider  6edìchte  be&tebt,  kann  die  vorgescMagene 
Anffassumg  ala  berachtigt  angeseben  werden. 
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heiten  tonnten  einerseits  auf  ein  mehr  oder  minder  grofies 
Oeschick  und  auch  Bine  gewisse  Gewandtheit  des  Dichters 
zurilckgefuhrt  werden,  andererseìts  auf  den  Urnstand,  da£  es 
dem  Verfass&r  weaig-er  unì  eine  glatte  atUìere  Form  als  auf 
den  Inhidt  und  auf  oinzelne  Gedanken  ankam,  die  er  in  dieser 
oder  jener  Fasauug  am  wirkimgsvollsteii  uDd  trQffendsten  aus- 
zudriicten  glaubte. 

Der  GEOENSTANB  DES  ROlfANES  wird  am  SdJusse 
desselben  in  V.  8562fE,  angegebea: 

V.  8562.     Et  poQT  lenr  vie  recorder 

Me  prist  talent  de  lo  rimer 

Et  poor  mouBtrer  enaengnemeut, 

Qna  dDÌTent  fere  lì  ament; 

Ou:  qui  d'amour  biea  Tost  joìr 

A.  toat  pecliie  il  doit  fiur 

Et  qne  ce  visco  bien  esloin^o 

À.  boìne  fin  vieat  sa  besongns. 

Der  Dìchter  beabsichtigt  aiso  einen  Liebesroman,  den. 
Roman  von  einer  Liebe,  bei  der  alle  SiLnde  ausgeschlosaeE 
ist,  zu  schreiben;  nicht  oinen  Roman,  in  welchem  die  Liebe 
das  Motiv  der  einzelnen  Handlung  ist  und  die  Abenteuer  die 
Licbenden  zum  Beaitz  der  Lìebenden  gelangen  laaseu. 

Im  Vordergnind  das  Iiiteresses  steht  der  „8chone  Ritter", 
spfiter  der  „Bch5iie  Lowearitter"  genannt,  der  um  die  Minoe 
einer  schonen  und  edlen  Frau,  der  Dame  à  la  Lycorne,  wirbt, 
und  za  derfìn  Ehren  er  dann  auf  Abentsuer  auSzieht.  Um 
diese  beiden  Figiiren  gruppieren  sich  zwei  Farteien,  eine  zu 
Hirem  Dien&te  berufene:  der  Feenritter,  Clievalier  Feé  genannt, 
der  Petit  Afilé  und  der  Konig  toh  Friesland,  und  eine  feindlioli 
gesinnte:  der  Goldkopf,  Chovalier  au  Chief  d"Or  mit  Naraen, 
imd  det  Gemahl  det  Dame  à  la  Lfcome:  Prive  Dangier.  Die 
Vereinigung  der  Liebenden  in  idealer  Liebe  wjrd  duich  das 
groBe  Verdienat  des  Lowenritters  und  durch  den  KSnig  von 
Friesland  herbeigefiihrt 

Die  Hauptrolle  spielt  der  Lowenritter,  nm  den  eìch  die 
ganze  Handlung  dreht.  GeschìcktverstelithierderDichterduTch. 
den  ins  Lacherliehe  gezeichneten  Charakter  des  Begleitera  des 
Ltìwenritters  (Petit  Afilé)  die  Rlttertugenden  seines  Eerm  ins 
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Tollste  Licht  treten  zu  lassen.     So  stebon  sieh  Idealist  <der 
Lowenritter)  und  Realist  {der  Petit  AEilé)  schroff  gegenilber. 

Der  Charakter  des  Lowenritters  iet  einheitlich  dixrchge- 
fuhrt,  wie  iiberhaupt  di©  mannlichen  Figoren  dea  Bomanes 
àem  DicliteT  bosser  gelmigen  sind,  als  die  weiblichen.  Letztere 
Bcheinen  dem  Dichter  Scbwierigteiten  vBrursaeht  za  haben; 
denn  selbst  die  Dame  à  la  Lycorne  als  eine  der  Hauptpersonen 
tritt  gegen  den  Lowenritter  zìemlich  ìd  den  Hintcrgmiid.  Sonst 
treten  die  anderen  Prauenfiguren  nur  in  kleinen  Episoden  auf, 
So  die  Konigin  von  Jerusalem,  die  Dame  à  la  Pye,  die 
Koniginnen  Mon  Ungam  und  toh  Tunia  und  die  Contesse 
de  Leesce. 

Die  ALLEGORIE  nimmt  in  dem  Romane  nui  eine  neben- 
sàchliche  Stellung  eln;  denn  das  Wert  ist  eine  erzaklende 
Dichtuiig  mit  ztir  Erlàuterung  TOn  Gedanken  dea  Dich.tera 
venvendeten  AJlegorien,  keine  rein  allegorische,  wie  es  deren 
im  Sm.  uod  XIV".  Jahrhundert  viele  gibt.  Mebr  oder  wemger 
aasgefiilirte  Allegorien  sind  z.  B.  deT„i>i("  V.  1 353ff., in  -welchem 
der  Dichter  die  Liebe  und  Sebnsncht  des  Lowenritters  zu  der 
Dame  à  la  Ljeorae  mit  einem  klaren,  beli  leuchtenden  Spiegel 
und  mit  eìner  weit  debnbarcn  Ketttì,  die  die  Herzen  der 
Liebenden  Terbindet,  die  verteumderischen  Reden  der  Dame 
à  la  Pye  mit  einem  Ton  einem  beftigen  Rauche  aui  dem 
Spiegel  hervorgerufenen  Flecken  verglaicht,  und  dergleichen. 

Oder:  der  Lowenritter  reitet  auf  seinem  Lowen  iiber 
einen  reiB6ndenStrom(V.  7369ff.),  rettet  die  Dame  à  la  Lycorne, 
und  beide  reiten  dann,  der  Lowenritter  auf  aeinem  Lowen, 
die  Dame  à  la  Lycorne  auf  ihrem  Eìnhora  iiber  den  Strom 
ztu-ìick.  Der  Dichter  will  wohl  damJt  andeuten,  daB  die  beiden 
durcb  ihre  Tugenden,  die  Tapferkeit  durcb  den  Liiwen,  die 
Sittenreinheit  und  Keuachlieit  durch  das  Einhorn  verkorpert 
die  ihnen  entgegentretenden  Hindeniisse  aberwinden. 

Wenn  dann  elnìge  Personeo  einen  ihren  Handlungen 
und  ibrer  Stellung  im  Romane  gemafien  Namon  tragen,  wie 
eine  vcrraterische  FraU  und  Hinterbringerin  von  Nacbriehteu 
Ober  das  Treiben  von  Liebenden,  àie  „Danm  à  la  Pye"  heiJBt 
(Antlang  an  den  Roman  von  den  siebea  Weisen,  vgl.  Eelle.r, 
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Romans  des  Sept  Sages  Einl.  S.  ii3)  oder  eine  tug-endhafte 
und  sittenreioe  Frau  —  „Davie  à  la  Lyconie"  in  Obereinstini- 
miing  mit  der  Eìgenscbaft,  welche  die  besttaìres  dem  Einhom 
beìlegen   (Erkliining  ìm  Romane   Belbst  Y.  181  ff.')  oder  ein 


I)  V.  181:  Bi  douGement  et  si  heì  se  contieDl^ 

Que  [lar  tous  liens  la  nouvele  sì  rient, 

Et  pour  ce  qu'eat  de  tous  biens  afinee, 

Jhesu  Crìst  volt,  qua  li  fuel  destinee, 

TJune  mervelle,  i\ae  clii  ma  cootenu. 

C'est  d'uimu  bieste,  que  Diei  donaa  l'otrai, 

Et  tal  francliiBi'  et  bì  tre&  grant  parte 

II  lì  donna,  (^u'ele  aroit  ea  vilté 

Tom  vllains  viEces,  ne  li  en  n'oze  manoir 

Lo  u  on  ptu'ssB  EuJ  ma]  aperchevoir; 

Foor  ce  donna  a  U  dame  tei  dea 

Lì  Diex  d'Amours,  igue   tous  tempB  iiroit  non: 

„La  Dame  Blanehe  qui  ta  Lieorm  garde", 

Qui  onc  noi  tempB  de  mai  faire  ne  tarde .  .  . 

In  dem  anv-erófFentliiohteQ  Bestiaire  d'amour  rimel,  Hds.  Paris,  BibL 
nat  1S)51  tol  14  lieiSt  es  toh  dem  ELoboni: 
1860    Dnicome  est  de  tei  Datore, 

De  tal  veitu,  de  biì  fierté, 

Qu'ele  ne  crieat  lioniQQ  mortel 

Ne  beate  nule,  tant  soit  fiere. 

Forte  est  et  isoele  et  legiere, 
12&5    Ou  front  a  une  aeulo  come 

Pouj  ce  rapale  on  „unÌconie", 

la  come  est  taot  fort  et  tant  dni'e, 

Qa'i|l]  n'est  hnubers  ne  armeare, 

Qni  la  péiiBt  contrstenir, 
1260    NuB  ne  porroit  a  ce  Tenir, 

Qu'i[I)  la  pèust  par  force  prendre, 

Qu'ipJ  n'est  riens,  qui  l'osast  atendie, 

Sa  n'est  puoele,  vierga  et  puro. 

Mais  la  beste  est  de  tol  natane 
1265    Que,  quant  d»  la  virginits 

Sent  le  (Itiir,  par  l'umìUté 

Sevant  la  bete  a'ageoo'ile 

Et  asmble  k'  aoorer  la  vueille. 

Boat  il  avient,  quo  li  veuen:e(3), 
1270    Qui  sa  nature  set,  vwl  quene 

Une  puGele  ianel  le  pas, 
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eifersuchtiger  Gatte  —  „ Prive Dangier"  [vgì.  V. 2E143  des  Romanea 
und  Godefroy,  Dictionnaire  de  l'ancieiine  langue  frangaise 
t  II,  420a)  oder  ein  FnTchtsamer,  ein  Driicfceberger  oder 
Reilìaus  —  „PeÌit  Afilé"  genannt  wird,  so  iat  Mermit  die  Alle- 
gorie in  ietti  Romane  erschopft.  Godefroy,  I.  e.  t  I,  141c  h&- 
zeichnet  dea  Petit  AfDè  als  einen  „scbnellen  Boteo",  doch  in 
dem  Romane  tritt  Petit  Afilé  oiemalB  ala  „Bote"  auf;  der 
schnello  Bete  des  Loweoritters  ist  Chevalier  Feé,  der  Feen- 
ritter.  Petit  Afilé  ist  der  Gefahrte,  ^compengnon"  des 
Lowenritters,  zwar  aucb  schnell  und  behend,  aber  nur 
wenn  es  aoszureiSen  gilt,  vgl.  V.  3973,  4074,  4210,  4371 
und  6633. 

Egnren,  wie  sie  im  zweiten  Teile  dee  Rcmum  de  la  Rose 
Ton  Jeban  de  Meun  Torkommen,  sind  unserem  Eomane 
durchaus  fremd;  dagegen  ist  dem  Wunder  und  Màrchen,  dessen 
Vertreter  der  Feenritter  «nd  TersctUedene  Abenteuer  sind, 
urie  die  auf  eìnem  Baume  fechtenden  Ritter,  daa  fabelhafte 
Wesen  der  Hirscbfrau,  ein  Wesen  halb  Weib,  halb  Hirsch, 
der  sprechende  Gierialke,  der  Eber  mit  dem  goldenen  VlieB 
und  dea  elfenbeineraen  ZiihaeD,  die  Dame,  die  auf  einem 
Stachelschweia  reitet,  die  wuQdeibare  Heììuog  des  Loweu- 
rittera  durch  die  von  dem  Gierfalken  gebracbto  Salbe  und  der 
Brunnen,  aus  dem  ein  schwcrer  Eimer  voli  Wasser  an  einer 
goldenen  Kette,  die  so  fein  wie  ein  Haar  ist,  heraiifg&zogen 
werden  miiB,  am  der  BQrschfrau,  die  sich  in  dem  wunder- 
baren  Wasser  wascht,  ibre  roenscblicbe  Gestalt  wieder  zu 
geben  usw,,  ein  welter  Eaum  gelaseen. 

Ber  Torfasser  Uebt  aucb  VERGLEICHE  aus  der  Bibel 
oder  der  aotiien  Sage.  So  vergleicht  et  die  Schonheit  d&r 
Dame  à  la  Lyeorne  mit  der  von  Absalon: 


Si  li  assiet  eo  Bon  treapaa. 
L'imieorne,  ijiu  la  duosaour 
De  la  vìrge  sent  et  l'odour, 
1S75  A  geDDOB  devant  lì  s'endort 
Et  ne  ae  garde  de  tA  taari. 
A  dono  l'ooiat  e  il  an  dormant, 
Qui  ne  l'ose  ataudrs  eu  TeiUant. 
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725.    Car  pu-  tooB  lieiu  ares  ninon, 
Conc  ai  bel  ne  fu  ÀbuloD. 

Von  der  gefiirchteten  Tapferkeit  des  Lowenritters  spricht 
^ei  Dichter  in 

T.  4Sfi7.    Adont  B^sat  mis  l'espea  on  poing, 
Hongeiie  eu  svoìt  tcsoing; 
G«j  au  roy  ses  chavans  «st  mora. 
Onqaes  A.vill&3  ne  £ctt?r9 
Ka  fureot  t&nt  a  redouter 
Com  li,  quaut  U  se  Tìiit  boater  . . . 

Die  Scbònheit  derKonigìn  toh  Jerusul&m  wird  vergUchen 
mit  derjeiiigen  <der  Heleaa: 

V.  3442.    SaB  dtunes  ch'est  In  sonvenÙDiiQ 
Da  toat  ella  snimonte  Eelaimie. 

Dann  wird  der  Zauber  der  kupferaeo,  auf  einem  Baume 
(,jnn"J  fechtenden  Bitter  mit  den  Zaubereien  Virgils  yerglichen  : 

V.  3884.    St  dessufi  oel  arbre  aroit 

jj.  ohevaliEirs  poortres  de  cuirre; 
Qae  Tei^lea  par  aon  bon  Urre 
Avoit  fot  cell<e  ffLotasie 
Si  bien  jeuoient  de  resoriirue . .  . 

Die  heLQe  Liebe  des  Chevalier  au  Chìef  d'Or  zur  Dame 

à  la  Ljcome  wird  mit  der  d^  Falomedes  zu  Isolde  rorglioheu: 

2924.    Fslaiaedes  «aquee  Yaeat 

N'ama  eì  trey  parfutement 

Eia  Vergleich  ist  aus  der  Natur  eatDOimneii.  Dei  Lowen- 

ritter  wird  so  von  dea  anderen  Rittem  gefurclitet,  daS  sie 

alle  Tor  ibm  entfliehen,  wie  die  Lerche  vor  dem  Sperber: 

y,  2&74.    Tiùt  li  fuieut  saus  areeter 
Com  l'&loa  a  Tesprivar. 

Auch  werden  gelegendich  SPRICHWOETER  als  Beweise 
ftìr  irgend  eine  Behaaptuiig  verwendet: 

V.  M7.    Lors  dist  la  dame:  „0r  aachies  sana  doatance, 
Autrui  blamor  en  bian  nuluì  n'avaaee, 
Et  poi  a  bien  en  celuj,  qui  diffama 
Autrui  lantaing  poui  l'amoor  de  sa  dama.^' 


oder: 


T.  1220'    James  ne  se  pereist,  il  gardc 

Do  leiir  omouia,  mas.  mal  isn  l'ardo. 
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Dieselbe  Wenduag  begegnet  in: 

y.  6300.    „NeQjiLl",  dìt  il,  „maa  mau  feu  m'arde 
Premiere  toja  que  jonsterw." 

al3  Petit  Aiilé   dem    Lowenrìtter   seine   Niederiage  erzahltB.' 

Oder: 

V.  6917.     Que  :  qui  boa  mestre  servirà, 
A  le  fin  boin  loyer  ara[ 

BESCHREIBUNGEN  UND  SCHILDERUNGEN  sind  be- 
liebt  bei  unserera  Dichter.  Tor  idlem  wird  der  Held,  der  Ltjwen- 
ritterj  und  die  Dame  à  la  Ljcorae  in  vielerlei  Situationon 
boschrieben,  oft  freilich  mit  denselben  Ausdriicken.  So  be- 
scbreibt  er  z.  B.  die  Dame  à  la  Lycorne: 

7.  599.    Oent  oors,  blanoe  com  flear  da  lia, 
Dou[a]  regarder,  aeure  maniero 
Et  ea  parler  ferme  et  endere; 
Blonde  estoit  conme  or  fin. 

Ebenso  echildert  der  Verfasser  mit  Vorliebe  imd  groBer 
Genauigkeit,  wobei  es  ihm  aber  auf  das  Wiederholen  der- 
selben  Motiva  nicbt  antomint,  die  Tumiere  imd  Kampfe,  in 
denen  sich  der  Lowenritter  itamer  auszeichnet.  In  vielen 
Earapfeo  z.  B.  vrii-d  einem  Kitter  das  Fferd  imtsr  dem  Leibo 
erstochen,  der  Lowenritter  springt  zu  Hilfe,  scblagt  eiuen 
anderea  Ritter  vom  Pferde  und  6ètzt  seiìien  Bitter  danti  auf 
das  erbeutete  Pferd;  so  in  V.  443511,  4985ff.  und  7961. 


Komposition  des  Romanes. 

Die  Anlage  des  Romanes  ist  eine  ztemlicb  einfache  and 

diirchsiehtige.   Der  Dicht«p  erzaiilt  ira  aligemeineii  in  schlichteo 

"Worteo,  die  manchmal  nur  zu  schllcht  sind  und  eintOiiig  wirken. 

"Wir  kònnen  in  dem  Romane  folgende  Abselmitte  unter- 

scheìden: 

1.  Die  Minne  des  Beau  Chevalter  au  Lyon  zu  der  Dame 
à  la  Lycome  ist  das  Motiv  fiir  deu  Ritter  auf  Abenteuer  aus- 
zuzieben,  um  sicb  Ruhm  und  Ehre  zu  erwerben. 


]J  Dieselbe  Wenduiig  begegnet  zjemlich  hS.u£ig,  so  z.  B.  boi  Jaban 
Le  Fevre: 

Ja  a'en  fera  dael,  mal  feu  l'ardet    Mith.  II.  3^05 

Une  rieille  qua  mau  fen  arde!  LÀvn  de  Leesee  2622. 
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2.  Erste  ReJhe  toq  Abenteuern  uud  Heldentaten  im  Sienste 
dee  Eaisers  Friedrich. 

3.  Zweite  Reihe  von  Abenteuern  in  Begleitung  des  Petit  Afìlé. 

4.  Dritte  Reihe  von  Abenteuern  in  der  Terre  de  Labour. 

5.  Raub  und  itelhing  der  Dame  à  la  Lycorne. 

6.  Kiieg  mit  dem  Kaiser  und  Nìederlage  desselbeoj  Etiruiig 
des  Lowenritters  und  seiner  Dame. 

Die  einzelnen  Teile  werden  durcb  die  Weiterfiihruiig 
des  unter  1.  bezeictineten  Liebesromane&  verbunden  and  sa- 
sammengebalten. 

Kommen  wir  auf  die  Art  der  Komposìtìon  za  gprechen, 
so  konnen  wir  drei  Richtangen  rerfolgen ,  die  besonders  stark 
dea  Dichter  beeinfluQt  haben.  Einerseìts  scbeinen  dem  Dichter 
die  Romane  Chrestieua  de  Troyes,  vor  allem  der  Ttuin,  aus 
dem  mebrere  Motiva  in  uuserer  Dichtung  wiederkebren,  be- 
tannt  geweeon  sein.  Anderseits  konnten  dem  Dichter  Romane, 
in  denen  die  erztihlonde  Daratellung  von  lyTÌschen  Liedem 
durchbrochen  wird,  als  deren  erater  Vertreter  der  Roman  de 
la  Rose  ou  de  Guillaume  de  Dole  zìi  nenaen  Ist,  nìcbt  fremd 
gewesen  sem.  Denn  ein  Raiz  seìner  Bichtung  lìegt  aucb  in 
diesem  Punite.  Eine  dritte  literarische  Ricbtung  schliefilich, 
die  in  der  ersten  Halite  des  XIII.  Jahrbunderts  zur  Biute  ge- 
langte,  niimlieb  die  Verwendung  von  Wundem  und  Zaubereien, 
atia  denen  beraus  eine  unendlìcbe  Zabl  von  Abenteuern  qt~ 
wficbst,  laBt  sich  aucb  bei  imserem  Verfasaerwirksara  erkennen. 

Es  sei  noch  ein  Blick  auf  die  Omaraentierung,  sozu- 
sagen,  der  Darstellung  geworfen,  deren  sich  dar  Dicbter  be- 
diente.  ZunachBt  fiillt  hier  die  groBe  Zahl  der  Ijiischen  Ge- 
dichte  ine  Auge,  die  una  in  mannigfaltigen  Formen  entgegen- 
treten.  Und  zwar  ist  nìcht  alJein  die  Mischung  toh  Lyrik 
und  £pik  ftir  unseren  Roman  charakteristìscb,  sonderà  aucb 
die  Art  imd  Weise,  wie  er  seine  Lieder  auf  den  HOrer  wirken 
l^L  In  Ouillauiiie  rfc  Dole,  ira  Veilcìwnroman ,  im  Senari 
te  liouvel,  im  Tounioi  de  Chauvenci,  im  Cléomades  usw., 
finden  wir  Lieder,  dio  mebr  oder  weniger  zufallig,  d.  b,  un- 
motìTiert,  eingestreut  sind,  die  sich  an  eine  „karoh"  oder 
gin  Mtiifest,  manchmal  eich  dot  an  ein  einzelnes  Wort  an- 


123 


kniipfen  ;  in  dem  Eoman  de  la  Darne  à  la  Lycome  et  du  Biau 
Chevalier  au  Lyon  verfolgt  der  Dichter  aber  mit  seinea  Liedern 
eiaea  kunstlerischen  Zweck,  Der  Dichter  bezeiehnet  namlich 
mit  seinen  Liedern  fast  immer  einen  Hohopunkt  eines  Gofùhis, 
sei  es  niin  das  Gefiihl  der  Frende  der  sich  wiederseheuden 
Liebenden  oder  das  der  Traurigkeit  tìber  den  Abschied  von 
dem  G-eliebten,  sei  es  Niedergescblagenheit  iiber  den  Tod  des 
S^eundse  oder  T^rbigsen^r  Zorq  ìlber  das  MifiHngen  eJDOr 
"VFerbung.  Viel  griiUer  aber  muSte  nocb  die  Wirkimg  aiif 
rfen  Znhorer  geweson  sein,  wenn  man  sioh  vergegenxvartìgt, 
daB  diese  Lieder  gesuogen  wurden,  ivodurcli  die  Ausdnictts- 
kraft  zweìfellos  uoch  erheblich  gesteigert  wurde.  Nur  eino 
Balade  wird  bei  einer  „karole"  gasungen  (V.  5274),  und  nur 
ein  Hondeau  schlieBt  einen  Brief  ab  (V.  9117). 

Es  barn  dem  Dichter  aleo  darauf  an,  durch  seine  Lieder 
Stimmungen  zu  erregen,  und  dieses  ìst  eine  persOiiliche  Seito 
dcs  Romanes.  Diese  enge  Verflecbtung  dor  Lyiik  mit  der 
ErzahluDg  spricht  auch  ftir  àss  juoge  Datum,  oa.  1300,  der 
Dichtimg. 

Der  ZwGct  des  Romanes  war  Bine  ideale  Terherrlichung 
des  Rittertiims,  seìner  Torziige  und  Tiigenden  und  idealer, 
ritterlicher  Liebe^  und  Minne.  Der  Dichter  fuhrt  uns  dio 
mtter  auf  Tumieren,  in  Scblachtea,  auf  AbentouerfahrtQn  vor 
und  laBt  uns  in  ihrer  Mitte  au  groQen  Eoffesten  mit  Spiel 
und  Tanz  teìlneJimen. 

Vor  allom  aber  stetlte  er  seine  ganze  Kunst  in  don  Dienst 
der  idealen,  tugendbaften  Liebe,  die  er  a.  B.  in  den  Tersen 
8566ff.  Terlierrlicht: 

Car  iqnì  d'amour  bien  7oet  JDÌr 

à  loTit  peohie  il  doit  ftiir, 

Et  qua  ce  visce  bien  esloingne 

A  boÌDe  fin  vìent  sa  besongne. 


1) 


7677.    Et  si  sacbies  certamoement, 
Que  [eiiT  amour  »rt  si  «ntiere, 
Qua  jnmes  ea  nullo  maniere 
De  pechier  ne  Itìur  souTanist, 
Ne  ea  leux  fes  riena  n'areiuBt 
Qu'a  jojs  sana  aul  mai  peniei. 
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"Wer  war  der  Verfasser  des  RomaQes?  Bei  dieser  Prage 
gelingt  es  oicht  ìiber  Vermutungen  hinauszukommen.  Aus 
der  gaEzea  Haltimg  der  Dichtimg,  deren  Gesichtsbreìs  nicht 
iiber  die  rìtterlich  hofìsclie  AVeU  hinauageht,  komite  man  den 
SchluJB  ziehen,  der  unbekannte  Dlchter  sei  Hofdichter  gewesen; 
freilich  ist  der  Roman  keiner  hohen  Peraònlichkeit  gewidniet 
Beshiilb  wiirde  die  Terrautung  zìi  ktihii  seìn,  daC  der  Ver- 
fasser ini  Dienste  eines  Adligen  gestanden,  Tielleicht  eines 
NachkoiumeD  der  Familie  derSreu.^,  und  iiu  Auftrage  seiQes 
Herm  dea  Vorfahren  verherrlicbt  hat;  denn  die  Verse  am 
Schlusse  des  ersten  Teiles  wird  man  schwerlich  dafiir  geltend 
macben  konnen: 

V.  1592.    Tei  fanit  de  caste  pirt. 

Et  m'en  revois  -ile  t'autre  part, 
Oa  tioQveru  ma  daxQG  escripte. 
En  ee  parler  moli  ma  delite, 
Et  ferai  atos  qu'aie  tout  fet, 
Quar  la  chose  est  a  soahet 

Jedenfalls  muSte  er  Gnind  gebabt  liaben,  den  Namen 
dieses  Gcinners  in  seiner  LichtuDg  eìne  Rolle  spielen  zu  lassen 
und  wiirde  wobl  auch  nicht  unterlassen  haben,  den  Namen 
jener  Euiuilie  zu  nennen  oder  zum  mindesten  aozudeuten. 

Aus  Y.  1596  geht  femer  hervor,  dafi  der  ganie  Roman 
TOn  einem  imd  demselben  Verfasser  hemihrt. 

Der  Verfasser  war  kein  Goistlicher,  sonst  wiirden  sich 
in  dem  Romane  wohL  Anklìinge  an  seine  Tatigkeìt  findetii 
doeh  aetzt  der  Vergi eich  (V.  4957ff.)  der  gefiirchteten  Tapfer- 
keit  des  Lo"-enrittera  mit  deijenigen  von  Achilles  und  Hektor 
oder  der  Scbonbeit  der  Darne  à  la  Lyeome  mit  der  der  Helena 
(V.  3442ff.),  d.  h.  die  Botanatsclialt  mit  antiten  Epenstoffen, 
mindestens  die  Anfange  einer  lilerikerbìldung  vorauB. 

Die  Bildiing  und  das  Wissen  dea  Verfassers  scheinen 
Jedoch.  keino  olizn  groOon  gewesen  zu  sein.  Wie  wir  oben 
gesehen  haben,  verle^  der  Verfasser  den  Schauplatz  Sèiner 
AbentcìioT  oft  nach  dem  Orient  Wenn  nun  der  Lowenritter, 
der  sich  in  der  Tilrkei  befindet  und!  dort  dem  Amiraut  gegen 
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die  Babylonier  hilit,  also  in  der  asiatìschen  Tiìrkei,  auf  dein 
nìichsteii  "Wege  za  dem  heiligen  Grobe  geht  nnd  unterwegs 
auf  eintìm  kleinen  Abstecher  aach  Tunis  gelangt  (V.  4522ÌE.), 
80  deutet  dieses  aui  eine  nicht  besonders  hervorragendc  geo- 
graphisohe  Kenninis  des  Verfassers  hin.  Eiiiige  Anklàngo  au 
die  griechiscbe  Mythologie,  aa  die  Bibel  und  an  Virgiì  den 
Zauberer  ìst  allcs,  waswir  an  positivem  Wissen  in  dem  Romane 
wiederfinden.  Da£  der  Dicbter  Latein  verstand,  wie  er  in 
V,  8554  angibt  (ygi.  oben  S.  40ff.),  wird  wahrscbemlicb  da- 
duTch,  doli  er  in  V.  3886  „Ìe  boa  livre"  von  Virgìls  Wundern 
erwahnt,  toq  dem  Ùbersetziingen  zur  Zeìt  nicht  Terbreitet 
waren,  und  von  dem  er  doch  eine  richtige  Vorstellung  gehabt 
za  habea  scheint 

Ton  einer  Identifizierung  unseres  Dìchters  mit  einem 
Dichter  aus  Beauvais,  z.  B,  Baout  de  Beauvais',  muli  mangels 
geniigender  Beweisgriinde  abgeaeihen  werden,  doch  mag  er- 
wahnt werden,  daB  Raoul  de  Beauvais  in  seinen  fiinf  uns  er- 
halteuen  Liedem*  wesentlich  von  dea  anderen  Dicbtern  Mn- 
sichtlich  seiner  hohen  sittlichen  Auffassung  dcs  Lebens  und 
der  Ebe  abweicht  und  hìerin  der  Auifassuug  unseres  Dichters 
nahe  steht.  Raoul  mag  ein.  Zeitgonosse  unseres  Dichters  ge- 
w&sen  aein,  und  insofem  ist  es  nicht  uninteressant,  einen  Sion 
ftir  etwas  Hiiheres  and  Sittliches  in  Beauvais  um  die  Wendo 
des  SUI.  Jahrbunderts  als  terbreitete  Denkart  konatatieren 
za  koimen. 

Es  war  alao  der  Verfasser  unseres  Romanes  ein  franzS- 
gischer  Dickter  aus  der  Gogend  Von  Beaiivais  ùder  aua  dieser 
Stadt  selbst»  uabeStaonten  StaadeH,  der  die  Kloaterschule  be- 
sucht  haben  mag,  and  der  seine  Jahigkoit  zu  dicbten  in  den 
Dìenst  idealer,  ritterlìcher  Liete  stellte, 

Der  Erfolg  des  Roiuanes,  der  una  in  einer  Abschrift 
Torliegt,  scheint  kein  zu  groBer  geweaen  zu  sein,  und  die 
BekanntKchaft  mit  ihm  scheint  sich  nicht  uber  dia  Orenzen 


1)  VgL  Grober;  Frz.  Uteratargeschidite  im  GrimdriB  11,1,  S.  9fM. 
BGatoire  littémire  de  la  Francie  t  XXd,  S.  697. 

2)  Vgl.  Raynaud,  Bibliographie  dea  ChiusoniiieTa  Francai»,  Paris 
1881,  Nr.  368,  613,  806,  1862,  1943. 
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Ton  Beaiivais  hinaus  erstreckt  zu  haliea.  Die  einzige  Hand- 
Bohrift,  in  der  uns  der  Roman  iìberliefert  ìst,  ist  fast  in.  dera- 
selben  Dialekte  geschrieben,  in  dem  auch  der  Dichter  dichtete, 
njrgends  mii  der  Roman  orwahnt;  dot  das  ìokalo  Kunat- 
gewerbe  scheint  den  Stoff  verwendet  zu  haben.  Es  befinden 
sich  in  Paris  ira  Miiséò  de  Clany  secbs  gTofie  Wandteppiche' 
aus  dem  Schlosso  von  Bou&sao  (D6p.  Cretise),  welche  die 
Nrn.  10346—10351  dea  Kataloges  tragen.  Auf  den  Teppichen 
btìfindet  sich  cine  Dame  niit  einem  Einhoni  und  einem  Lowen. 
Welclie  Szenen  aus  d«ra  Romane  dargcsteUt  sind,  entzieht 
8ich  meìnor  Betrachtudg,  da  ich  weder  Gelegeaheit  batta  die 
Wandteppìche  ku  sehen,  noch  die  einschlàgigc  Literatur'  mir 
zur  Terfiigung  stand.  Ea  ist  aber  niclut  ausgeschlossen,  daJì 
dieso  Wandteppictie  aus  einer  Teppichwirkerei  stammeQ,  die 
ìnBeauTais  sich  befand  (vgl.  Gaston  Paris,  Orsoo  deBeauv&is, 
Paris  1889,  EinL  S.  80,  Anm.  3),  und  welche  Szenen  aus  lokalen 
Werken,  wie  z.  B.  anch  Szenea  au&  dem  Oison,  durch  ihre 
Kunst  vdrewigte. 


Auch  an  dieser  Stelle  mochto  ich  meinem  hoehverehrten 
Herm  Lehrer,  Herrn  Prof.  Dr.  Gustav  Grober,  fiìr  die  An- 
regung  zu  der  Arbeit  und  fùr  die  bereitwillige  UnterstìitBung, 
die  er  mir  30  wohlwoUend  und  in  so  reichem  Mafie  bei  ihrer 
Anfertigimg  hat  zuteil  werden  laaseu,  meinen  innigsten  Dauk 
auGspreeben. 

Ebenso  mochte  ich  Herm  Friraldozent  Dr.  Ero st  Hoepffner, 
welcher  die  Freuadlichkeit  batte  die  Korrekturen  Tnitzuleson 
und  mich  bierbei  ani  Mancbes  autmerkaam  zu  machen,  meinen 
besten  Saok  aussprechen. 


1)  Nuh  eicer  Vìtteilting:  von  Herm  Br.  J.  Beck. 

2)  Pé  rathon.  Sur  ìea  taptsaeries  de  Boussac,  Congrès  archéologiqu-e, 
Qnéret  1866;  de  Sommerard,  Tapiaserios  du  XV.  aiècle  provenaat  du 
chBteau  de  Bouss&c,  Boll.  uom.  trav.  hìst  1662,  p.  323—325. 


(Test  le  fioman»  do  la  Dame  :ì  I&  Lycorne  et  du 
Blaa  Cheralier. 

Ou  teraps  de  raay,  que  tuit  li  oisìUon  [FoL  I. 

Soni  en  baudour  pour  le  froit  tempg  felon, 

Dono  sout  yssut  en.  une  verde  preo 

Pres  d'un  Jiaut  boys  —  plsiisant  iert  la  contree  — 
5   Desus  le  bort  d'une  cLere  fontaìnne. 

Pour  le  deus  tempa  vueil  employer  ma  pairme 

De  raconter  vie  douche  et  plesant  — 

De  ious  les  fais  oe  doi  estxe  lesaat  — 

D'une  dame,  ea  qui  tonte  boote 
10   Est  aparaut  et  ensement  beautó; 

Plus  que  nulle  autre  de  joie  [est]  replanie; 

Quar  en  reviel  tox3s  temps  maiaHe  sa  vie. 

Noble  dame  est  et  de  tres  haut  parage, 

Et  par  toos  lieus  renon  a  d'e^tre  sage. 
15    Foui  sa  beauté  et  bouté,  qui  per  n'a, 

Dna  chevaliere  ja  piec'a  tant  l'ama 

Vaiilajis  et  prous  du  corpa  a  desmesnre. 

Ne  onque  puia  il  ne  fu  jour  ne  heure, 

Que  sieas  ne  fust  du  tout  entiremeut^ 
20    Ne  ne  sera  jnsqu'a  son  fìnnemenL 

Au  conmenchìer  de  leur  trea  douce  vie 
De  nu]le  rien  u'avolt  la  dame  eavie 
Que  de  jouer  et  meaer  joie  et  ris. 
Farei  n'avoit  en  trestont  le  pays, 
25   Joveaete  estoit,  u'avoit  plus  de  .xvl  ane: 
Petit  eavoit  quel  vie  maitme  amans, 
Ne  la  doleur,  que  fins  amans  puet  trere. 
Pour  ce  VU8  voel  raconter  et  retrere 


9  d&me  est  en.         26  mainnent 
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La  grani  dolear,  qu'avoit  le  chevalier, 
30    Quar  aviser  ne  puet  voìe  ne  sentier, 

Connient  il  puìst  sa  grant  doleur  rofraindre; 

Quar  en  loing  pays  sa  dame  roit  remaincire. 

La  aler  n'oae  pour  felons  mesdisans» 

Qui  ea  toQs  temps  as  amaas  sout  nuisans. 
35    Da  coer  souspìre  sovent  et  jour  et  nuit, 

De  rieoa  qa'O  voie,  n'a  reviel  ne  deduit, 

Souvsnt  regrete  et  dit  piteusement: 

'  „Trais  Diox  d'Amoura,  a  qci  sui  ligement, 

J'ai  amours  sans  avoìr  joie; 
40        Ce  me  font  lì  mesdisant. 

Qui  Qe  TGulent,  que  ja  Toie 

Ce  qae  mon  coer  aìnine  tant 

Aler  m'en  f&ut  et  lessìer  ma  contree; 

Quar  en  tristeur  est  ma  joìe  tournee." 

45\Tristre  de  coer  se  part  de  sa  contree 
Li  chevallers,  qui  a  toute  honneur  bee. 
Un  joiiT  avlnt,  quant  da  palla  fa  loiag 
A  l'avaler  ens  u  milieu  d'un  plaing, 
Heuc  de  gens  trouva  grant  parlerosnt 

50    En  ^ant  eatrif  et  plains  de  grajit  tourment 
^Signeur",  dit  il,  „ditea  inoy  vostre  afaire, 
Et  se  je  pois  pour  vus  aucun  bien  faJre, 
Ves  moy  tout  pre[s]te,  tant  con  avrai  la  vie, 
Ne  vu8  Eaurai  de  benne  conpagnie," 

55    „Orant  mercis,  sire",  dit  li  uns  des  vassaus, 
„Dire  VT19  voel  nostre  crael  assaus, 
Qu'avons  èu  par  faasse  tralson: 
Che  Bont  gent  d'armea  puiasant  de  grant  renon, 
Qui  si  nous  ont  unne  dame  tolae, 

60    La  plus  tres  bielle,  qui  onques  hist  vèue. 
Desoenfis  sonmes,  btechiès  et  afolés, 
Iriét  en  aonmea,  confus  et  adolés." 


45  ne  p8rt        48  A  l'avaler  di'iui  vai  eni. 
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igneur", 


dit  chis,  qui  coer  ot  de  Ijon, 
,,Combien  sont  il  par  vostre  opirtfonV" 

65    „Sire",  iont  [il],  „.ixx.  sont  toiit  par  compie, 
I^e  nostre  force  contre  la  leur  n6  monte, 
YaUIaat  .1.  pois,,  qui  les  pul^e  grerer; 
Quar  phis  puissans  ne  poroit  nus  trover," 
„0r  ne  vua  chaille",  ce  dit  le  cheTalier, 

70   „TrouTer  les  voel  et  par  amour  pryer, 
Que  vostre  dame  vous  rendent  sana  del&i; 
Se  €e  Qe  font,  a  eulz  me  combatrai." 

D'illeuc  se  partent,  erranment  sont  venu 
Deaous  .f.  arbre,  la  u  sont  descendu, 
75    Illoec  troverent  les  .ixx.  clievaIÌBr[s], 

Qui  a  la  dame  faisoient  grant  encombriei^s]. 
„Sigaeur3",  dist  il,  qui  la  mort  ne  xedoute, 
„Illoec  vus  voi  de  cbevaliers  grant  route, 
Petit  de  bien  a  en  tuSj  ce  m'est  via, 
80    Quar  de  tristeur  je  voi  palir  le  vis 
A  celle  dame,  que  maugré  sien  tenes, 
Et  eutour  li  grant  joie  demenea." 

Adoni",  respont  lì  «ns  de[s]  cbevaliers, 
d-aa  jjAlea  vus  eat  de  chi,  u  encombiierS 
85    Sour  VHS  vettra;  nul  n'est  qui  vus  ea  gart, 
Se  vostre  voie  ne  tournes  sutre  pari" 

Lors  cil  respont  seurement  sans  desroi: 
„Ja  pour  haus  moa  de  ci  ne  partiroj 
Jusqaes  a  tant  que  la  dame  iert  rendue, 

90   Pour  vus  redout  qu'cns  la  dame  ne  tue." 
Lors  li  demanda  li  .1.  des  cbevaliers: 
„Dans  cbevaliers,  je  Bavroy  volentiers, 
S'a  Dous  ensamble  yus  [vob]  vouliez.  conbatre 
Se  Tus  vaies,  noos  serons  .UfJ.  et  quatte. 

95    Lors  sì  verrons  comnont  arons  duree, 
Pechiés  seroit,  se  no  vìe  iert  finee." 


[Fol.  l  Y. 
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B  .XXI.  chevalìers.       90  redoutisx  ame  ne  tue. 
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Sipnenr",  dist  il,  „tont  a  vostre  devise, 
Tes  moì  toQS  seni  aa  veat  m'eosengne  mise." 
Isnelement  .lllj.  des  cbevaliers 

lOO   Far  grant  ireur  montent  sur  leur  destriers, 
Et  lì  raasaoB,  qui  tous  squIs  atendgit, 
Sur  son  destrier  par  vigonr  s'estendoit 
Qui  adoQt  vaist  luì  patmioyer  &«  lance, 
Et  le  destrier,  qui  desons  lui  se  lance! 

105   Seure  leur  court  sans  nul  eat  redouter 
Enmi  la  plaoe  on  va  .1.  jus  portar 
D'tm  cop  de  lance,  c'onqnes  ne  li  greva; 
Au  retounier  tous  les  Aly.  encontra. 
A  lui  s'en  vtenneat  cbafcun  entalentó 

110   De  lì  tolir  rame  et  la  sante; 

Mais  parmi  quIs  se  fieri  par  hardemeut: 
Armes  qu'il  portent  ne  leur  valent  neant, 
Trop  bien  li  eemble  tous  les  desconiÌTa. 
Far  hardement  a  haute  voìb  cria 

115   La  Cornemuse  a  ce  tort  chevalier, 
Son  cri  estoit,  biea  le  devoit  crier, 
Quant  regarderent  li  autre  viagt  et  quatre 
Des  ohevaliera,  qu'en  a  desconfit  .tlfj.. 
Lì  una  a  l'autre  dient:  „Ch'ieTt  vilenie, 

120    Se  chis  vassauB  perdoit  jci  la  vie; 
Vaillang  hoDs  est,  bien  le  poons  vèoir, 
Et  samble  bien  hoome  de  graot  poaìr. 
Couioiis  lì  seure  trestous  a  ud  randon, 
Kt  sans  l'ocìre,  par  amours  le  prendon, 

125    Et  quant  avrons  de  sur  lui  la  mestrie, 
Lors  tftnt  feroua  par  nostre  courtoiaie 
Que  cele  dame  nona  U  deliveron; 
Se  li  avTons  saure  vie  et  renon." 
Si  con  il  ont  ensemble  dovisé, 
0   Seure  li  courent,  plus  ì  vont  arresté. 


106  Eiimie.  117  .xxluj.  Nacb.  V.  130:  Conmeat  lea  .xzz.  cheTsliQn 
prendent  le  Che-vaJìer  a  le  CornsmUBe  et  li  metent  use  corde  on  col  et 
taent  son  ohoval. 
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uaat  il  les  vit  venant  par  le  saTjIoQ,  [Fai.  1 

Contr'eui  s'en  va  brochant  a  l'espouron. 
Peu  les  redoute  —  bì  con  est  apparrant  — 
Dedens  son  helme  soa  cri  va  eBcrìant. 

135    Lea  chevaliers,  qui  sont  vaillant  et  preu, 
BicD  preadeot  garde,  ne  le  fierent  ea  leu, 
Dont  morir  piiis9e,  ains  taent  le  cheval. 
Par  leur  avia  le  mainnent  vera  .1.  vai 
A  la  fort  dose,  Ir  l'ont  avironnó 

HO   Et  unne  corde  li  ont  [ou]  col  gieté. 

Souveat  lì  dient:  „CheTalier,  cai  te  rent, 
Car  s'il  noas  plaist,  tu  morras  a  toiirmeiit!" 

Li  chevaliers,  qui  de  proèache  est  plain, 
Contre  eui  tona  eeula  se  conbat  main  a  raain. 
H5    Lors  pour  la  doute,  que  nua  d'eux  ne  destniie, 

ITrestoat  ensemble  li  root  a  unne  buie. 

Bloec  si  l'ont  a  la  terre  "verse 

Et  de3UT  l'erbe  a  leur  bras  aperte 

A  peu  de  doel,  que  li  coers  ne  li  part: 
150  .Qui  le  garde,  lyon  samble  u  luppart. 

Lors  vìat  avant  .f.  chevaliers  toat  d'aage. 

A  aon  parler  samble  bien  estre  sago, 

A  Qns  dit  il:  „Con  ptms  boa  vus  tanca, 

Mes  par  Saint  Jorge  ja  n'i  perdres  vo  non. 
155    Vaillans  hons  estes  et  plalos  de  hardement, 

Four  ce  qous  toua  ferona  vostre  taleat: 

Par  vo  proesche  la  dame  ieri  delivree, 

Un  don  voua  pri,  n'en  soie  tehisee, 

Ch'est  qae  seres  or  mes  noa  conpengnon. 
160    A  uu  toBmoy  tout  ensamble  en  iron, 

C'est  en  AuBtriqne^  ou  sera  l'asamblee, 

Par  le  roialtne  ea  est  la  voia  allee." 
elni  lespont  tristres  et  coragft'tia: 
„Certe5,  sìgneur,  je  amaisae  trop  mieus, 
165    Que  m'euìssiea  mort,  que  ainssi  deteuu; 

Mes  quEint  ce  vient,  que  bui  a  ce  veiiu, 

Molt  voleatiers  a  vous  m'acorderaì 
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Par  cotìTenànt,  qutì  irons  su  toTimói." 
D'ìloec  se  partente  chier  ont  le  chevalier, 
170   Tout  en  s-amour  se  voelleat  alyer. 

Lors  me  conrient  or  mes  mon  conpte  fere 
Et  deviser  et  mot  a  mot  retrere 
La  douce  vìe,  que  la  dame  mena, 
Qui  hors  dii  pays  demorer  s'en  aJft. 

175    Icelle  dame,  dont  je  ras  voel  parler, 
Ce  est  la  dame  qu'avoit  prìse  a  amer 
Li  ChevalieES  qui  Comemuse  crie. 
Lau  elle  vìent  il  n'est  dos  qui  ne  die: 
„"VeB  chi  la  fleuT  des  dames  souveTainne!" 

180   En  li  RJernr  nus  ne  peut  perdre  paiune, 
Que  par  tous  lieus  la  nouvele  si  viont, 
Si  doucement  et  si  bel  se  coatient, 
Que  par  ce  qa'est  de  tous  biens  affinee 
Jhesu  Crisi  Tolt,  que  li  fusi  destinee 

185    Unne  mervelle,  que  chi  vus  conterai. 

C'est  d'unne  bieste,  que  Diei  donna  l'otnì, 
Et  tei  fr&nchise  et  si  tres  grant  purtó 
Il  h  donna,  qu'ele  avoìt  en  vilté 
Tous  vjlajns  TÌsoes,  ne  li  en  n'oze  m&noìr 

190    La  u  on  puisse  nul  mal  aperctevoir. 
Pour  ce  donna  a  la  dame  tei  don, 
Li  Diex  d'AmouiB,  que  tous  temps  aroit  non: 
La  Dame  Bianche  qui  la  Licome  garde, 
Qui  onc  nul  temps  de  mal  faire  ne  tajde 

195    0  les  grans  biens,  qu'a  celle  dame  en  soi; 
De  haut  lieu  est,  puissant  fille  de  roj. 

Tout  le  pays  environ  ou  el  maint 
E[s]t  tous  en  joÌe,  ne  dire  [uè]  m'apaiat 
De  Ba  beauté  par  tout  va  le  renon; 
200    Marit  avoit  haus  hons,  filz  de  baron, 
U  pays  mainnent  si  delitable  vie, 
ruit  qui  lea  voient  si  en  ont  grant  envie 


[Fol.  2  ' 
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Pour  la  beante  et  bonté,  qn'a  en  eoi 
Ycelle  dame,  u  nul  temps  o'a  desroi. 

UQS  cheraliers  plaisant  et  agraable, 
Vaillans  da  coips,  en  tous  f&s  amìable, 
La.  Blanclie  Dame  qui  la  Licome  garde, 
Gii  l'ama  tant,  que  riens  tant  ne  li  tarde, 
Conine  souvent  vgoir  et  regarder. 
A  nul  vivant  il  ne  peut  tant  tarder 
Cose  du  monde,  con  fait  la  soie  amour; 
Mes  pas  ne  peut  aviser  par  quel   tour 
Dire  li  pujsse  le  mal  que  pour  lì  tire; 
Li  coers  li  tramile,  trop  doule  l'escondìre. 
Un  jour  aviat  qu'ea  soi  prist  hardement; 
Envers  sa  dame  en  vint  co'uardement 

Et  dit  tels  mos:  „Ma  dame  sonveraione, 
Pour  vostre  amour  en  tourment  et  en 
Sui  nuit  et  jour,  ne  sai  que  devenir. 
Se  de  mon  mal  ne  vna  "voelft]  souvenir 
Vostre  beautó,  qui  par  tout  a  loenge. 
Du  ciel  bumaÌQ  vus  en  estes  vrai  ange^ 
VuB  estes  celle,  qui  tous  nous  enlnminne. 
Ne  de  mon  vif  je  ne  Gai  le  termìnne; 
Se  par  rus  n'est,  james  n'avrai  sante. 
Tous  me  soumecb  en  vostre  volente, 
Tres  douce  dame,  a  miaìnt  toute  franchise, 
Pour  Dieu  vus  plaise,  que  en  mon  coer  soit  mise 
Joie,  qui  mes  n'i  ose  prendre  maindre, 
Ch'a  fait  trìsteur,  qui  l'en  a  fait  refraindre." 

Loia  li  respont  doucement  et  adroìt 
La  Bianche  Dame,  qui  volentiers  vorroit 
Que  tous  li  tuondes  aiussi  de  coer  l'amast; 
Mes  que  pour  ce  de  riens  n'en  enpirast 

Certes"  dit  el,  „miex  volroie  morrir, 
Que  je  osaisse  dedena  mon  coer  aourrir 
Volente  nulle,  que  je  n'osaisse  dire 


^14  trop  raduni       Naoh  V.  216:  Ccnment  li  Cbevalìers  aa  GreisiUon 
prie  la  Dama  a  la  Licome.        223  Yiis  i  estes. 
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Devant  tous  ceux,  (jui  le  poratnt  desdìre." 
„Ma  chiere  dame,  lo  don  que  vous  requier 
340   C*est  que  je  soie  or  mes  ve  chevalier. 
Se  j'ai  l'otroi,  sauvee  est  ma  vie: 
Vostres  serai  saas  penser  filenie." 

Ie  VU8  otroi",  dist  la  dame,  „ni "amour 
Par  tei  couvent,  se  toì  en  tus  faus  tour, 
245    Preodre  vtis  puisse  et  Fua  enprisonner 
£t  par  tous  lieus  coq  trcateur  tuener." 

Certea",  ma  dame,  „Tolentderg  je  l'otroi, 
Quaj*  je  sai  bien,  ja  ae  verres  en  mei 
Que  loyauté;  miex  volroie  morir 
250   Que  en  mon  coer  contre  vus  mal  nonrir." 

rloec  se  parteut  chascuns  de  joìe  plaia, 
Au  departir  lors  le  prist  par  le  raaìa 
La,  Bianche  Damo  et  lì  dist  doiicement: 
„Sire",  dist  elle,  „par  le  Dien  qui  ne  tnent, 
25<5    Se  sans  faaseer  je  tus  voi  mainteDir 
Les  couvenances  que  me  deres  lenir, 
Je  TUS  donrai  mon  coer  ectirement, 
Ne  james  joiir  ne  sera  autrement." 

Grant  merohis,  dame",  respont  le  chovalier, 
Qui  par  grant  joie  se  va  agenouUier, 

D'illoec  se  part  le  coer  de  joie  plain. 

Peu  sejourDa,  il  se  part  lendemain 

Pour  aler  querre  joastes,  toumois  et  gerrea. 

LorB  chevaucha  Ione  temps  par  toutes  terrefs],  [Fot.  3. 
Sfó    Mes  a[u]  partir  un  anel  li  donna 

La  Bianche  Dame,  souvenir  le  vorrà. 

Du  coer  s'en  va  pour  son  cors  enploier, 

Ja  ne  dente,  que  voelle  saploier 

Li  chovalìers,  qui  premier  la  saura. 
S70    Ja  assea  tost  .1.  tei  plait  li  soudra. 

Bien  couvenra,  qu'en  soi  alt  liardemeaL 

Briement  trouva  honme,  qui  a  tounnent 
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Biea  sambloit  estre  de  coer  et  de  pensee; 

Tout  mamtecant  a  sa  chiere  levee 

Li  hom  blechié  et  dit:  „Poiir  Dieu  merchi, 

Dans  chevalier,  pour  Dieu,  arrestes  chi, 

S'avant  ales,  mora  eates  par  reson, 

Hxd  D'est  que  Diex,  qui  vous  doinst  garison." 

„Amis",  dist  il,  „poiiTquoi  n'  irai  avant? 

Chevalier  ani,  bataille  voi  queirantl'^ 


.S^ 


tre",  dit  il,  „dure  l'aves  trouvee; 


,Ti.  chevaliers  de  tres  grant  renommetì 
A  ci  deaoug,  qmi  un  paa  cut  en  garde, 
Tant  con  bataille  nulle  rien  ne  leur  tarde." 
„AmtB",  dist  il,  „dite8  moi  la  maniere." 
Dist  li  blechiés:  „Chascuiis  a  sa  baniere, 
Et  a  cascan  jousier  voiis  couvendra; 
L'iin  apres  i'aotre,  chascuns  tus  atendro. 
Se  si  Taìllana  tus  estes,  que  abatre 
U  ne  TUS  poìssent,  la  chies  tous  faut  conbatre 
A  .lij.  aprea  a  a  tons,  sont  vertu 
A  Tostre  espee  ii  au  branc  esmoulu." 

Amia",  dist  il,  „Diex  te  doinst  grant  sante, 
Ensengniót  m'as  par  baine  volente." 
D'ìlloec  se  part  sans  plus  fere  demeure 
Li  chevaliers,  qui  molt  desire  l'eure, 
Coment  se  puisse  a  ce  pas  ari  ver; 
De  tout  son  coer  se  prent  a  avìsex 
Conment  se  puisse  con  preudon  maintenir, 
Lors  de  aa  dame  lì  prent  a  souvenir. 
Si  ragarda  devant  lui,  si  chuisist 
TJn  pavillon,  qui  en  .1.  vert  pré  sisL 

E  US  OH  coupiel  du  pavillon  avoit 
TTe  Biege  fait,  ou  un  varles  séoiL 
8i  tost  con  vit  Tenaot  le  chevalier, 
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Un  cor  avoìt,  tost  le  prist  a  s&nner- 

Quant  l'entendìrent,  du  pavillon  s'en  issent 

Et  d'asses  pres  le  chevalìer  avisent; 

Tout  mainteiiant  es  destriers  aont  monte, 
310    Le  cbevol  brocbe,  de  loìog  li  a  crit^: 

„Dan6  cbevaliers,  gardes  que  tub  feres, 

JouEter  Tus  faut,  u  no  droit  ostores!" 

Li  ehCTaliers,  qui  fu  preus,  pliiins  d'avis, 

La  lanche  au  poing  dedens  le  pré  s'est  mis, 
315    Bruiant  s'eu  part,  toute  freoiist  la  pree. 

A  l'im  s'en  vient  sì  asist  sa  colee, 

Jua  le  tresbuche,  n'a  garde  du  le^er. 

Tost  etranment,  sans  plus  j  atarder, 

Vient  li  secons,  bel  fet  a  regarder, 
320   Au  bout  du  pr6  tout  droit  il  s'aresta, 

A  haute  vois  a  celili  s'escria: 

„0r  cba!  vas  la!  encor  vns  faut  jouster!* 

Colui  l'atent  tout  prest  a  retoumer, 

Sans  plus  atendre  viennent  lance  levee. 
3SS    De  tuit  li  autres  fu  la  jouste  leree, 

Quar  dure  fu  ce  lance  bien  asisse, 

Mes  toutes  voies  demoora  la  tnestrìse 

Au  chevalier  qui  tout  seuJ  est  venu-  [FoLSv. 

A  son  tìerc  cours,  tnnt  U  est  ayenu, 
S30    Celimi  la  pree  est  dormans  demolire 

Son  compengnoo,  tei  cop  li  a  donne. 

Quant  li  .tQ.  autre  l'ont  tcu,  saus  tarder 

A  li  s'en  vont,  bien  s'en  volra  g^arder, 

Pen  les  redoute,  ai  com  il  fait  sambiant; 
33&   La  main  a  mìae  a  l'espee  trauchant. 

Et  au  premier,  qu'il  a  peut  atalndre, 
Tel  cop  le  fiert,  que  de  sane  le  fait  taìndre. 
Ne  TU3  saroie  tous  les  cops  devìser, 
Mes  sur  tous  autres  peut  uà  bien  aviser, 
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340    Qqg  de  l'estoiir  en  a  la  sìgnoarìe 

Li  chevaliers,  que  je  nommer  n'aì  mie. 

Ci[l]  chevaliers,  dont  vaa  ai  tant  parie, 
Ea  Bon  payB  par  non  est  apiellé: 
Le  Chevaliers  au  Gresillon, 
345    Qui  de  proèsche  a  le  renon. 

De  cel  estour  a  s'oimeur  s&  depart, 
Outre  s'en  tb,  de  joaster  li  est  tart 

Or  me  souWeiit,  pas  ne  vael  foire  mnse, 
Du  Chevalier  qui  crie  Coraeinuse, 
350    Qui  longLteinent  en  son  pays  musa, 
N'e  de  s'amour  vera  la  dame  n'osa. 
Molt  fu  Ione  temps,  qiie  onques  ne  la  vit, 
MaiiLt  jour  passa  et  maìnte  laide  nuit; 
Mes  or  li  semble  temps  est  du  reperer, 
Z5b    Droit  a  sa  dame  se  prent  a  cheminner. 

Or  est  \'eDus,  u  sa  dame  demeure, 
Joie  qiiida  coe  li  feist  en  l'eure, 
Qiiaot  vit  sa  Dune  qui  la  Lycomo  garde, 
D'a  li  parler  molt  forment  il  li  tardo; 

360    Mes  la  dame,  qui  en  lì  tout  sena  a, 
Courtoisemeat  de  loìng  le  ealua. 
Vermelle  fu,  bianche  con  fleur  de  Iìb, 
Toute  douceur  aparoit  en  aoa  vis. 
Quant  le  regarde,  molt  durement  pensa 

305    Et  en  &on  Coer  vraiement  avisa 

Qu'avoìt  perdu  de  sa  dame  l'amour, 
Et  que  ancuns  li  avoit  fait  faus  tour. 
Lors  s'avisa,  que  trop  bien  le  sarà: 
Un  sien  privò  ot  leens,  qu'il  ama. 

370    A  li  s'en  va,  le  Coer  pensant,  plain  d'ire. 
^Amia",  dist  11,  ^je  ne  te  paia  mot  dire, 
Tant  ai  de  doel,  je  ne  sai  que  je  fache, 
Yeu  6,j  ma  dame  pres  de  le  fache  a  lacbe, 
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Hot  ne  me  dist,  ne  [ne]  me  list  sanlant, 

375   Et  tu  ses  bien,  qae  pieoh*  a  m'ùt  couvaut, 
Qtie  sìens  seroi,  son  liege  chevaiier; 
Mes  JB  voi  bien,  tart  sui  aii  repairier. 
Pour  ce  te  pri  pour  mon  coer  alegier, 
Se  ta  BS  mt  ceens  nul  chevaiier, 

380    Qui  oQqiies  fust  en  la  gT&Bse  ma  dame?" 
nSire",  diat  il,  „voir  vus  dirai  par  m'ame, 
TTn  chevaiier  ai  véa  longuement, 
Qui  rers  ma  dame  avoit  acointement 
Et  tant  8EÙ  bien  par  unne  damoisele, 

385    Qu'a  son  anel  pendii  sur  sa  tnamele.'* 
,Ha!  Las!  chetìs,**  oe  dist  le  chevaiier, 
^En  qoel  pays  est,  u  le  porai  trouver?" 
flSire",  dist  il,  „ne  sai  quaat  reveora; 
Mes  je  sai  bien,  qu'en  Polle  s'en  ala.'' 

390        A  prea  m'en  vois",  ce  dit  le  ohevaliar, 
j,J\.  „Taiit  q^u'a  lui  aoie  ne  volrai  arrester* 
Ij  Chevaliera  qui  crie  Cornemuse, 
Sans  pourfiter  son  cors  desront  et  use, 
Tant  cbevaucha,  qu'en  FuUe  est  reno. 

395    nioec  trouva  molt  chierement  tenu 
Le  Chevaiier  qui  crie  Gresìllon; 
En  tout  le  pays  avoìt  molt  grent  renon, 
Or  est  celai,  pour  qui  a  tant  erre; 
Au  col  li  court,  sì  tost  con  l'a  trouvé, 

400    ,,Amis",  dist  il,  „or  sui  gè  replanì, 

Nu3  n'est  vivans,  qtd  me  poiat  fere  anui; 
Bien  ai  a  vug  loaguemeat  a  parler, 
Tout  Tua  dirai  mon  coasel  sans  celer." 
Quant  viat  apre»,  qu'ensamble  orent  est6 

405    Et  l'un  a  l'autre  par  eamblant  scoiate 
En  .1.  praiel,  n  par  deduit  estoient, 
Et  l'un  a  l'autre  lem-  secré  il  disoient. 


[Fol,  4. 
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Amis",  dist  il,  qui  Cornemnse  erie, 
„Tant  con  avrai  dedeiis  le  cors  la  vie 

410   ISg  soufferoìe,  que  fusBe  deceu, 

Que  tant  ne  feisse,  que  l'eusse  parceu. 
Dire  VU8  voel  mon  consel  en  prive: 
Unne  dame  aim  plainne  de  grant  beante. 
Lonc  temps  avoìt,  que  ne  l'avole  veae^ 

41&   Trop  me  doutoi^  coer  de  fenme  tost  mue. 
Qnaat  ving  vers  lì,  doucement  m'apella, 
Par  moqueis  dist:  „AniÌs,  viene3  vus  ja?" 
Trestout  fremi,  quarit  vi  soq  tres  dous  vis; 
Quar  e'est  la  fleur  de  trestout  le  pais. 

Lois  si  me  dist  en  privò  bou  secró,  — 
Amia,  dist  ell@,  en  vus  n'a  detuouré, 
Que  n'aie  fet  amit  nouvel  et  gai, 
En  ventò  de  mot  nen  mentirai. 
Un  chcvalier  faitic  a  grant  devise 
Si  me  requist  par  la  soie  frauciae 
8'amio  fussQ,  ne  l'en  falisse  pas, 
Et  a  ce  faire  n'estoit  il  mie  gas. 
Qiiant  m'ot  requìse,  que  je  fusse  sa  damo, 
Et  miens  seroit  saiis  penser  a  diffame, 
Lors  je  li  dis  hardiemeut  m'amast, 
Ifee  que  mon  bien  de  rìens  n'en  eupirast 
Lors  s'enclina  et  pmt  a  souspirer 
Et  mon  anel  forment  a  regarder^ 
Lors  se  ti  dis  un  mot  tout  piain  de  lis.  — 
Amia,  di  gè,  se  vos  hors  du  pays 
Voles  aler,  mon  anel  vous  donroy.  — 
Grant  mercis,  dame,  dist  li,  et  je  l'otroy.  — 
Four  ce  qu'sBtoit  de  li  grant  enconbriers, 
Mon  anelet  li  donna!  volentiers 
Par  tei  coaveat,  que  vers  moì  ne  venra 
Ne  en  ce  pays  james  ne  se  verrà 
Jusques  atant,  que  je  le  manderai. 
Or  face  bien,  la  lonc  temps  lo  lairaL 
Biea  me  souifìst  de  vus  qui  tant  sentir 
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445  Me  faites  mal,  quant  je  vos  voi  partir.  — 
Tant  so  moquott  plus  ne  t'en  sai  que  dire 
Qae  tout  Bon  vis  en  treaauoit  de  rire." 

Li  Chevaliere  qui  le  Oresillon  crie, 
Tant  a  de  doei,  que  il  ne  set  que  di[e]. 

450    Li  Chevaliers  qui  crie  Comemuse 
Sì  li  a  dit:  „N'estoit  ce  boine  rase!" 
„GentÌB  conpains",  ce  dit  le  chevalier, 
„0r  me  di  voir  ijaas  riens  [moi]  ent  celer, 
8q  onc  ta  dame  nullement  te  nonma 

455   Iie  chevalier,  que  ainasi  moquié  a?" 
nAmis",  dist  [il],  ^nennil  en  verité, 
Tant  sui  soupris  do  tres  grant  velenté, 
Ne  me  souvient  de  aon  aón  demander.  [Fol-  4  r. 

Tost  le  sares,  je  le  li  voel  mander 

46G   Qa'ele  me  mande,  quar  envoier  y  faiit; 

Quant  a  lì  pense,  tout  \e  coer  me  tressaut" 
^Ha!  las!  chetìs*',  ella  respont  con  ire, 
„Doac  se  la  croi,  james  ne  m'en  Ire." 
„QentÌ3  conpains",  ce  dist  la  Comemuse, 

465    „C6  n'es  tu  pas,  pourquoj  dis  tu  tei  rase?" 
flCiertes  si  sui,  je  ne  le  quier  celer, 
Boines  ensengnes  je  fai  oy  nonmer. 
Ne  james  jour  vera  li  ne  vertiraì, 
Ne  Eon  anel  o  moi  ne  porterai!^ 

470   T  ors  prent  l'anel  et  dist  en  souspirant 
-Li  Begret  piteus,  que  orea  maìnteDant: 

Dame  plesant  sonr  tonte  Creatore, 
Gent[e]  de  core,  couleur  tres  souverainne, 
Pour  vostre  amour  avole  priae  cure 
475         De  estre  preus  u  de  morir  en  palane. 

Or  voi  je  hien,  que  mes  m'estee  fontainne 

De  lojalté,  qui  de  vus  pour  moy  pari 

A  dmi  voits  eonmant,  dame,  qvi  demal  vo  eorsgart. 
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Piteusement  de  l'anel  maintenant 
Se  dessaiei  et  jura  fermement, 
Que  james  jour  vers  sa  dame  n'irà, 
Ne  de  a'amour  nul  samblant  ne  fera. 
„Je  le  te  lo",  ch'a  dit  la  Comemuse, 
flPuisque  de  toi  a.  voulut  faire  muse!" 
La  Comemuse  grant  joie  ea  fion  coer  a 
Et  se  ponrpease,  que  demain  partirà 
Pour  s'en  venir  a  sa  dame  parler; 
Courouchiés  est,  que  il  ne  peut  7olei. 
Ad  plus.  mAtìii  lendemain  se  leva, 
De  chemlnner  molt  fonnent  se  basta. 
Or  est  vernis  ou  sa  dame  demoure; 
De  bien  mentir  s'avìsa  en  cel{le]  beare. 
Quaat  fu  renus  en  la  salle  pavee, 
Untour  li  fu  mme  graut  assemblee. 
Lors  demanda  et  diat:  „TJ  est  ma  dame?" 
Un  chevalier  anclfen  sana  diffame 
Molt  l'omioura  et  diat:  «Sire,  par  foi, 
Lau  est  ma  dame  volentiers  vua  menroi." 
„0r  alona  doni!"  ob'a  dit  le  chevalier. 
La  BODt  venu;  prestement  saluer 
Ala  la  dame  sana  riens  y  couarder. 
fiìces  hons  fu  et  de  molt  grant  afere, 
Plus  en  couvist  samblant  la  dame  fere. 
Lors  le  salne,  sèoir  voat  sour  .1.  lit. 
Holt  la  regarde,  un  seul  mot  ne  li  dit, 
Toit  ce  la  dame,  lora  prent  a  arener, 
Le  via  demando  pour  tost  s'en  deliTrer. 
Quant  orent  but,  le  ctevalier  coomence 
Et  diat:  „Ma  dame,  des  qu[e]  aviea  enfance, 
ToB  chevalierg  je  deving  ligement, 
Ne  depols  jour  il  ne  fu  autrement 
Cha  6ui  renus  pour  mostre  amour  garder. 
Tant  ai  de  doel  ne  vos  pourroy  center 
La  grant  tristèuf  ne  le  courouS  que  j'ai. 
Un  chevalier  en  Pulle  je  trouvai, 
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Qui  de  Tons  tieni  sonvent  grant  parlement, 
Oiant  de  toua,  no  a'en  test  nullement, 
Dit  que  soie  estes  et  que  par  grant  revel 
.En  Bon  coaté  pendistDS  vostre  anol. 

620    Ne  de  l'aiiel  ne  tient  il  pas  grant  conpte, 
Et  de  cea  mos  en  nioi  prenoie  hontfi; 
Car  souvent  dit  qa'il  vendra:  —  Je  vendrai 
Cest  anelet,  et  encor  quiterai 
L'amour  ma  dame,  pour  qui  je  tant  souspire.  — 

625    Lors  vus  nonmoit,  et  je  trambloie  d'ire.  — 
Biau  sire,  dia  je,  l'anel  acaterai 
Et,  se  voles,  l'amour  je  voua  lairai.  — 
Sire,  dist  il,  vus  ares  tout  eosamble 
Amour,  anel;  car  trop  grani  fes  me  semble 

BSO    Qu'avoir  en  cure  autrui  coer  qiie  le  sieni 
En  don  l'avraS,  je  ne  voel  riens  du  tien.** 

Lora  prist  l'anel:  „Ma  dame,  Tea  le  ci 
Et  en  pité  pour  Dieu  mires  vos  y, 
Gardes  que  laites,  n'a  qui  vo  coer  donnea, 
535    Ne  de  quel  gent  rua  fetes  vos  prÌTés." 

lire",  dìst  elle,  „ne  m'en  faut  rìen  coler; 
Four  bien  le  fis,  car  ìl  me  dìst,  qu'aler 
VoIoJt  en  Palle  a  fin  d'onneur  conqueire, 
Bien  appartìent  a  tous  ceux,  qui  en  gerre 
MO    Toellent  aler,  que  aucun  l)ien  leor  faoe. 
Lì  grant  signeur  ne  yu9  caitle  en  face." 

Lors  chis  respont  basset  en  souspirant: 
„Ka  chìere  dame,  je  ne  di  nnllement, 
Que  mal  y  sii  n'en  fet  n'en  pensement 
545    Quant  enverB  tus;  mes  pour  ce  le  diaoìe; 
Quar  de  ses  mos  trop  grant  couiouc  avoie." 

Lors  dist  la  dame:  „0r  Bachiea  aans  doatance: 
Autrui  blamer  en  bìsn  nului  n'avance, 
Et  poi  a  bien  en  celai,  qui  diffame 


.S^ 
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550    Aotruì  lontaiug  poar  l'amour  de  sa  dame. 

Ne  amoar  n'i  doit  aquester, 

AÌES  tonte  halime  conquester.** 

A  tant  finnerent  leur  roison; 

Li  cheTaJier  et  li  baron 
555   Aus  eschies  «ntour  eax  jeuoieat 

Ne  a  leur  mos  point  n'ectendoìeut. 

Li  Ghevaliers  qui  Comemuse  crie 
D'iiloec  se  part,  n'a  talent  que  il  rie; 
En  sa  contr&e  au  retoumer  se  prent, 
560   IriÉs  en  coer  et  pkin  de  grant  tourmeuL 
Lonc  temps  pensia  et  d'ire  iourmenté 
Il  chevaucha;  dont  li  prist  volente 
Sg  canchou  faire,  si  con  par  desespoir, 
Aussì  con  cils^  qui  d'amours  n'a  espoìr. 
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I'ai  ooer  et  corpe  dti  tout  eatirement 
Mis  en  amer,  si  m'en  est  meacheu; 
Quar  Amour  set,  que  j'ai  molt  longuement 
Pour  ma  dame  langoì,  que  [m'est]  chèu. 
N'ai  aucun  ||  bien,  dont  me  puisse  eaiolr;      [FoL  6  t, 
Par  tei  raisoD  m'en  doi  bien  departir, 
Et  en  chantant  dire  pnÌBqu'ensì  va: 
Pendus  soii  il,  qui  james  amera  f 

Qai  je  soie,  quar  chascuns  leur  jouvent 
Ont  enpioyót,  et  je  sui  decèu, 
Na  m'en  merrel;  quar  fortuune  SDorent 
Toume  a  son  gre,  dont  il  Bont  pourréu; 
Mes  a  ma  dame  ne  pene  onquee  sentir 
Pour  maius  jointea  tres  humblement  gehir, 
Quo  miex  m'en  fust,  haraul  va  on  par  la: 
Petidtis  soit  il,  qui  jarnes  amera/ 

Puift  qu'il  en  est  a  moy  pria  nicement 
Et  qn'amours  m'a  pour  chetif  eslen, 


568  Pie  EdB,  'ut  cadi  l»Bgui  qtw  . , . .  cken  beacbSdi^. 


^^^H   ^^ 

^^^^^H 

^^^H 

Je  la  reni,  c*est  toat  mon  tìestament,     ^^^^^^^^^^^| 

^^^^^K 

Qaant  je  oe  sui  a  li  de  rieos  teno.                    ^^^^^^H 

^^^^^H 

Si  voÌBt  aclì«a,  je  n'ea  pois  plas  soaffir;                  ^^^^H 

^^^^^B 

Holt  Ichnc  temps  [est,  qa']ù  esté  eo  tautir.              ^^^f 

^^^^^^1 

Or  m'en  face  la  moe  qui  vodra:                                 ^^^^È 

^^H 

Pmdus  Boii  ti,  qui  james  amerà/                               ^^^^M 

^^H 

A  issi  eo  cbsntant  se  deporte  ^| 
XjL  ChÌ8,  en  qai  joie  est  toate  moito.                                  ^H 

^^^^^1 

^^^^H 

^^r  mes  tds  Toel  dire  et  (X)iiter  ^H 
\J  De  ma  dame  et  raconter                                                ^H 

^^^^^H 

^^^^^H 

Sa  beauté,  soD  contenement.                                                   ^H 

^^^^^H 

Bone  de  bien  dire  nols  De  ment,                                       ^H 

^^^^^^ 

Geat  cors,  blaoce  con  flear  de  Uà,                                     ^^ 

^^^H 

Fres  et  Termel  avoit  le  vis,                                                     ^J 

^^^^ 

Doa[s]  regarder,  Beare  niani«re                                               ^| 

^^^^1 

Et  en  parler  ferme  et  eodere.                                                ^H 

^^^H 

Blonde  estoit  conme  or  fin,                                                ^H 

^^^H 

Be  sa  beauté  vns  ferai  fia;                                                     ^| 

^^^H 

Qnar  dos  ne  poroit  derìser                                                      ^M 

^^^^ 

Flns  belle  dame,  n'ariser.                                                       ^H 

^^^^ 

Gntnt  dsme  fu,  fille  de  roi,                                                    ^^M 

^^^H 

Si  Conme  i'ù  dit  autre  fois:                                                   ^H 

^^^f 

Li  Boys  de  Fnze  ert  son  pere,                                          ^H 

^^^^ 

Sa  mere  pas  ne  la  despere.                                                ^H 

^^V 

Be  grans  barons  fu  elle  Dee,                                              ^H 

^H 

Bes  grignenrs  de  celle  contreo,                                               ^H 

^^H 

Ne  ou  temps  de  lors  nullement                              [FoL  0.            ^H 

^^^^                       610 

Od  ne  tenoit  nul  parlement                                                      ^M 

^^^H 

Que  du  bien  a  la  Bianca  Bame;                                        j^| 

^^^H 

Chascons  li  donnoit  cor^  et  ame.                                    ^^^| 

^^^H 

Et  tant  avint,  c'un  cheyalìer                                              ^^^| 

^^^B 

ÀToit  Ione  temps  07  parler,                                                    ^^^H 

^^^H                       615 

Coninent  chìa  a  la  Comemuss                                           ^^^| 

^^^H 

Envers  la  dame  fist  la  muse,                                   ^^^^^M 

1 

Et  de  dertain  bien  le  saToit;                                  ^^^^^| 

1      145             ^^M 

^^^^^^^^^^f       Quar  mnÌTite  fois  prie  l'avoit 

^H 

^^^^^^^^             Le  Chevalier  ComemoBeur, 

^^H 

^^^^H            620    Qtibt  de  11  loer  fust  useur 

^^H 

^^^^H                   Enrers  sa  dame  a  tomte  fm. 

^1 

^^^^F                     Polir  estre  en  s'&mour  a  fin. 

^M 

^^^^^L                        Or  a  le  chevalier  -vgu 

^1 

^^^^^f                     Et  reg'ardé  et  parchea 

^1 

^^V                 625    La  Dame  a  la  Lycome  Bianca 

^M 

^^H                            Qui  B'a  ami,  n'a  pont,  n'a  plance, 

^M 

^^H                          Qu'el  n'ait  peidu  par  fausseté 

^M 

^^H                         Toat  aon  coer  et  sa  vol&nté- 

^1 

^^^^^^                     Et  il  voit  liìen,  que  nulle  pari 

^1 

^^^^H            630    N'a  en  flmoar  visé  son  dart. 

^1 

^^^^H                     X  i  Tassaus,  dont  vuè  voel  piirler 
^^^^H                  ^  S-À  Sì  a  non:  la  Beau  Chevalier, 

^1 

^1 

^^^^H                    "Ei  bien  doit  U  avoir  tei  non, 

^1 

^^^^^H                        Quar  par  tous  lieus  a  gi-ant  renon 

^1 

^^^^H            635   De  beauté;  o'est  la  fleur  du  monde 

^1 

^^^^H                   Tonte  bonté  en  Ini  suroade; 

^1 

^^^^H                   De  prooscbe  est  le  souverain 

^1 

^^^^H                   Sage,  coortois,  preux  de  &a  maiu 

^1 

^^^^^H                     Et  sur  toos  li  parfais  du  monde, 

^1 

^^^^V            6W    De  toute  loyanté  3st  monde. 

^1 

^^^^1                       /~Ìbis  chevaliers,  u  tant  prìs  a, 
^^^^ft                    \J  Far  amoors,  gai  tant  Tavisa, 

^1 

^1 

^^^^B                     A  en  soi  pris  le  bardement 

^1 

^^^^^1                     Far  vraìe  nniour^  qui  le  tourment: 

^1 

^^^^^^          645    Qu'a  celle  dam3  souveraintie, 

^1 

^^^^^^ta               Qui  la  lycome  garde  et  maìnne, 

^1 

^^^^^^H              8on  penser  li  descouTera; 

^1 

^^^^^^H              Gar  en  son  coer  molt  Lonc  temps  a, 

^1 

^^^^^^^B               Qu'ainoit  la  dame  en  secré, 

^H 

^             650    8ans  ce  c'onques  li  etist  monstre 

^^H 

^^^^H                     Samblnrit  d'amour  a  nulle  fin. 

^^H 

^^^^V                   Quar  arant  veoir  voloit  la  fin, 

1 

^^^^^L             631  je  VHS  yqqI,      632  Sì  a  aaon. 

^^^^^^1         Sasniiah,  L>  Dim»  i  Im  lijeant.                                                        Iv                                                 ^^H 
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660 


«65 


670 


675 


680 


Conmenf:  l'amour  se  prouTeroit 
Et  quel  loialté  trouveroit 
Ou  Chevalìer  qui  Comemuse, 
Eo  celui,  qui  loÌDg  fet  ta  muse, 
Bea  surnona  est  du  Gresilion. 
De  euls  parler  n'est  plus,  cesson; 
Do  Beau  Chevali^r  tobI  parler, 
Qui  maintenant  prent  a  aler 
Envere  sa  dame  requerrir 
S'amour,  doQt  loac  temps  a  desix. 
Taot  a  faìt  par  acointement, 
Que  a  sa  dame  longuement 
Fot  bJea  dire  sa  volente. 
Tout  maintenfuit  a  conmencé; 
De  vraie  amour  le  caer  u  ventre 
Li  tramble,  quant  en  parler  entre. 
Lors  dìst  en  scrn  premier  parlar: 
„Ma  douce  dame,  regarder 
Ne  vous  pui8  je  parfoitement, 
Quar  vraie  amour  trop  me  tourment, 
Onques  mes  ne  vus  osai  dire, 
Quar  trop  doutoie  l'escondire. 
Et  ma  Ghiere  dame,  nul  doute 
N'aies,  que  ma  volentó  toute 
N'ala  eu  loac  temps  en  Toas  amer 
De  tres  boÌn  eoer  sans  point  d'amer. 
Mes  molt  Ione  temps  ai  regardé 
Vostre  bonté  et  avisé 
Vostra  trea  bel  contenement, 
Et  pour  ce  mie  nulemeat 
Ne  me  pois  je  plus  detenir 
De  mon  penser  vus  descouTrir; 
Car  envere  vous  ma  volente 
SI  est  de  toute  lèauté. 


[Fol.  6  V. 


6G4  el  troQveroit.         656  Et  ea  celni.  ìfaoh  V.  660:  Oonment 

ti  Bittu  Chevalìer  raquiert  la  Dame  a  ta  Lycome  d'avoir  H'amour,  et  elle  lì  otrie. 
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Et  ma  douce  dame  pleGtmt, 

Ne  regardes  pas  au  vaillant, 

Que  mon  corps  vaut,  qui  poi  apris; 

$90    Mes  ce  tous  plest,  que  m'alos  pris, 
Et  que  vos  ehevaliers  deviengne. 
James  nul  jonr  il  n'est  besoingne 
Ne  pres  ne  loing,  qui  toace  honnour, 
Que  je  n'i  aille  sana  sejonr." 

695    TV,f"a  dame  respont  doucement 

-i-TX  Et  aans  effroi,  que  nulleinent 
El  n'a  talout  de  faìre  ami. 
„£t  non  pour  quaot  je  sai  de  fi, 
Que  vostre  pri  si  n'ost  que  mae, 

700    Car  mainte  foìs  la  Cornomuse 
M'avea  loét  parfaitQment:, 
A  fjQ  que  tout  outreement 
Mon  cheTalier  lo  reteaisse; 
Bien  sai,  que  pas  n'estes  si  nices. 

705    Se  tant  d'amour  a  moi  euissiee, 
Con  yu3  dìtes,  que  a'éuissieB 
Gtógneur  desir  q^ue  vostre  afere 
Et  que  n'euiasies  dn  sìen  fere-." 

Ha!  ma  dame,  9aaf  vostre  grasce, 
Ja  Diei  ne  voelle,  que  je  face 

A  nului  riens  que  loyauté. 

Ea  moì  éust  grant  faugaeté; 

Quar  j'estoie  son  conpengnon 

Et  retenu  de  sa  maison. 
715   MeB  a  present,  ma  chiere  dame, 

Je  D'en  redouc  point  le  diffama; 

Car  de  li  coQgié  ai  gè  prìs, 

Si  toat  con  j'oi  veu  et  apria, 

Que  de  vous  ot  fait  partament 
720   Lors  pria  en  moi  le  hardement 


710 
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735 


De  mon  Toloir  vub  deseouvrir, 

Que  Ione  tempa  n'ai  osé  ounir, 

Et  pour  la  bonté  nonparelle, 

Dont  tout  le  monde  se  merrelle. 

Car  par  toos  lieux  avea  renoii 

Cono  si  bel  ne  fu  Abgalon. 

De  vostre  bel  contenement 

Tous  li  mondes  tient  parlement^ 

Dame,  sur  toute  Bouverainno. 

Pour  ce  Tolroie  mettie  painne, 

Qtie  To  chevaliers  deveniase 

Et  que  tout  mon  pooìr  me  fìsse 

A  70US  sierrir  ea  loiauté; 

Et  sm  celui,  qui  sur  l'auté 

Est  Bacres,  ja  vous  jurrerai, 

Que  toua  les  temps,  qne  mes  vÌTrai, 

Moa  coer,  toute  ma  voleaté 

Si  ieri;  de  fous  siervir  eu  gre. 

Ne  jamee  en  jour  de  ma  vie 

Eq  mea  fes  n'avrà  vilanie. 

Tonte  pure  virgiiiitó 

Des  or[e]  mes  je  toaìnteudré 

Pour  vostre  araoui,  ma  douce  dame» 

Chastes  aerai  sane  cui  (Jiffame." 

C belle  ou  maint  toute  bouté 
Siiuplement  sì  a  escouté 
Du  £eau  Cbevalier  le  sermon. 
De  ce  ii'est[oit]  pae  soupechon, 
Que  renon  ait  d'estre  menteur, 
760    ^[e]  envers  tes  damea  j'engleur; 
Poor  ce  volt  bieo,  pae.  ne  se  faint, 
Et  que  amo  lira  au  coer  l'ataint 
LoTS  doucement  li  prent  a  dire 
La  darae^  qui  un  poi  soospire: 


740 


745 
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756   „SÌT6",  fait  elle,  „vraiement 
Je  Tolentiors  et  lionguement 
Ai  escoTité  vostre  parler; 
Rq  rieus  ne  tous  voula^  merler 
DuBcqu'a  tant  qn'eusBÌes  afinee 

760    Tostr©  raison,  qaì  molt  m'agree; 
Car  molt  de  bieii  je  toos  oi  dire. 
Mes  du  fere  ne  sai  que  dire. 
Autres  que  yus  maiutes  foie  iout 
Croirre  tela  mos,  dont  riens  ne  font" 
'a!  dame,  piai n ne  de  bonté^ 
Onques  huI  jour  n'oy  volente 
D'autrui  moqtiier  a  nuUe  fin, 
Et  Tus,  qiie  tant  aine  de  coer  fin, 
Tolioìe  par  faus  mos  atraixe? 

770    Miex  vorr&ie  que  veisse  traire 
L'oel  de  mon  cMef  tout  Traiement^ 
Que  je  Tus  deisse  nullement 
H'ul[le]  rienis  fora  que  verité; 
Ha!  ma  dame,  aies  pitÉ 

775    De  moif  jointes  mams  le  vus  prie, 
!Ne  sai,  qu'ai  au  coer  tant  me  lie, 
A  peu  que  Li  coers  ne  me  faat!" 
Adoni  tonte  couleur  li  faut, 
Fiteusemeot  en  coer  souspìre, 

790    Lors  la  dame  li  prent  a  dire: 

Sire,  vous  aves  un  tei  non, 
Qui  doit  engieure  par  raison 
Tonte  bontó  parfaitement. 
Poi  vaut  li  chovaliers  qaì  ment; 
785    Mes  se  sairement  me  voles  fero, 
Tel  con  ores  ychi  retrere, 
Que  TUS  maintenroB  aans  fallir 
Et  metrea  painne  a  acoupLir, 


[ÌFoL  7  T. 
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Tout  qutmques  promig  tus  aree 
A  faire,  se  m'amour  aves." 

Ma  dame*^,  dist  il,  „Traiemeiit 
Je  le  miUDtenrai  loialment 
Tel  saìrement  con  vus  feraì, 
Ne  ja  mot  n'eti  treapasBeraì". 
Lors  prìst  la  dame  a  deviser 
le  aairement  et  bien  aviser. 
^Sire",  dist  elle,  „nou3  forons 
Chanter  la  messe  et  y  serons, 
Pereonne  7  avrà  6acre& 
Dqsus  vo  maÌB  sera  lev&e. 
Lors  fermement  vus  jurreres 
Qae  toas  lea  jours  qae  tous  vivres, 
Vous  maintenrea  trea  fermement 
Ce  qae  m'aves  en  couvenant, 
Ne  mot  vus  n'en  trespasseres. 
Et  encoT  u  serement  metres, 
Que  ja  samblant  tous  n'en  feres, 
Qu'a  moj  .ayes  acointement 
Nient  pluB  que  vons  avies  devaot 
Et  pour  miex  le  serement  garder 
Tons  lee  moa  vous  voei  raconter 
Que  dedeos  le  seremeat  metres. 
'i'PremerB:  que  chsstes  vous  seres, 
Loial  en  amonr  SanS  fauSèr 
Et  sans  vilenìe  penaer; 
Ne  james  db  descoiiveres 
Nostre  amour,  aÌD8  le  couveres^ 
Et  du  tout  aree  Tolenté 
De  moi  amar,  servir  a  gre. 
Ne  noi  joar  uà  fere8  samblant, 
Qu'a  moi  ales  acointement, 
Ne  ne  me  eares  pres  no  loing, 
Que  ne  viegnies  a  men  besoing, 


Naoh  T.  790:   Coiiiii>eat   li   Bea-aa  Chev&liera   fait  le   aureniGiit  a 
l'aatel.        618  toatos. 
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^^^ 

Pool  tant  que  le  puissies  saroir,                                                 ^H 

825 

Qoe  n'en  fachìes  vostre  derolr.                                                   ^H 

Ne  Hill  joui  Qd  me  cbangeres,                                                     ^H 

Bosqaes  a  tf\nt  que  bieii  sares,                                               ^H 

Qu'aie  faussee  nostre  amour,                                                        ^H 

Ce  qua  D'aTema  ja  nul  jour."                                                      ^H 

830 

lY Ta  dame",  ce  dist  liement,                                                        ^H 

Se  plus  y  voles  ajouster,                                                         ^H 

Encorfe]  le  vorrai  jurer."                                                         ^H 

/^e  dist  la  dame:  „I1  mo  soafìstl"  ^H 
V-'  Si  con  fu  derise,  il  tìst                                                  ^^^H 

836 

Le  main  dessus  le  cors  sacre                                              ^^^| 

Il  fist  de  bonne  volente                                                              ^^M 

Le  saìrement,  si  con  apparoit,                                                ^H 

Et  la  damo,  qui  tast  savoit                                                     ^H 

840 

Le  bien,  que  nulle  n'est  sod  per,                                               ^H 

K 

Sl  diàt  Bpres:  „Je  voel  jurer!"                         [Tol.  B.                  ^^M 

1 

■  T  OTS  mint  la  main  sus  la  personne  ^^^| 
J^  Et  promist,  que  james  nul  booine                               ^^^| 

1 

1 

Antre  que  luì  el  n'amerà,                                                           ^^M 

1                     e4t> 

Ains  dii  tout  9Ìen  le  retenra                                                             ^^M 

^^^^ 

Jusques  a  tant  que  fausseté                                                              ^H 

^^^H 

Y  alt  coQQut  et  resprouvé.                                                      ^H 

^^^H 

Foor  ferme  le  saìi'ement  tenir,                                            ^^^| 

^^^V 

Maintenant  Font  parmi  partir                                            ^^^^^H 

^^^K 

Xie  QQTS  sacre,  lors  1$  rechoiTect,                                       ^^^^^^H 

^^^B 

Con  rrais  amans  fere  le  doirent                                            ^^^^H 

^H 

X  ora  est  li  chevaliera  si  pris  ^^^H 
X-À  De  vraìe  amour,  qui  l'a  esprìs,                                          ^H 

^^^H 

Qu'ìl  ne  Bet^  qua  il  doie  dire;                                                ^H 

^^^H 

Bien  fet  coanoistre  joie  d'ire.                                                 ^H 

^^^H 

Lors  regarda  en  souspirant                                                                ^H 

^^v 

Sa  dame  et  dist  mainten&nt:  ^H 
T.  641:   Conment  la  Dama  a  la  Lycorae   fet   le  serement.                    ^H 

^^M 
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Ce  j'f  fwi  pris  de  dame  a  pn's, 
*'  Dant  doi  ije  bieti  aroir  coer  gcà; 

860  Car  je  su  bien,  gr&nt  bien  m'ont  pris. 

Se  JB  sui  pris  [de]  dame  a  pris 
De  ce  ne  puis  monter  qu'eo  pris, 
81  stu  de  Trai,  mìex  on  Taiiraì, 
Se  je  sui  pris  de  dame  a  pris, 

BB5  Doni  doi  gè  bien  avoir  coer  gay. 


870 


DoQcemoDt  la  dame  regarde 
Le  chevalier  et  bien  prent  garde, 
Que  vTai[e]  amour  si  le  conatraint 
Et  loTS  amours  au  coer  ataint 
La  Bianca  Dame  ensement 
Maintenant  li  dìst  doucement: 


Tres  bel  et  boa  sur  toute  creature, 
As  vias  me  rene,  sans  james  departir; 
Cor  eii  Tous  maiat  sens,  loiautè,  mesare. 
875         N'tìQ  Tus  Joant  ne  poroie  meatii, 

Si  con  m'est  via,  et  pour  ce  asaentir 

Me  voel  a  vous;;  car  je  me  sene  ciertainne, 

Que  vostre  beante  est  sur  touie[s]  sQuVerainne. 

Diex  en  ce  monde  sì  ne  crea  figure, 
880  Oa  tant  en  peust  bien  dire  eans  mentir. 

Poni  ce  avons  de  loia!  amoar  pure, 

Prise  me  sens  jusques  a  mon  fenir. 

Ne  sai,  se  sui  en  joie  ou  en  air,  [Fol.  St. 

Quant  je  me  voi  de  vous  si  tres  prochainne, 
885  Quar  vostre  beatUé  est  sur  toutes  souverainm. 

Les  bien[s]  qu'en  di,  ce  n'est  pas  aventure; 
Car  tous  temps  sont  en  vua  sans  departix. 
Louer  m'en  voel  a  amoure,  ch'est  droiteie, 
Qui  moa  penaer  fist  en  vus  revertir; 


6fil  dame  da  piis. 
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Quar  onc  encore  ne  ras  vi  alentir 

D'ostre  loial  ai  n'en  voel  estre  vainne; 

^Mr  vostre  beante  est  seur  toutes  souveraìnne. 

Ainsi  doucement  conmencha 
Leur  [finne]  amour,  qui  tant  dura. 
89&    Maini  do(i5  baisiers  le  tempa  durant 

Domtoient  li  fin  vraì  amaat 

L'an  a  l'autre  saiis  mal  penser, 

Ne  sans  l'un  l'autre  coatrester; 

Car  amoure,  qui  les  Biens  constraint, 
900    Andeux  les  a  si  en  un  paìnt 

Mis  et  espris;   d'amour  loiale 

L'un  est  vermel  et  l'antre  pale. 

Departìi  ae  peueat  d'eusenble, 

De  beante  l'un  l'antre  resanble 
905    Et  pert,  que  Diex  prìst  l'exemplaiie 

Desos  l[i]  un  pour  l'autre  fere, 

Tant  par  ont  douce  contenance, 

Ed  riaot  la  dame  coamance 

A  dire  un  petit  ronde!, 
dio    Four  son  ami  mettre   en  rerel: 


«fi 


C'è  jc  fne]  vus  voi  souveni, 
*^  Dotis  amis,  que  porrai  fairef 
Au  coer  arai  grieE  tourment, 
Se  je  ne  ws  voi  aouvent. 
Mea  de  voa  iex  vera,  riana 
Oh  coer  aTrai  l'exeinplaire, 
8t  je  ru  ints  voi  souveni, 
Doua  ami,  qite  parai  (aire? 


Li  chQTaliers  lors  fa  ataint 
Par  vraie  amour,  qui  le  contraint 
Au  coer,  tant  qae  ne  set  que  dire- 
Lois  doucement  il  prent  a  rire. 


^^^^V        lU 

n 

Cor  la  couleur  si  lì  mua.            ^^^^^^^^^^^^H 
Trop  doucement  comnencliió  a                   ^^^^^^^^^^| 

H 

925 

Umte  canchon,  que  tost  ot  fete;                           ^^^^| 
Cai  rraie  amour  du  tout  Tafete.                 [Poi.  9.  ^^^H 

TMa  darne,  quant  jc  partirai                               ^^È 
*■*   De  vostre  douee  conperufnte,                          ^H 

^^^^^^^b 

^^^^^^^' 

Du  tout  moQ  co«r  je  vòus  lairaL                            ^H 

i 

930 

Ma  dame,  quant  je  partirai,                                   ^H 
Ne  james  ne  Ten  partirai,                                     ^H 
Que  ne  l'aies  en  to  baìUìe,                                  ^H 
Ma  darne,  quant  je  partirai                                    ^H 
De  Wslre  douce  conpengnte.                                      ^^ 

^^P 

935 

T  ors  conglét  prendlent  maintenaiit                          ^^ 
J-i  L'uD  do  1  aotre  li  vm  amanti                            ^| 

^^1 

^^1 

Maìrs  dou8  baisiers  sana  vilonnie                                 ^H 

^H 

Y  ont  fiiit  a  la  depaitie.                                                  ^M 

^^1 

/^T  s'en  va  li  fieaus  CbeTalìer                        ^^^H 
V^  Pour  metro  paìrme  au.  repalrìer                  ^^^^| 

^H 

940 

^^1 

Ed  toìiB  les  lieus  u  honnear  maint;                          ^H 

^^1 

Cai  Tolecté  &i  lo  coDBtmint                                       ^H 

^H 

Et  polir  ce  qu'a,  ce  que  desìi'e,                                   ^H 

^^1 

L'anaour  sa  dame,  dont  souspiia,                               ^H 

1 

945 

Dit,  que  or  mes  il  porterà                                         ^1 
Armes  blauces,  n'ìl  n'ì  ara                                            ^J 
'Paintiu'e  DuUe  fors  que  bianco,                                 ^H 
Lora  un  rarles,  qui  longue  mance                               ^H 
Avoit,  car  c'estoit  un  hiraus,                                        ^H 

1 

950 

Vint  B  li  et  lì  dist:  „Vassaus,                                       ^H 
Un  toumoy  je  rous  Tìeng  noncbier,                          ^H 
Et  la  ara  maint  chovalier,                                                  ^H 
Qui  sera  ce  premier  mardi.                                            ^H 
N'ìl  n'i  a  quB  .xx.  lìeues  de  ci,                               ^^| 

l 

955 

Che  sera  a  la  Tour  Termelle                                 ^^^| 
TreBtont  le  pajs  se  mervelle                                  ^^^| 
Bob  chevaliers,  qui  la  seront,                                   ^^^H 
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995    Le  Beau  Cheralier.    Du  venir, 
D'aitnours  li  prent  a  souvenir. 

anant  s'en  part  l'espee  od  poing^ 
Bi€D  a  Prive  Dannerà  be&oing 
Quo  asses  tost  soit  eecooros. 

1000   Si  tost  eoa  chis  y  est  venus, 

Les  cbevaliers  forment  tounuente, 
N'i  a  celui,  qui  bien  ne  sente 
Ses  granfi  cops  et  qne  ne  s'esmaie. 
Panni  le  toamoi  a  grant  voìe 

1005    Li  Bians  Cbevaliers  lors  s'en  vint 
A  Prive  Dangier  et  li  diat: 
„SÌTe,  feres  des  espourons, 
Avanchies  rus  et  sì  alons 
Bns  OD  plus  drut  de  ce  toumoy." 

1010    ^Amis",  dist  il,  „et  je  l'otroy, 
Ja  ne  vous  peas  a  eacoadire 
De  rions  qne  voua  me  voelliea  dire. 
Oife)  m'aves  tant  secoum, 
Tona  temps  serai  a  vous  tenu." 

1016    D'illoBC  se  partent  sana  targier 
Ensemble  li  dei  chevalier 
Ea  mellees  hardiement. 
S'en  vint  bniiant  trestout  devant 
Li  Beaii9  Cbevaliers,  qui  blans  fa. 

1020    Prive  Dangiers  grant  aires  fu, 
Et  fu  d'  unne  part  daievetainne 
Du  tounioi,  ni  a  cil  qui  painne 
Ne  meche  a  lui  contralyer, 
Pour  ce  qu'estoit  sur  beau  deetriar. 

1025    Le  Beau  Chevalier  toumo  et  voit 
Privò  Dangier,  qui  tout  couvroit 
De  cbevaliers  environ  lui. 
IriÉ6  a'en  £a,  ains  s'esjoj. 


Nacb  V.  996  Conment  li  BeauB  Cbevaliers   est  on  toumo!  et  en  a 
do  miex. 


Ifi7 


Lors  BUS  le  graot  destrier  s'eatent; 

1030    U  coer  fu  plains  de  hardement, 
Bniiant  se  part  pour  avenir, 
Toute  la  pree  fet  fremir, 
Huant  vient,  duTement  s'enploìe, 
Con  justement  ses  bras  desploìe, 

103B    Car  a  tour  ceui,  qu'il  ea  ataint, 
Toute  douleur  au  coer  l'ataint 
Du  tournor  semble  biea  le  mestre, 
Et  du  matin  dusques  au  vlespre 
Li  toumois  dure  saos  falir. 

1040    Noi  n'a  que  lui,  qui  couvenir 
Da  tout  ne  faille  la  vertu, 
N'il  n'i  a  cil,  qui  n'ait  sentu 
De  ses  ^aos  cops  pesante  sonine: 
Taìt  dient,  quo  ce  n'est  pas  bonme. 

1015    Farmi  le  toumoy  freskement 
8'en  va  aussi  appartement, 
Con  3[e]  il  fust  au  comnenchìer; 
Tart  fu  et  pres  de  la  nuitier, 
Panni  le  toumoy  va  huant', 

1060   Et  Privés  Dangiers  maintenant 
S'en  va  vera  li  et  se  Li  prie, 
Que  ore  mes  ne  lesse  mie, 
Se  li  ara  parfaìt  l'amour, 
Que  li  a  moustré  au  sejour. 

105&   Li  ohevaliei^  respont  et  dit, 

Que  CoQS  est  sieus  sans  contredit. 

Lors  Privéa  Dangiers  l'en  merchie, 
Et  too3  a  Oline  coapengnie 
S'en  viennent  toua  en  un  bosteL 
1060   Lors  orent  cboscun  un  mantel 
D'un  drap  ansai  con  par  amour; 
Lendemain  sans  plus  de  sejour 


[Fol.  10. 


1033    HuflOt   l«   Tient. 
reapont  et  ai  dit. 


1041  virtù.       1055    li    B«iis   CtiBT&lieis 


AvoccIb  aC 

1j  Ckr  Boit  E 
3*  daae,  dori 

g  BMtnt  b  Dise  ■  h 

Li  BsHi  CkenGcB  h 

Prirtm  "Omoffta»  |MÌe«»  estm 

&  U  salto,  lo»  il™^r 

A  Mt  gfiiH,  a  estoit  Im  dane. 

Laa  dìit  nn  òheniì»:  ,Fir  m'irne, 

Mon  Higneor,  «De  eit  fm  sa  diaailm.* 

ToDt  nuintenuit  spres  li  eatre. 

PrÌTés  Daagieis  toat  li  odali, 

C*Qa  cbevaUeff  aree  lai  t, 

Qui  le  toomoy  a  desconfi. 

I^  dune  se  li  respondi: 

,Hon  seigneor,  «e  av^  vus  £ut?' 

n'ai,  dame,  ains  oe  a  bit 
Uq  cbevaliers  besus  et  coortois, 
Qui  ED  toomoi  pai  maintes  fois 
Par  sa  bonté  m'a  secoam; 
8Vn  sui  a  li  graatmeot  teao.* 
Tari  fu,  tonfi  ptest  fu  le  souper. 
Haintenant  le  Beaus  Chevaliei 
Fu  man  dea  ponr  renir  souper. 
Quant  U  nnt»  en  la  chambre  entro, 
Tous  li  fremist  li  coers  du  ventre. 

La  dame  mìe  ne  savoìt, 
Qui  ci  boos  cbevaliers  estoit 
Si  toBt  com  en  la  chambre  entra, 
La  dame  tost  sì  l'arisa. 
De  Jole  lì  coers  li  fremie; 
Cbt  de  lui  reoir  a?oit  envie 
La  dame  qui  si  belle  estoit, 
Q,ae  tous  U  nioiide[s]  en  parloiL 
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1100    Loucement  l'ala  salaer; 

Lors  couleiir  tj  couvint  muer 
Pour  la  grani  amour  qa'eB  li  a, 
Et  pour  les  bien[s]  c'oy  en  a. 
Lors  si  B'^issent  au  souper, 

1105    De  ce  ne  fait  il  pas  douter, 

Que  malnt  tres  dous  regars  n'i  ait, 
Et  run  l'autre  pas  ne  dacait; 
Andeui  sont  si  au  coer  ataint, 
N*a  celi,  qui  d'amer  ae  faint 

Ilio    Qaant  farent  levét  du  souper, 
PrÌvÓ3  Dangiers,  pour  honnerer 
Le  Beau  Chevalier,  sana  faintìae 
A  la  dame  par  la  main  prise 
Et  dist:  ^DamCt  ce  chevalier 

1115    Est  celui,  de  qui  tant  parler 
Vus  m'olstes,  quant  descendi. 
De  sa  bonté  plus  ne  vus  di." 
La  Bianche  Dame  a  la  Lyconie 
Apres  ces  mos  ne  fu  pas  mome, 

1120   Doucemeat  par  la  msàn  1'  a  pria, 
Et  cis,  qui  bien  estoit  apris, 
Un  petit  se  vot  reculer; 
Ne  voelt  pas  a  sa  main  aler. 
La  dame  li  diet  bassement: 

lìZb    ^Mon  amit,  troìes  tus  arauf^ 

Devant  toua  vont  aeoir  sur  un  Ut; 
Adont  conmencbe  leur  deduit 
De  beaus  mos,  de  dous  regarder. 
Lors  la  dame  prist  a  parler^ 

1130    £t  douchement  E  prent  a  dire: 
^Amìs,  li  coers  ai  me  aouspire 


[Fol.  lOv. 


Naoh  V.  II06  Conment  PriveB  Dangiers  st  li  Beau  CbeTaliere  sonpent 
Avoaa  la  Dame  a  la  Lyoonie.       IIOS  i^iio.       1109  N'i  a  oeU.       Nach 

T.  1127  Conment  li  Beaus  Cbevaliers  etla  Dama  a  la  Lycome  parolleat 
eosamble  bus  no  Ut  de  leuc  amooi.  1128  ~r\e. 


D' 


De  joie,  qnant  je  tous  regait, 

Cu  moD  scigneur,  se  Diez  me  gart) 

M'a  dìt  de  vous  tant  de  bonté; 

Si  voi  bien,  qae  &a  volente 

Si  est  or  mes  a  vus  amor, 

Si  meorons  vie  sana  amen' 

Ma  dune",  dist  il,  ngiant  merd, 
Et  si  sochìes,  que  rons  afi, 
Que  vo  voloir  tout  je  feroy, 
A  mon  pooir  D'en  defaudroy." 
Lois  soDt  de  joie  ai  espiis 
Li  doi  amaat,  et  sì  apris 
De  BÌ  tres  bel  cont^aemeat, 
Qad  Q  n'est  noi  qui  nnUeinent 
Lear  amour  ptiisse  apercevoir. 
Longuement  sont  sans  eux  doloir 
Un  termiime,  taot  de  joie  oat, 
Et  tant  de  canchonnetes  font 
L'uQ  à  l'aiitre  par  amiate. 
Oés  de  t'unne  le  dite: 

Se  peu  [je]  vail,  dooce  dame  aa  corpfi  gent, 
Et  que  pou  sai,  s'a  ce  garde  prendes, 
Ma  chìere  dame,  james  de  grief  tourmeat 
N'iert  li  miens  coers  portis  ne  dessevres; 
CaT  de  vrai  sai  ijue  voua  de  bien  passes 
£t  de  beauté  trestoute  creatura. 
Dona  n'eti  puis  mes,  se  je  siri  esmaiés, 
Quaint  Je  regart  vostre  douce  figure. 

Oar  rìeoB  ne  vaìl  et  mes  coers  si  hant  tent; 
Quar,  ce  par  grasse  n'est,  de  tristeur  hoates 
Selonc  droiture  &age  ciertainnement, 
Qu'en  grief  doleur  sera  mon  temps  usés. 
Ce  m'espoeate,  que,  a'a  droit  regardes, 
Jamee  uul  joux  D'aviii'es  de  moi  cine. 
Dont  n'en  pnis  mes,  ae  Je  siti  es-ìnaiéa,     fFol.  11. 
Quant  Je  regart  vostre  douce  figure. 
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Si  vous  requier  de  coer  pitensement, 
Que  vous  U  Toie  de  giace  maitenes, 

1170         Dame,  en  qui  tonte  bonté  respreat, 

Pour  un  seni  mot  de  douceur  me  poes 
Pere  valoir,  et  se  ce  destoumes, 
Db  doel  pour  vou3  fìnnerai  a  mort  dure. 
Doni  n'en  piàs  mes,  se  je  sui  esmaiés, 

1175         Quanl  je  regart  vostre  douc/ie  figure. 

Amìs,  ae  toos  derea  blnBmer, 
Car  vos  fais  vous  font  tan[t]  loSr, 
Que  nns  a  vus  n'a  sa  parelle. 
Amour  pour  vus  ai  me  conselle, 
1180    Que  uune  canchonnete  dio 
Et  que  dedans  vous  seuefie 
Tout  mon  coer  et  ma  volente." 
Lors  doucement  a  conineuché: 

Par  tres  grant  joie  qa'ai  sene  mon  coer  adoucir, 
Amis,  quant  bien  regart  vo  tres  douce  teauté. 
Certes  j'ai  liiea  raison;  qaar  onc  rnil  temps  issir 
Ne  vi  de  vous  riens  qae  pai-faìte  loiauté, 
Et  se  adont  enpraing  en  moì  grant  gaieté, 
Blasme  avoir  n'en  doi;  quar  u  monde  tei  n'a, 
1190         i\e  onqu-es  tei  ne  fu,  ve  jnmes  ne  sera. 

Plus  doii3  ne  phis  plesant  ne  devroit  nus  querir, 
Ne  lieu,  ou  il  remaint,  tant  parfaite  bonté. 
Pour  ce  me  dolns  a  vous  snns  james  departir, 
Tonte  seure  me  seac,  que  vostre  volente 
1195  Si  est  en  moi  amer  sans  point  de  fausseté. 

Surtousle  parfaithonme,  Diex  leprìs  vusdonna,  [FoLUv. 
Ne  ctiqiies  tei  ne  fu^  ne  james  ne  sera. 

Sage,  quoy  et  taisant,  uni  plus  boi  contenir 
Ne  se  poroit  de  vous,  et  s'aves  en  vilté 
1200         Orgoel,  tous  TÌlains  viaces,  et  vus  voi  mainteuir 
Honneur,  toute  largueee,  tous  bien  fes  a  piente, 


1178  vus  ne  sa. 

OaUDrìi-h  .  Li  UuiB  k  Ju  L^Hime. 


u 
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Blasmes,  m&ffais,  reproces,  tons  sont  de  vns  ostéu 
Dieu  merchi,  li  Sire,  qui  ytel  vous  fourma; 
Car  onque^  tei  ite  fu,  ne  james  ne  sera. 

Ma.  dame,  tant  estes  garnie 
De  tres  gnns  biens,  qu'en  vìlenie 


De  huIIhì  ne  voiroie  dire. 

Tres  grant  merchi,  Diex  le  vus  mire, 

Quant  vostre  ami  m'aves  tenu. 

1210   De  grant  bien  m'ares  revestii, 
Et  tant  qu'svraì  ou  corg  la  vie, 
Vous  servirai  saiis  vilenie,*' 
£dsì  parloient  tres  doncement 
Ensamble  lì  doi  \TaÌ  ament 
'  1215    Piteusement  se  departìrent 

De  doel  le  cors,  leur  co^rs  soupìrent, 
Leur  joie  ion^eraent  dura; 
Car  Privés  Danglers  amena 
Molt  soaveat  le  Beau  Clievalier 

1220   Ed  sa  maison  pour  festoier. 
James  ne  se  persisi,  il  garde 
De  leur  amours,  mes  mal  feu  Tarde! 
TJnne  dame,  —  qui  la  estoit, 
Que  Dangier  par  amours  amoit, 

1225    Qui  estoit  en  la  coDpenKnie 
De  la  Bianche  Dome  jolJe 
Qui  onques  uul  mal  ne  pensa,  — 
Mes  celle,  u  tant  de  barat  i^ 
A  Prive  Dangier  prist  a  dire: 

1230    „En  secré  voua  di,  meo  lious  sire, 
tJnne  cose,  doat  me  souvìeat, 
Dont  trop  grant  mal  en  moi  avient" 

aii'es[t]  ce"  ?  ce  dit  Privfi  Dangier, 
„Dites  le  moy  «ans  relargier!" 


1206  erant.  1209  m'aves  retenu.  1221  Ne  jmes.  Nach  V.  1232: 
Conmeat  oniio  damioìeìelle  dit  a  Frìve  Daogier,  que  lì  Beau  Chevaliers 
Binine  HA  femme. 


^M 

^■^H 

163                   ^M 

^^^^^^^^^^^KSf. 

^^^^^^^^                     ^n^l^^^^^^^^^V 

^^M 

^             123S 

Lors  celle  si  lì  prent  a  dire 
Et  en  parlant  un  poi  souspire: 
„Mon  chiers  sires,  certaicnement 
Li  Beaus  CheTatiers  trop  forment 

1 

^^^H 

Aìnme  ma  dame  et  elle  lui. 

[FdI.  12.                      ^M 

^^^P              1340 

Vilenie  pas  je  ne  di, 
Qu'il  y  &it  ja  ce  n'ayendra, 
Prendre  garde  vus  couvenra." 
Privés  Dangiers  trestout  freraie 
Four  la  faus&e  Dame  a  la  Fye, 

1 

^^^H                1245 

Qui  ce  li  a  dit  et  jenglé. 
Li  maloÌG  joiirs  li  soit  donnés, 
Car  des  or  mes  faut  aloiaguier 
Leur  cuers,  mes  ja  nul  joiir  rauer 
No  se  pora  lour  volente, 

1 

^^^^P 

Oh  riecs  ne  maint  que  loiaiité. 
/^T  sont  li  doi  amant  en  ire 
V-f  Par  les  faus  mos,  qu'a  volu  dire 

1 

^^^H 

^1 

^^^^ 

La  fausse  Dame  a  la  Pye, 

^1 

^1^^^ 

Qui  de  mesdire  est  gamie. 

^M 

^^^l^l         1255 

Privós  Dangiers  tei  samblant  fiat 
Ah  Beau  Chevalier,  qu'il  68  vit, 

Que  du  pays  se  traisi  ar&rre, 
Pour  les  mesdisans  fere  tare. 
Li  Beaus  Chevaliers  molt  pensa, 

1 

^^^^^^      1260 

Cotimeut  la  voÌe  trouvera, 
Qu'a  sa  dame  puiese  parler; 
Car  james  du  pays  aler 
Ne  s'en  ToiToit  par  nulle  voie, 
Dusqii'a  taot  que  sa  dame  voie. 

1 

^^^H             1265 

Tant  a  fatt  par  acoiiitement, 
Qu[e]ea  un  lieu  secretement 
A  sa  damo  parler  il  pot. 
Quant  il  la  vit,  jl  pas  ne  pot 

1 

^^H 

De  sa  bouce  .(.  mot  souner,                                                           ^H 
T.  1268:    Conmeat  lì  Be&uB  ClieT&lien  aoole  la  Dune  A  la                         ^^| 

^^1                      Nach 

^^H         Lyconie. 

1269  TVo  sa. 

J 

^^^^H       IM 

^^^1 

■ 

^^^^^1                        1270 

Toute  eouleur  lì  fant  rati&r.    ^^^^B 
Quant  pot  parler,  lors  salua               " 
Sa  dame,  qui  eouleur  mua. 
Lors  douccment  s'entracollereat, 
C'onques  a  mal  il  ne  penserent 

V 

^^^^^1                        1275 

LoTs  coDinenchi&reiit  a  parler 
Et  dist  la  dame:  „Las!  aler 
Voiis  en  voles  hors  du  pays, 
£t  que  fere  gè,  dous  smis?" 
Lors  la  dnme  du  coer  souspire 

^^^^^B 

Et  doucement  li  prent  a  dire: 

Ce  jt  ne  vous  voi  briement, 
*^  M'at/ioitr,  douce  creature, 

^^^^^H 

^^^^^^ 

De  mori  sui  en  avoiture. 

^^^E 

Et  sacbies  cìertaiauemeat, 

^^^^k 

Se  je  ne  vus  voi  briement: 
Vie  ne  peut  loBguement 
En  moy  durer;  par  droiluie 
Ai  gè  asses  male  aventure; 
Se  je  ne  vita  voi  briement, 

^H                                       12dO 

M'amotir,  douce  creatv.re, 
De  mori  sui  en  aventiire. 

TTa!  ma  dame,  pour  Dìeu  merchi, 
»XX  Tant  ai  de  doleur,  que  de  chi 

^1 

^^ 

Ne  m'est  aris  que  ja  me  part 

[Fol.  12  T. 

^H                                           1295 

Helas!  vostre  tres  dous  regart 
Si  m'ocit  ne  ne  sai  que  dire. 
Poi  sai  connoìstre  joie  d'ire, 
Quant  de  vus  falle  partement 
Je  no  puis  regarder,  conmeat 

^^^^                       laoo 

Vie  en  moy  pnisse  durer," 
Lors  du  coer  prent  »  souspirer 
Et  sans  joie  lors  prent  a  dire 
Unne  canchon,  qui  ti'op  l'espii-e. 

0  vìe  ne. 

^^^H                                   Qu 

IP 

^^^^^^^^^^^^^^^^~            165                 ^^H 

^^^CONMENT  LI  BEAtTS  CHEVALIERS  CHANTE  LE  LYON.                        H 

^K 

Il  ToQ  tres  doua  coer  sarourgus,                                           ^H 
xT!-  De  vus  partir  me  convìent,                                            ^H 

^^                 1305 

Dont  j'ai  le  coer  dolereus                                                        ^H 

Toutes  fois  qu'il  m'eo  souvìent^                                              ^H 

Quar  qai  va  ne  set  quant  rient                                                  ^H 

^^^^ 

Més  bien  Sai  jc  n'avrai  joie,                                                               ^^| 

^^^H 

^'tls  coers  doits,  tant  que  vous  vcù.                                        ^^H 

^^^1 

Ne  peut  a  uni  amoureas                                                          ^^^| 

^^^H 

Avenìr  pis,  qn'il  m'avient,                                                        ^^^H 

^^^H 

Quant  part,  las  desaiireiis!                                                      ^^M 

^^^H 

De  vous,  a  qui  tout  arìent                                                          ^H 

^^^H         1315 

Ma  grant  joie  doel  devient,                                                          ^^M 

^^^F 

Qui  durra  quel  part  qne  soie,                                                           ^^| 

^^H 

Pin^  eoers  dotis,  tant  qtie  votis  vote.                                              ^^| 

^^^L 

Mes  en  cas  aventureus                                                             ^H 

^^^H 

Amour  les  sieus  coers  sousdeut                                              ^H 

^^^H          13S0 

Far  .f.  espoir  doucereus,                                                                ^H 

^^^H 

Qui  lour  garde  l'essìent,                                                           ^H 

^^^B 

Se  dessìr  du  sens  me  tient                                                     ^H 

^^^V 

£n  mon  Ire  coer  arale,                                                            ^H 

^^^ 

Fin[sJ  coers  dous,  tant  que  vana  vote.                                       ^H 

^^^H          1335 

l^iteusement  foat  maint  regret                                                       ^H 
JT    Li  doi  amant,  sans  duI  desset                                                  ^^| 

^^^H 

^^^1 

N'i  a  ci{l],  qui  d'amours  se  feagtie,                                             ^H 

^^^H 

Que  vraie  amour  au  coer  u'ataiagne.                                           ^H 

^^^H 

Lors  fout  leur  dure  departìe,                                                            ^H 

^^^H 

La  dame  de  ses  dous  bras  Ile                                                           ^H 

^^^H 

Le  chevalìer,  lors  si  le  beze;                                                                   ^H 

^^^H 

Et  adoiit  si  tres  graut  mezeza                      (Fo).  13.                      ^H 

^^^H 

An  coer  tient  le  Blanc  Cbevaller,                                                ^H 

^^^ 

Ed  li  n'a  que  contralier.                                                               ^H 

Toates  les  fois.     1303  tinaot  il  vieoL     1300  Aversi.     1317  Ma                              ^H 

^^                   1307 

H            dame,  Uot 

qne      V.  1332  ist  rom  Schreiber  ìirtiimlìcIierweÌK»  zweìmal                           ^^| 

H              libgesobrìeteTi  worden.    Kach  V.  1332:  Cotunent  li  Beaas  Clievalisrs  barn                              ^^| 

^^^       u  dame  et 

prent  a  lì  cougJeL                                                                                               ^^| 

^^^^H 

^^^^^H 

^^^^^H                   1335 

Piteiisement  se  departtrentj                           ^^^^^^^^B 

Maiut  gTADt  mal  leur  Jj-  coers  Bouffrlreiit.                ^^^H 

Lì  oheralieis  premiers  s'eo  part,                                       ^^M 

Et  la  dame  son  dous  rogart                                               ^H 

Sur  lui  a  eu,  taut  con  el  pot.                                        ^H 

^^^^^1 

Molt  souspira,  n'el  ne  dìst  mot.                                     ^H 

A  son  cbeTal  est  arivé                                                   ^H 

Lì  Beaus  Cbortiliers  molt  ire.                                            ^H 

Lors  a  soi  dist  con  dolereus,                                          ^H 

Qae  droit  u  Vai  ATBntureus                                              ^H 

^^^^^^^1 

La  Yorra  son  voiage  fere. 

Ne  set  qvie  dire  ae  que  fere, 

Tajit  a  du  doel  ne  set  que  die. 

M&inte&aQt  par  merancotie 

Sous  un  arbre  s'els]t  arrestés 

^^^^^H 

Et  li  est  prise  volentés, 

Qu'a  sa  dame  en volerà                                                   ^H 

Un  dit  ponr  li  que  il  fera.                                                ^H 

^^H                    CHI  CONMENCHE  LA  CHEEN-NB  D'AMOUBS.                     "B 

T   01^  cenTnenche  piteuserufint:                                        ^H 
J-i  „Amour5,  departir  me  couvìent                               ^^È 

^H 

De  la  belle,  dont  me  souvlent,                                     ^^^| 

Ha  dame,  a  qui  voel  obei'r.                                          ^^^H 

Ja  poor  ce  ne  me  doit  bfur,                                          ^H 

Se  de  li  pare  et  m'en  rem.ue.                                        ^H 

Cnr  mes  coers  en  rieus  ne  ae  mue,                              ^H 

^H                                  1300 

Tant  est  atacliios  fìuuemeul:                                               ^H 

Ab  sian,  que  poar  esloogaenient,                                     ^H 

Que  li  caip9  l'un  de  l'autre  face,                                  ^H 

Li  micna  coers  bì  voit  face  a  face                                   ^H 

L'imaginanche  et  la  paiuture                                             ^H 

^^È                                  1365 

De  sou  corps.   Tout  ce  fait  dioitiire                              ^H 

Et  finne  amour,  qui  me  rainembre                                     ^^M 

Con  faitis  Sont  et  bel  si  membre.                                  ^H 

^^^H                           1339                                                                                                           ^M 

^H 

pipi 

1        167                  H 

^^^^^K^ 

Do  core,  de  vis  ne  de  faiture 

H 

^^^^^^^^^ 

Ne  sai  si  belle  pourtraiture. 

^1 

^^^^^t            1370 

Dont  se  doit  mea  coers  mainteuir 
En  amer  par  un  aouvenìr 
De  ma  dame,  a  qui  jo  me  doìag, 
Ou  quo  je  Soie  pr^s  et  loìag; 
Car  se  lì  corps  du  sien  depart. 

1 

^^^^^1               1375 

No  voelt  lì  coars  estre  nutre  part. 
Bien  lì  doit  ciertes  demorer, 
Qu'elle  m'a  iaìt  enamourer, 
Et  le  bien,  <jue  je  sai  apenre 
Do  Li  HTner,  m'a  fait  emprendre 

1 

^^^^^H 

Tout  bìen  et  tout  avaacement 
Ti'eH  le  premier  coBiueucement; 
Dont  ai  gè  bien  moti  co  or  ente, 
Si  m'otroi  a  sa  voleaté, 
Sans  ja  jour  farre  departìe. 

1 

^ 

Amours  doit  estre  a  droit  partie, 
L'un  voloir,  l'aiitre  resambler, 
Qui  DO  voelt  a  amour  etabler. 
Voellies  moy,  dame,  droit  partir. 
De  vus  le  corps  m'estuet  partir 

1 

^^^^^              1390 

Et  le  coer  au  vostre  lacbìer 
A  obainne  plus  iort  que  d'achier» 
Qui  aii[s]|  deux  coers  est  atacbìe. 
La  cbainne  est  sì  entrelachie. 
Si  a  mesure  et  a  conpas. 

1 

1395 

Pour  esloìngnier  ne  rompra  pas. 

^M 

Mes  toutes  fols,  qae  reslongaoco 

13                 ^M 

lert  du  core  et  la  desevrance, 

^1 

La  chainne  a  droit  point  s'estendroi, 

^1 

Qui  as  .fj.  chies  des  cors  tendra. 

^1 

1400 

Molt  est  li  fere  soatiB  a  preadre, 
Qui  de  si  loing  se  peut  estendre. 
U  est  trais  de  douce  mÌDÌere, 
On  le  connoist  a  le  maniere 

a  con  pas. 

_J 

13S4  est 

^H 

^^^1 

Ifl9               ^^1 

^^^^H 

Dedens  vo  corpa;  et  si  sachies 

^H 

^^^^^^^H 

Que  je  m'i  voi  et  m'i  remir. 

^1 

^^^^^^1 

£a  xemirant  m'esteut  fremir, 

^1 

^^^^^^^^ 

Qaant  de  si  loing  voi  tei  clarté; 

^1 

^^^^^H          1445 

Si  m'esjoi's  de  ma  parte, 
Qu'il  m'est  avis,  quo  chi  apres 
Sera  grans  biens  de  l'estre  pres. 
Plus  serai  pres,  mies  vous  verrai; 
Mes  avant  bien  le  comporrai. 

1 

^^^^^1 

Ains  que  james  soie  au  r&tour, 
Avrà  mes  coers  gemi  maint  tour 
Et  maint  souspìr  par  le  dosir 
De  ■vTis  Ttìoir  plus  a  loisìr 
Et  de  plus  pres;  s'on  ne  m'eUace 

1 

^^^1 

^Du  mireoir  par  vilain  trace, 
Qui  Boit  OBCurs  ne  enfumés, 
Qui  tant  est  clers  et  alumés, 
Que  je  m'i  voi  tout  clereraent 
Obscurcis  iert  ameremeut, 

1 

^^^^^^H     1460 

Se  j'ea  pìerc,  dnme,  la  vèue. 
La  raisons  est  toate  seue 
Conment  la  clart6s  s'en  ublit, 
Qui  savoir  le  voet  ce  n'ublit. 
Je  voel  bien  que  cbascims  le  soce: 

1 

1465 

L  oscurcist  par  urine  tacile, 

Qui  SUB  s'assiet  et  y  deraeure, 

Si  qti'il  devient  plus  noira  que  meure. 

Le  tache  nent  d'unne  pourriere, 

Confite  d'une  ardant  fumiere, 

1 

1470 

Qui  niolt  l'oseurciat  et  de  staio  t. 

La  clarté  du  miroir  e^taint, 

1 

Con  [n')y  Toit  fachon  ne  figure 

14.                        ^M 

Par  la  pourriere  «t  pai'  l'ordure, 

^M 

Qui  s'est  sus  le  oiiieoir  aaise. 

^H 

1475 

Ensi  peut,  dame,  en  ytel  guine 
Vostra  eoer  oseurcir  et  taindre, 

li  eatre.      1482  s'eon.      1471  darete. 

1 

1447  de 

^^^H 

^^^^^1 

^^H 

Qiie  mn  dame  tei  gent  recuelle,           ^^^^^^^^^^| 

^^^H 

Qui  puisse  la  cbAÌnne  enpjrer,                   ^^^^^^^^| 

^^^H 

Ne  le  miréoir  descUirer.                                  ^^^^^^H 

^^^H 

Lors  seroit  ma  doleur  doublee                                 ^^^^H 

^^^H                                1555 

Et  ma  joie  toute  troublee,                                             ^^^^H 

^^^H 

Se  la  ciarlò  m'estoit  estainCe,                                           ^H 

^^^H 

Et  celle  Traie  chainne  enfreinte,                                       J 

^^^H 

Bescouplee  ne  desmaìllie.                                             ^H 

^^^H 

Ma  joie  serott  bien  faìlUe,                                               ^H 

^^^H 

Mes  j'ai  si  gl'ani  ospoir  on  li,                                         ^H 

^^^H 

Qu'elle  hai'oit  a  mort  celi                                                 ^H 

^^^H 

Qui  dcshonneur  pourchosseroit;                                       ^H 

^^^H 

Ea  SUB  de  li  le  chasseroit,                                               ^H 

^^^H 

Qui  vorroìt  la  chainne  deffaire.                                       ^H 

^^^^^                       15«5 

Tant  est  boaae  et  [de]  bel  afaire,                                    ^H 

^^^^r 

Qu'ele  bet  orgoel  et  despit                                           ^H 

^^^H 

Et  tout  Tilaìn  visce  despit                                               ^H 

^^^H 

Ch'est  signe,  que  je  n'aie  doute,                                  ^H 

^^^^ 

Qae  la  chainne  doie  estro  route.                                         ^^| 

^^M                                       1670 

Aids  durra  tant  temps  et  taat  terme,                                ^H 

^^1 

Qiiant  ma  à&rae  est  de  coers  si  ferme,                        ^H 

^^B 

Qii'elle  hot  toue  coui  qui  mesdient,                                     ^ 

^^1 

Qui  do  blen  et  d'amniir  mesdient.                                        J 

^^1 

Cbest  escript  lì  voel  envoier                                   ^J^B 

^H^                                  1575 

Et  ansi  doucement  prlCer:                                      ^^^^^^| 

^H 

f  1  ^res  douce  dame  debonnaire,                                ^^^1 
-1-   De  gracfeus,  de  noble  afaire,                                 ^M 

^^v 

^H 

N'ai*es  orolles  pour  oir,                                                   ^M 

^^1 

Cner  pour  penser,  yex  pour  vei'r                                      ^M 

^^^^                             1560 

Ceuls,  c]ui  aitisi  voelleut  destmite                                  ^È 

^^^H 

La  chainne  pour  fins  amans  nuire,                             ^^B 

^^^H 

Et  le  miroir  si  o[s]ciirchir.                                     ^^^^^H 

^^^H 

Ke  lessies  yo  coer  eadurcbìr,,                               ^^^^^| 

^^^H 

Aies  pitie  et  ramembrance,                                    ^^^^^^| 

^^^H                            15S5 

Hiimìlité  ot  pascìance,                                         ^^^^^H 

1 

Amour,  douceur  avoec  léesce,                            ^^^^^H 

^^■■H 

W         173                   ^M 

^^^^^^^^^^^^V       Qui  de  la  chainne  fn  mestresse, 

H 

^^^^^^^^^^^M       DebocnairetÉ,  courtoìsie. 

^1 

^^^^^^^^^^B^        Tels  damBS  si  font  compengaìe 

^1 

^^^^^^^V          1590    A  garder  fermemeQt  et  sainne 

^1 

^^^^^^^^1                      Le   mÌr[6]oir  arocc  la  chaimie. 

H 

^                          Tei  fenit  de  ceste  part 

H 

^^^^H                            Et  m'en  revois  de  l'autre  part, 

^1 

^^^^1                             Oli  trouverai  ma  dame  esmpte, 

^1 

^^^H                  I53f)    En  ce  parler  tnolt  me  delite, 

^1 

^^^H                             Et  fera!  ains  qu'aie  tout  fet; 

^1 

^^^^K                           Quar  la  chosa  est  a  souhet 

M 

^^^^1                          "^  IWh  dame,  a  qui  roel  obelir,, 

[¥oì.  IH.                      ^M 

^^^^^1                                    %/l     '^'^  pour  ce  ne  me  voel[t] 

halr!"                               H 

^^^^^^1                  1600    n^T_M-  Far  ytels  mos  se  conforta 

^1 

^^^^^^1                     Li  chevalìers  et  puis  manta 

^1 

^^^^^^1                    Sur  soQ  cheval  san»  plus  atendre. 

^1 

^^^^^^^^_                Maintenant  va  son  chemin  prendi-e 

^1 

^^^^^^^^^              Tout  droit  ou  Tal  Aventureus 

^^H 

^^^^^^H             160&    Com  chis,  qui  estoit  oorageos, 

^^1 

^^^^^^1                      A  son  pooir  d'atnotirs  conquerre; 

^H 

Si  arriva  en  iinne  terre 

^H 

Desertee  molt  durement 

^1 

Dedens  un  boia,  en  un  peiident, 

^1 

1610    La  encontra  X  vaTasseur 

^M 

Far  samblaot  molt  plnìn  de  doleur. 

^M 

Avoec  ce  vavasseur  avoit 

^M 

TJmie  fille,  plus  n'i  avoit 

^1 

Nului  qiie  eux  deax  seolemesL 

^1 

1615    La  lille  va  forment  plorent; 

^1 

Le  Beau  Chevalier  regarda 

^1 

La  fille,  grant  pìtie  en  a. 

^1 

Lors  spella  le  vavassour: 

^1 

„AmÌ8,  dites  moi  par  amour 

\ 

1613  Unoe  ta'w  fìll'S.       1617  malt  gnint  pitie. 

^^^B            174 

^^^^^1 

^^^H                              1620 

On  rous  ales  ne  qiie  vous  faiit           ^^^^^^^^^^| 

^^^^L 

Vostre  meschipf  savoir  me  faut"               ^^^^^^^^^| 

^^^^h 

T  ì  chevaliera  respont:  „Beftu  sire,  ^^^^^^| 
Xj  I^ulic  ri«ns  ne  me  yaut  le  dire                    ^^^H 

^^^^^^B 

^^^^^H 

Ne  nuLlement  n'Ì  gain^erai;                                        ^^^^H 

^^^^^H                       1HS5 

Hes  voleiitiers  le  vous  dirai.                                           ^H 

^^^^H^ 

TJd  jaiant  a  «n  ce  pays,                                              ^H 

^^^^^^^^ 

Qui  a  destruis  tous  mes  aroìs.                                     ^H 

^^^^^^^L 

Ne  encor  ao  li  souffist  mie,                                           ^H 

^^^^^^^1 

Frendre  me  voett  et  tolir  vie,                                        ^^M 

^ 

Se  eD5.i  n'est,  que  je  li  luainne                                     ^H 

^^^^^H 

Ma  lille,  dont  le  coer  me  saìnoe,                                  ^H 

^^^^^H 

Qu'avoìr  la  voelt  a  son  voloir.                                    ^H 

^^^^^H 

Las!  je  ne  l'ose  desvoloir,                                           ^H 

^^^^^ 

£t  pour  ce  va  easi  plourant                                           ^H 

^^^H                              1635 

1&  puceUe;  car  maÌQt«nant                                             ^H 

^^^B 

Sous  uu  arbre  le  trouveral,                                             ^H 

^^^ 

T;fl  la  pucelle  li  bauirai."                                             ^H 

^H 

Li  Beaus  dievalìers  respondi:                                     ^H 

^H 

„Amis",  dist  il,  „pour  Dieu  merchi,                              ^H 

^^1 

Que  k  pucelle  je  li  mainile                                             1 

^^1 

£t  si  metrnì  volentiers  painne                                      ^fl 

^H 

A  la  quiter  de  ce  siervage,                                           ~ 

^H 

Qu'el  n'j  alt  honte  ne  daniage." 

^H 

„Sìre",  diat  il,  „vostre  merchi; 

^H                                     1646 

Mes  point  ne  doue,  ains  sai  de  ci, 

^^1 

Que  du  tout  |voug|  perdries  la  rie 

^^1 

Car  lì  gaians  ne  doute  mie                                               J 

^H 

Tons  ensemble  .xx.  chevaliera;                                    ^H 

^^^^ 

Tant  e^t  hardis  et  grans  et  fì«rs,                                      ^H 

^^^B 

Que  tout  ce  pajrs  a  destruit.                                               ^^M 

^^m 

Nul  chevalier  n'i  a,  ce  quit,                                                1 

^H 

Que  tout  n'ait  mort  et  devoré,                                    ^H 

^^^^ 

Fors  moy  qui  seul  sui  demoré.                                      ^H 

^^B 

Si  ai  grant  doute  de  ma  rie,  ^| 
giant  g&ant  a.      1S37  je  li  bBurnu.                                              ^^m 

^^^H                         1626  Ub 

^^^" 

V       176             ^^U 

^^^^^^H         1655   Four  ce  vous  lo,  n'i  ales  mie!" 

^^H 

^^^^^^^H                   T  i  Beaus  Cheralìers  Iots  li  dit: 
^^^^^^^^H                     JLi   ^Ja  n&  Terai  jour,  que  je  q^uit, 

^H 

^                         Qne  jusques  puis  que  je  le  truisse. 

^^H 

^^^^H                       Grant  desir  ai,  que  vijoir  puisse." 

^1 

^^^^1                1660    Lors  se  preadent  a  cliemxaer 

^1 

^^r                            Ensemble  li  .(].  cheyalier 

^1 

^^V                                    Et  la  puerile  enB^ment, 

^1 

^^^^^_                          Qui  pleure  et  prie  doucement 

^1 

^^^^f                       À  Jhesu  Crist,  que  la  &ekeurs. 

^1 

^                    16C5   Li  Beaus  Chevalier  eu  cel[le]  beure 

^1 

^^"^                                Molt  doucement  le  conforta, 

^1 

1                                      Cai  en  son  coer  pitó  ea  a. 

^H 

H                                          Lora  encontrerent  mainteiiaiit 

^^H 

1                                      Un  chevalier,  qui  tout  foiant 

^^H 

^^—^                    1670   Venoit  con  tous  desesperé, 

^1 

^^ft^                        Car  [li]  jaìans  a  devouré 

^1 

^^^^H                       SoQ  conpeagaon,  et  cU  est  mors. 

^1 

^^^^^1                           Car  d'unite  espee  par  le  corps 

^^^H 

^^^^H                       A  il,  taat  qu'il  Tea  faut  tnorir; 

^H 

^^^^H               1675    Garìr  n'eii  pent,  si  voet  fu!ÌT. 

^1 

^^^^^1                         Quant  li  Beaus  Cbeyaliei's  le  voit, 

^1 

^^^^^K                        Àdont  plus  que  devant  congnoìt 

^1 

^^^^^B                        Que  le  jaiaut  puisse  trouver. 

^1 

^^^^F                       Lorg  ea  present  sans  demourer 

^1 

^^^H|              1680   Lteure  le  chief  et  loing  prent  garde. 

^1 

^^^^^                        La  tieste  du  gayaut  regarde. 

^1 

^^^^^P                       Qui  par  eetoit  laide  et  hideuse 

^1 

^^^^^^                           Et  de  graodeur  tros  metvelleuse. 

^1 

^^^^L                      Le  Beai!  Chevaliers  tout  blaac  fu 

^1 

^^^^H             1665   Esceptó  que  de  son  escu, 

^1 

^^^^H                      Qui  estoit  Boira  de  blauc  lermé; 

^1 

^^^^^1                        Car  depuis  qa'il  fu  esloiugné 

^1 

^^^^^H                           De  sa  dante  par  mesdisans. 

^1 

^^^^H                      II  ne  porta  l'esGU  tout  blans. 

\ 

^^^^^            1655  vons 

^^^^m     ire 

^■^^H 

^^^^^B 

Maintenant  u  destrìei  se  lance                 ^^^^^^^^^| 

Lì  Beaus  Chevaliers  et  s'avance.                      ^^^^^^H 

Si  tost  con  lì  gajans  le  voit,                              ^^^^| 

Et  la  pucelle  aperehoit,                                        ^^^H 

Qui  estolt  en  sa  c[>DpeDg;iiie»                                     ^| 

^^^^^1                         1696 

De  mautaleut  tiestous  Cremìe,                                    ^H 

Ne  plu3  ne  se  peut  detenir                                          ^H 

Toiit  dmit  a  euls  ferant  veaÌT.                                     ^| 

Li  BeauK  Chevaliers  lors  s'estent                               ^| 

Sur  lo  destrìer,  et  toat  osprent                                 ^| 

^^^^^^^                    1700 

De  hardemeot  et  de  rertu.                                           ^H 

Sans  fere  effroy  s'ea  eat  venu                                         ^H 

Sur  son  destrier,  qui  tant  valoit,                               ^| 

Qo'ens  oii  monde  nul  tei  n'aroit                              ^| 

Li  jaìons  se  va  an'ester,                                                ^H 

^^^H                               1705 

Bruiant  s'en  part  saQS  s'ea  aler.                                  ^H 

Lì  chevaliers  se  glave  tìnt                                                 ^H 

Eq  son  poiBg,  et  contre  li  vint                                ^| 

Con  cìls  qui  nulle  rìens  oe  doute.                            ^H 

SoQ  grant  coer  et  sa  forche  toute                             ^H 

^^^^                                 1710 

Sur  le  gayant  roet  enploier.                                      ^H 

Bìen  apert  que  point  supplier                                          ^^È 

Ne  le  Y6ult  mifi  a  preseut                                            ^H 

D'un  molt  grant  cop  li  faìt  preseut                          ^H 

De  son  glaìve  par  la  poitrinne,                                    ^H 

^H                                            1715 

Tant  qu'ouvei^  chay  sur  l'eskinne.                               ^| 

Li  Beaus  Chevaliers  lors  descent;                                   ^^M 

Car  il  qtijda  tout  rraiement,                                             ^H 

Qu'a  mort  eust  le  jaiitnt  narra                                    ^H 

Mes  non,  a  tost  s'est  relevé,                                         ^| 

^^^H                                17S0 

Un  gnint  levier  en  sa  maio  tìnt.                                 ^| 

Au'Beau  Cheralier  bien  couvint,                                    ^H 

Qu'en  soi  eust  forche  et  hardement                            ^| 

Lors  li  jaians  estoutetnent                                         ^| 

Du  levier  qui  estoìt  pesant,                                          ^| 
eo  a]«r.     1714  panni  la  poitrìiine.    N&cb  Y.  1715:  ContnaDt         ^^| 

^^^H                              170£ 

^^^^^H                li  fieaus  Chevolier  fiere  U  g&yaat  par  la  paitrioDe.                                             ^^M 

^■^H 

B^H 

mpv^^^^^^^^^ 

^^in^^^^^^H 

^^^V             1725 

Guide  le  chevalier  ferir. 
Lors  de  l'oscut  ae  va  couTrir 
Li  cheraliers  et  tei  cop  donne 
Desus  la  teste  qu'ìl  asonme, 
Non  mie  tant  qu'il  l'eust  nior[s], 

1 

^^Hh              1730 

Mes  par  les  iex  le  sane  tout  hors 

Li  saloit;  adont  fu  irà 

Quant  il  fu  ensi  aiiré 

Li  gaians,  qui  pds  se  se  faiut, 

Hauce  le  cop,  tant  qu'il  ataint 

1 

^^^H              1735 

Le  Beau  CheTalier  sur  l'eBoa, 
Et  lì  cops  sì  tres  peaanB  fa, 
Qae  cheoir  eciuvint  le  clievalier; 
Mes  ttu  ferir  courint  voler 
Des  poios  le  graat  tìnel  pesaut 

1 

^B^^               1740 

A  ce  grani  deable  de  jaiant 
Le  Beau  Chevalier  tost  saut  sus 
Entalenté  de  courre  sus 
Au  géant,  qui  poiiit  ne  véoit 
Pour  le  sane,  qui  trop  li  eouroit; 

[FfiL  16.                          ^H 

^^^H               1745 

Son  tinel  jattles  ne  trouvaat, 
Qae  tous  jours  ne  le  destoumast 
Li  BÌBUS  Cbevalieis  par  son  sen. 
Maiutenaiit  il  cria  son  ben 
Li  cbevaliers  par  hardement 

1 

^             1750 

Si  toBt  con  li  jaìans  l'entent, 
A  li  s'en  vini  Eans  demorer, 
Aus  poins  le  quida  devourer. 
Lui  enbracba  et  aacha  fort, 
Molt  li  donna  grant  desconfort, 

1 

^^^^^y          1755 

Son  eacut  du  col  li  osta, 
Ues  le  cheralier,  u  tan[t]  a 
De  hardement  et  de  TÌrto, 
Hauce  le  brano  fort  esmotila. 
Farmi  la  teste  l'aaena, 

testa. 

1 

^H                1759  h 

^^^H             OannTloli.  Li  Dwm  à  U  Ljoomi. 

^^1 

^^^^H          178 

^^^^H 

^^^^^^^H 

Tant  qae  pai'  force  jus  ala                     ^^^^^^^^^H 

^^^^^^^L 

Lì  jaions  com  tous  eatourdis.                   ^^^^^^^^| 

^^^^^^^^^^ 

Li  chevali&rs  paa  esbahis                                  ^^^^^^| 

^^^^^^^^^H 

ite  fa,  de  riens  ne  realonga,                             ^^^^| 

^^^^^^^^^H 

Tel  cop  ìuierre  donn6  lì  a,                          ^^^^^^È 

^^^^^^^^H 

Qu'il  n'a  pooir  dii  reLever.                                ^^^^^^H 

^^^^^^^^^H 

Lors  conmeDcha  haut  a  crier                          ^^^^^^^ 

^^^^^^^^H 

Lì  jaiaiLS  et  si  laidement^                                     ^^^^H 

^^^^^^^^^V 

Que  plus  de  .Ij.  lieuea  clerement                         ^^^H 

^^^^^^^^H 

£□  peut  on  bien  olir  le  cu-                                          ^H 

^^^^^^^^^B 

Uflintenant  avoìt  le  seri;                                                    ^H 

^^^^^^^^^H 

Le  Beau  Cbevalier  lois  apelle                                    ^M 

^^^^^^^^H 

Le  chevalìer  et  la  pucelle,                                          ^È 

^^^^^^^^^H 

Qui  loÌDs  estoiant  u  boìs  muc6.                                    ^M 

^^^^^^^^^1 

Quaiiit  un  peti  oreot  escoutà,                                        ^H 

^^^^^^^^^H 

Tout  coiement  du  bois  issirent                        ^^^^^H 

^^^^^^^^^^ 

Quant  a  taire  le  jaiant  Tirent,                       ^^^^^H 

^^^^^^^^^^k 

Flnìn  de  joie  sont  acouiru                                 ^^^^^H 

^^^^^^^^^^1 

Et  de  loing  a  gonous  veiiu                               ^^^^| 

^^^^^^^^^^^ 

Four  mercier  le  cbev^lier;                                  ^^^^1 

^^^^^^^r                 1780 

Prestement  les  courut  lever                                        ^^M 

^^^^^^^H 

Lì  cbevaUere  par  courtoisie.                                     ^H 

^^^^^^^H 

„Ha!  sire",  font  il,  „no  servie                                 ^H 

^^^^^^^H 

Des  or[G]  mos  vous  couvient  preadre.                      ^H 

^^^^^^^H 

Tous  cbis  pays  se  voba  rendre                                   ^H 

^^^^^^^f                  1?86 

A  Tous  par  vostre  grant  proésche^                              ^H 

^^^^^^^^L 

Kes  JQ  VDiis  pri  c'unne  promesse                             ^H 

^^^^^^^H 

Youa  m'octroies  «t  aoordes."                                    ^H 

^^^^^^^1 

,,SÌje",  dist  il,  „cs  que  voles!"                                  ^H 

^^^^^^^H 

Che  respont  le  Beati  Cberalier                                    ^H 

^^^^^^^H 

„Sire",  diat  il,  „je  voua  requìer,                                ^H 

^^^^^^^H 

Que  tant  d'onneiir  tous  me  fachies,                         ^H 

^^^^^^^^^_ 

Qu'avoec[que]  moi  tous  ea  veuies                            ^H 

^^^^^^^^^P 

£n  ma  maison,  u  a'a  c'im  poi."                               ^H 

^^^^^ 

^Ainifl*',  dist  [il],  „et  je  l'otroi".                                 ^^ 
B  prp<iteilient.       17S7  nooHvìes.                                                       ^^M 

^^^^^^L                   1780  Hp 

■                                1T9S 

Lors  la  pucello  doiicement                                                         ^^M 

Au  Beau  Ohevalier  &b  preaent                                                   ^^M 

A  faìre  trestout  soa  voloir,                                                         ^^| 

Car  tout  son  coer  et  sou  pOoir                                                  ^^| 

Met  en  lui  servir  &t  amer,                                                          ^H 

1800 

Et  DuUe  plus  doiice  trouver                                                       ^H 

Uà  ne  peuist  par  iiut[le]  derise,                                             ^H 

Li  Beaus  Chevaliers  lors  a  prìse                                               ^^M 

L'espee,  qui  tast  est  tranchaAt,                                                      ^^M 

hors  cope  la  teste  au  jéant,                                                       ^H 

1805 

A  la  pucelle  le  presente.                                                            ^H 

Ckis  preseas  moli  lì  ataleate,                                                ^H 

Non  pour  qxiant  ((e  parour  trambla,                                               ^^M 

Qitant.  Ili  ^frant  tieste  regarda.                                                          ^^M 

Lors  de  la  place  vont  partir                                                       ^H 

^H                        I&IO 

Tous  ensnnìble,  sans  departir                                                     ^H 

^H 

S'eo  sont  chies  le  preudoB  verni.                                           ^H 

^1 

U  pays  n'a  joreoe  ne  chenu,                                                     ^^| 

Que  li  preudoQs  tantost  tte  mande,                                     ^^| 

Et  auB  messagee  biea  conmande,                                               ^H 

1815 

Qae  a  tous  dÌ8[nt]  sans  celer,                                                ^H 

Que  vieagneQt  veoir  le  ohevalier,           [Poi.  10  v.                    ^H 

Qui  la  jaiant  a  mort  tue:                                                                  ^^M 

„Et  la  tieete  en  tnoustetré.'''                                                       ^^È 

Lì  Beaus  ChevaLìers  nullement                                              ^H 

1820 

Ne  Tot  faìre  sejouinemeiit,                                                     ^H 

Qae  lendemain  oa  plus  matto                                                    ^H 

Ne  se  meli'et  a  son  chemìn.                                                               ^H 

Aa  plua  matiii  sa  v'oie  tiot,                                                        ^H 

One  priere  ne  le  detint,                                                         ^H 

1S26 

Qae  le  preadon  ne  ta  pucelle                                                    ^H 

Leur  peussent  ea  leur  meson  fere.                                        ^H 

Or  s'en  va  lì  Beaus  Cheralìers                                                  ^H 

Tous  S6118,  pensant  sur  son  deatrìer                                       ^^M 

A  sa  dame,  qne  il  taat  aiome.                                                  ^H 

1830 

De  sol  esjolir  molt  se  painne,                                                 ^H 

Et  pour  la  douce  ramembranoe                                                  ^H 

lt«                                     ^1 

^^^^H       ISO 

VPl^H 

^^H 

A  liButfe)  vots  son  chfuit  conmance:             ^^^^^^H 

^^r 

LE  LYON.                                       ^^H 

^^^L 

lAn  Tinne  gaste  contree, 
X^  Ou  desbatement  d'b  poìnt, 

^^^^^^^^^^K 

^^^^^^b 

De  la  plaisant  savouree, 

^^^^^^^L 

Dont  l'amour  au  coer  me  point, 

^^^^^^^B 

M'eet  venu  trop  bien  a  point 

^^^^^^^H 

Un  dous  plesant  souTenir; 

^^^^^^1 

Que  tres  Inen  pimse  il  venir.' 

^^^^^^H 

Confortò  m'a  ma  pensee, 

^^^^^^^H 

Ausi  con  fait  dii  pouroiat 

^^^^^^^H 

Sa  pane,  que  sent  blecee, 

^^^^^^^H 

L'oiselet,  qui  la  pouroint 

^^^^^^^H 

Piiisque  l'ai,  Diex  la  me  doìtit, 

^^^^^^H 

Dusques  au  veoir  retenJr. 

^^^^^^^^^^^^^^^^^V 

Que  tres  bien  puism  il  venir! 

^^^^^^1 

Uolt  deair  la  retaumee 

^^^^^^^^ 

Yers  ma  dame,  Diex  m'i  maiiit!                             ^h 

Quar  grìef  m'est  la  demouree,                                ^| 

lOO 

Far  qui  sui  du  core  deBÌoint,                                 ^H 

Dont  amoors  aa  coer  mo  point                                ^H 

Un  dous  menibrer  sans  fenir,                                    ^H 

Que  tres  bien  puisse  il  venir!                                  ^H 

k  insi  en  ohantuit  se  comforte.                                  ^H 
J\.  Li  Beaus  Gbevaliera  se  depoile                          ^H 

1855 

D'aler  u  Val  ÀTentureus.                                                ^| 

Kolt  durement  est  couvojteus,                                        ^H 

Dureraent  prist  a  esploider                                             ^H 

Et  grana  joumees  eberaineT.                                           ^H 

18M 

Far  arenture  taiit  ala                                                      ^H 

Par  ses  jouraees,  qu'il  trouva                                     ^H 

Dune  molt  gjant  foriest  oscure                                   ^H 

lUoec  trouvB  unne  aventure                                            ^^| 

184(i  puii 

^H 

B^        181              ^^M 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^P    1 

D'an  chevalier  qui  haut  ciioìt,                                             ^H 

W                                 1865 

Que  diirement  en  toiirmentoit.                     [Poi-  17.                      ^^| 

Deus  chevaUer  l'avoient  Ile                                                      ^H 

Sur  un  lyon,  et  bien  bende                                                     ^H 

Les  ìes,  que  goute  uè  veoìt                                                    ^H 

De  gratis  cops  chasctins  li  donnoit                                          ^^M 

1670 

Souvent,  tatit  que  gietoit  malnt  ori.                                            ^^M 

Li  BeauB  Ctievaliers  si  choìsi                                               ^H 

Chelle  aveoture,  lors  s'avance,                                              ^H 

Au  chevalier  TJent  et  coamance                                               ^H 

A  demander  par  quel  raison                                                          ^H 

1875 

Gheluì  batent  sur  le  ìjoa.                                                        ^H 

L^'un  des  chevaliers  respoadi:                                                    ^| 

„Sire'',  fait  il,  ^sachies  de  fi                                                ^H 

Que  totis  temps  mes  cheraucera                                           ^H 

Et  tous  1^  jours  batus  sera,                                                           ^^M 

W                               1«80 

Dus(|ues  a  tant  qu'avra  troiivé                                                      ^^M 

Un  chevalier  sì  esproiivé,                                                          ^H 

Qui  se  puìsse  a  nous  combatre                                            ^H 

FouT  boster  hors  de  ceste  chartre."                                      ^H 

Li  Beaus  Chevaliers  respondi:                                              ^H 

^H                          1885 

.jSigneur",  dist  il,  „pour  voir  viis  di,                                         ^H 

A  vus  -Ij.  je  me  combatré,                                                   ^^È 

ATant  qae  ne  soit  delivré."                                                  ^H 

Lors  tout  Quoi  firent  arester                                                ^H 

Le  lyon,  et  puis  aprester                                                      ^H 

1 1860 

Se  vont;  tantost  li  keurent  seure.                                             ^H 

Le  lyon  le  premiers  en  l'aure                                                   ^H 

Seure  li  court  gans  arrestar.                                                      ^H 

Le  chevalier  set  bien  g:ueter                                                 ^H 

'Du  Ijoa  la  fiere  assemblee.                                                  ^H 

^^^F                  18&6 

Farmi  la  teste  tei  colee                                                                    ^H 

De  s'espee  li  a  donno,                                                                ^H 

Que  dusques  avres  du  coste                                                  ^H 
1867:  Comnent  li  Beaus  rasmust  lo  Cbevalier  Faé  du  lyon                       ^H 

^H                    Nacli 

^^^^L^^    et  d«H  chevaliers  qui  le  b&teot  dv  hutoas.     1868  T   e^i  iex.                                                  ^^H 

ti            J 

1610 


Li  abati  font  contreTsl, 
La  moìtié  de  la  teste  aval, 
1900    Et  l'espanle  si  con  me  semble. 
Lors  li  .fj.  chevalier  ensemble 
Bruiant  e'en  sont  a  lui  venu- 
Le  Beau  Chevalier,  qui  tei  fu, 
Que  au  monde  son  per  n'avoit, 
De  ses  toTs  bras^  qae  il  avoìt, 
De  si  grans  cops  leur  faìt  preseot, 
Qn'ìl  u'i  a  ctl  qui  nulleraent 
De  8on  core  puisse  aproch[i]er. 
Et  lui,  qoi  tant  voloit  yenchier 
Le  c|olereu.9,  qui  pas  ne  voit, 
Sur  le  bon  destrìer,  qu'ii  avoit, 
Seure  leur  court  par  tei  vertu. 
Qu'il  sont  a  sa  merci  venu. 
Si  tost  cOD  a  sa  merci  vinrent, 
Onques  ne  sot,  qne  il  devinrent 
Lì  Beaus  Cheivaliers  regarda, 
Tout  ce  molt  fort  reamervelia; 
MaiateRant  va  au  cheTalier, 
Le  desbender  et  deeUer. 
Si  tost  com  cU  fu  desbendé, 
Uolt  doucement  a  aalué 
Le  Beau  Chevalier  au  Lyon, 
Et  ti  dist  par  duuce  raison: 
„Vou.4  soies  li  tres  bien  venu", 
Dit  cil,  „qu?i  par  moi  avenu 
Vas  est  toute  ceste  aventure. 
Si  vUB  dirai  de  quel  nature 
Je  sui,  et  de  quoi  doi  servir; 
Un  Seul  mot  n'en  vorrai  mentir. 
Je  vous  flirai  cooment  fu  né 
Ne  qui  est  tout  mon  parente: 
Je  sui  fis  d'unne  belle  dame 


[Fot  17v. 


18^3 


Qui  amolt  sans  point  de  diffenme 
TTn  chev&liflr  vaiUant  et  preu. 

1!)35    Unne  foia  deroient  en  im  leu 
Asgambler  lì  ,If-  vrai  amant. 
Ma  mere  ai  fu  atendant 
Tonte  aeule  en  .f.  Ttegier. 
Uloec  conmeuche  a  regreter 

1940    Son  ftmit  molt  tre»  doucement 
Lora  se  leva  et  belìement, 
S'ala  jenant  par  le  vergier. 
Lors  regarda  en  .1.  piinmier 
Unne  fleur  blance  et  vermelle, 

1645    Et  lors  Amoufs  ai  li  oonselle^ 
Que  ce  est  la  donce  painture 
Du  doiis  vis  et  la  poiirtraitiire 
De  son  ami  que  atendoit, 
Lors  tant  a  Ih  fleur  entendoit, 

IflSO    Que  miUement  ne  sVn  partisi. 

Lors  AmourK  par  aon  art  tant  fist, 
Qu'en  regardant  la  fleiir  permeile 
Avint  unne  molt  grant  merveUe; 
Car  ma  mere  grosse  devint 

1955    De  may,  autrement  n'en  avint, 
AjuodFS  le  7ot  et  otria. 
Four  ce  que  dire  m'ores  ja 
Amours  vot,  qu'enai  fusae  né, 
Et  quB  je  fusae  ordeaé 

1960    A  ce,  conme  li  vrai  amant 

N'e[n]  Amours  n'est  riens  nuUeiaant, 
Que  n'en  sache  la  verité. 
'Car  Amour»  m'en  donna  posate 
Ne  de  noi  us  me  nierleroie 

1965    Nullement,  se  je  ne  savoie, 
Qu'il  fnst  loyaus  parfaiternent 
Et  je  sai  bien  duertainnetnent, 
Qu'estes  loyaiis,  parfes  et  bon 
Et  chevaliers  de  grant  renoa. 


I8f) 


P 


La  je  vous  lo  que  tous  aillìeB; 
Mes  avant  ce  vous  escrires 
triiiie[B]  lettres  de  vostre  raain, 
Que  je  baudrai  dedens  demain 

201O    A  nia  dame,  1?  vostre  amie. 

Car  je  sai  bien  et  n'en  douc  mie, 
Qa'&Ti  coer  ares  (maint]  grief  toiirment, 
8e  vous  Bouvelles  bien  souveat 
N'[en]  oes.    Four  ce  la  irai; 

2015  '•Uà  cor  d'ivoire  tqus  lairai, 

Qao  ne  seres  ne  pres  ne  loing, 
Polir  que  d'ai'de  aies  beeoing 
Si  tost  con  vous  le  sonneres, 
A  treatous  vos  besoins  rn'avres." 

2020    T  e  Beau  Chevalier  au  Lyon 
XJ  L'en  mercia  et  pms  soq  non 
Maiatenant  li  a  demandé; 
Cils  doucement  lì  a  nonmé, 
Diet:  „SLre,  ne  vous  ert  veé. 

2025  'J'ai  non:  Le  Chevalier  Fèé!" 
Li  Beaua  Chevaliers  au  Lyon 
Li  dist:  „Amis,  sans  soupechon 
Qa'aJQ,  a  ma  dame  ires, 
Et  ces  lettres  li  porteres, 
Que  i'ai  eseriptes  de  ma  main 
Et  y  seres  dedens  demain." 
„Dans  mestres,  pour  Dieu  le  va$  pri, 
Et  ne  metes  pas  en  oubl[i], 
Qu'a  lì  ne  me  reconmandes 
Le  plus  aciertes  que  pores." 
Lora  chis  B'en  part,  le  lettre  porte; 
<De  la  lettre  ves  clù  la  sorte- 


2027 


L' 


(list.      2029  Isttrea  par  moy  li.      N^h 


V.  2037:  Conment  li  Beaos  Chevaliers  escrìpt  unnes  lettres  ponr  envoiiir 
a  la  Dame  a  la  Lycorne  par  Je  Chevalier  Faé,  qni  l'ap&rMra  a  la  Dame 
a,  Ia  Lycorne  de  par  le  Chevalìet  au.  Lyoa. 


Ma  tres  doace,  chìere  dMne.  ma  «le.  nu 
joie.  mon  boneor,  ma  tresdonoe  amour  et 

2040    tont    qnuiqacs    }«    pois    (aire! 

Hebtg!  ma  tre» dooce,  chìere  dame,  je  me  snipar- 
tis  de  voDs,  dosi  je  sai  molt  dolent  et  trou' 
biés  en  co«r.  poortant  saos  plas  qa«  v^ix 
De    Tons    puis,     Car  «o  tres  douce   vèae   et 

2045  Tostre  tres  dous  r^ut  »t  ce  (}iii  me  beat 
en  vie;  car  c'est  tout  mon  conJort.  toate  ma 
joie  et  toute  m'esperanche.  que  la  douce 
amoDJ  de  iiqìis,  et.  se  ce  oe  f ust .  ma 
vie     couveni^    fìner     en     grant     toiumeat 

SOfiO  et  «□  grant  daleur,  ponr  le&  faos  mesdì- 
sans,  a  qai  Dìex  doinst  male  honte,  qui 
eosi  m'on[t]  fet  eslongTiier  de  vous,  ma  tres 
douce,  chiere  duine.  Helas!  mon  tres  dous 
regart  debonnaire,  mon  coer!   Helaa!  eiertes. 

3M5  ma  tres  douce,  ehiero  dame,  mon  Coer 
vous  doì  gè  bien  apielier;  qiiar  tout  ausi 
conme  sans  coer  on  ne  poet  Tiire,  tout  aus- 
ai ne  poroi  gè  rivre  sans  l'amoar  de  tus. 
Et   ma    tres   douce   dame,    cìertes   mon    coer 

S060  vous  tenes  en  vostre  liaillje  et  l'aves  tout 
entìrement,  pourquoi  en  vus  est  ma  vie,  foute 
ma  joie  et  ma  8.anté.  Et  conme  je  sui  loing, 
il  vus  plaira  a  souvenir  de  moy.  Il  ne 
peut  fora  tout  bien  venir,  mes  ou  cas  ou  vous 

2065    m'oublierìes,  toute  doleur  ||  et  male  meskeanche  [FoE.  16v. 
me  venroit  PourDieu,  ma  tres  douce  dame,  si 
vus  plaise  a  souvenir  de  moy  et  mi  estre  Joiale, 
si  en  coavenenchiét  le  m'avee;  car  je  fie  tres- 
tout  en  vostre  grant  loyantÉ",  que  c'est  qui  me 

2070  donne  confort  en  toutes  mes  tribulations.  Ore, 
ma  tres  douche,  ehiere  dame,  vous  saves,  quant 
je  me  parti  de  vous,  que  je  estoie  a  si  tres  grant 
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meschief  de  ooer,  que  plus  je  ne  pooie,  de  ce  qne 
J6  ne  pooie  olr  noLirelleB  de  vus   qui  estea 

9075  toute  me,  joìe  et  mon  coer;  et  vus  ausi  estìes 
en  gi'ant  dolour  et  mescliief  de  coer,  (|ue  plus 
ne  poies,  de  ce  que  vus  auBsi  ne  poiee  oì'r 
nouvelles  de  moi  qui  sui  vostre  petite  cre- 
ature.   Mas,  ma  trea  douce  dame,  je  apper- 

2080  choic  oreadroit,  que  Diex  vus  ainme  et 
moi  encore  plus;  car,  ma  ties  douce  dame, 
il  li  a  pleu  a  moy  avoir  eavolé  ce  mes- 
sagG,  et  c'est  un  Chevaliere  Faós,  qui  set 
les    voleotés    et    pensees    des  gens,    liquels 

2086  du  tout  s'est  offers  a  taiie  toute  la  vi>lent6 
de  vus  et  de  ino^*  sans  point  de  deffaut 
Pom-  Dieu!  ma  tres  douce,  chiere  dame,  si 
l'ames  et  vus  fies  du  tout  en  luì  et  li  faites 
tres  beine  chiere  et  toute  l'onneur  que  vous 

2090  poresi  car,  ma  tresdouoe,  chiere  dame,  U  nous 
peut  molt  valoir  et  aidier.  Et  pour  cìer- 
taiu  je  apperchoic  bieo  que  Sìex  m'ainme 
tres  parfaìtement,  parrai  ce  qu'il  lì  a  pleu 
a  moi  envoier  le  chevalier;  car  je  fusse 
mors  sans  remede  et  éusse  me  vìe  finse  en 
doleur  et  en  tourment,  se  je  n'Susse  souvent 
oy  et  eèu  nouvelles  de  vous,  dont  tout  bien 
me  vient.  Pour  Dieu!  ma  tres  douce  dame,  si 
vus  plaiSe  a  moy  fere  savoìr  par  lui  vostro 
voleoté  et  eachre  de  vo  tres  douce  main; 
quar  ce  sera  qui  me  donra  vie  et  joie.  Et 
conbien  que  li  corps  aoìt  loing  de  vus,  non 
pour  quant,  ma  tres  douce,  chiere  dame,  est 
li  coers  tous  jours  avoec  vus,  si  vus  plaise 
a  tost  a  delivrer  ce  message.  Car  certes 
je  fl'arai  bien  ne  joie,  jusques  a  tant  que  je 
le  revoie.  Car  con  bien  que  je  no  vous  voie  et  je 
puis  olir  nouvelles  de  vous,  c'est  ce  qui  me 
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tieni  en  confort  et  qoi  m'aìde  de  apasser 
ceste  taortel  vie  en  joie.  Helas  !  ma  tres 
douco,  chiere  dame,  loyalie,  debonnaiiK, 
certea,  qui  m'a  eslongié  de  vous,  je  puis 
bìen  dire  qu'ìl  m'a  eslon^é  de  ma  vìe  et 
de  tous  biens  et  de  toutes  joie[s].  Je  ne  vons 
sai  plus  qii'eacrire  ;  mes  plaise  vtis  a  croire 
le  portenr  de  ces  lettrea  de  ce  que  il  vii£  dira. 

/titani  dir*'  odimi  vie  wnvi[e}nt, 

**  Dance  dame,  qtie  ferai? 
Si  grant  dosi  au  coer  me  rìent, 
Quant  dire  adieu  me  couvient, 
Que  je  ne  sai  qu'il  ra'avìent; 
MeB  je  ^us  demanderai, 
^Mnt  dire  adieu  me  couvient. 
Dance  dame,  [que  feraifj 

Aos  iex  plains  de  lannes  sDuspirans, 
Tres  douce,  chiere  dame,  adìea  vus  coomant 
De  par  celui,   qui   toute  sa  vie  entiremeiit 
Vu8  servirà  tres  loyalment. 

Le  Chevalier  Paè  quant  pres  fu 
De  la  dame,  avint  quWe  fa 
Dedens  son  Ut  nue  chouctiie, 
Et  encore  eatoit  en  pensee 
D'im  songe  qu'ele  avoit  songié; 
Dont  a  le  coer  espoant^, 
C'uns  chevaliers  eu  sa  chambre  iere 
N'el  ne  pooit  vèorr  maniere, 
Connient  il  fust  leens  veau. 
Maintonant  li  est  aparru 
Lo  songe  tout  en  apparant: 
Li  Peéfi  CheTsliers  sìmpiement 
Dedens  la  chambre  s'en  entra. 
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^^p^^f 

^^H 

^         Molt  doucement  U  salua 

H 

^^^^^^^^^B         La  dame,  qii'el  n'eust  effroi. 

^1 

M             ^^^^^         SJtnplement  se  mì£t  ea  requoi 

^1 

2145    La  belle  dame  sana  la  robe. 

^1 

Lors  colui  par  douc?  parolle 

^^H 

Si  parla  a  li,  et  £ist  tant, 

^^H 

Que  me&  la  dame  nullement 

^1 

Ne  fist  samblant  d'aviiìr  effroi. 

^1 

2150    LoTs  doucement  bas  en  requoi 

^1 

A  la  dame  dist  soa  mesi^e. 

^1 

Bien  psroit  estre  hons  molt  sage. 

^1 

Lors  sì  li  dist;  ,^Ma  douce  dame, 

^^H 

_                                 Je  voHB  aporc  et  cors  et  ame 

^^H 

1                        21CB   Du  chevalier  preu  et  vaillant 

^1 

1                                 Ne  ne  peases  que  nuUemant 

^M 

H                                    En  riens  rus  voelle  deche^oir, 

^H 

H                                   Quanqiies  vus  dirai  sera  voir." 

^1 

^^^^B                        LoTS  se  li  a  tout  derise, 

^1 

^^^^1             2160    Conment  fu  nés  et  engendré, 

^M 

^^^H                        Et  lors  la  lettre  It  bailla, 

^M 

^^^^^1                          Et  molt  reconinaudé  ti  a 

^^ 

^^^^H                        Le  Blanc  Chevalier  aa  Lyon. 

^M 

^^^^ft                      Et  li  conte  poarquoi  son  non 

^1 

^^^^H            2166    Si  estoit  àf)  tant  eslongnié. 

^^H 

^^^^^1                      Et  conmeat  aroit  conquesté 

^^H 

^^^^^F                        Le  paj3  et  taé  le  jaìant. 

^^1 

^^^^1                        Lors  la  dame  tout  maintenant 

^H 

^^^^P                      Soaspire  et  mot  ne  sonna, 

^1 

^^^^P             2170   Lors  maintenant  baillié  li  a 

^1 

^^^^1                       Lea  lettres  et  molt  bel  ti  dist: 

^1 

^^^^^                          „Chiero  dame,  se  Diex  m'al'st, 

^1 

^^H                            Uime[s]  lettres  je  tqs  aport 

^1 

^^B                            Ou  je  quid,  que  [tres]  grant  confort 

^1 

^^H                 2175    Dedens  les  lettres  trouveres. 

^1 

^^B                            Ne  souppechon  a  moy  n'ares, 

^1 

V                                  Et  9Ì  Tiis  jur  et  di  ciertain, 

J 

^^h               2171  le  diat      2172  Ma  oLiere  dame. 

IM 


Que  toutes  f[e]ist  de  sn  m&in 
Li  Boaus  Chevaliers  au  Lyon, 

2180    Qui  se  raaintieiit  con  Taillans  hon." 
La  Blance  Dame  a  la  Lycome 
Molt  so-nspire  et  mot  ne  aone. 
La  main  tendi,  la  lettre  prìst. 
Et  si  tost  con  elle  tes  tin[t], 

2186    Le  seel  connut  et  la  lettre. 

Lors  entre  son  coer  en  destresse. 
Ne  la  lettre  ne  pot  ouvrir 
De  pitie,  et  lors  descouvrir 
Tft  3on  Iti'es]  doxis  vissage  blance. 

2190    Je  ne  sui  mie  en  doutance,, 
C'onques  si  belle  creatnre 
.Thesn  Criat  fourmast  (ne)  na.ture. 

Lea  lettres  maiatenant  ouTri. 
Quant  elle  TÌt,  tonte  couvri 
2]S5    De  siieur  tant  que  se  pasma. 

Et  quant  roTint  doacement  a 

AraiBODBÉ  le  cfaevalier: 

„Ha!  sire",  digt  elle,  „prier 

Vous  veu  gè  tres  parfaitement, 
2200    Que  a  mei  n'aies  maataleat 

Que  a  YUs  plus  tosi  ne  parlai; 

Mes  maintesant  bien  de  vr&i  sai, 

Que  m'aves  dite  verità. 

Gar  mon  dou8  ami  m'a  manda 
2205    Les  grane  biens,  que  fet  lì  aree, 

Et  le  pooir,  que  vous  ttYSs. 

Pom  ce  [de]  coer  vus  en  merci 

Et  Bì  TOUB  orSant  et  afi, 

Que  de  tous  poins  a  tob  me  rent 
2210    Du  tout  en  vo  gouveraement." 

„Ma  damo",  dist  il,  „vub  merci 

Et  ains  que  je  p&rce  de<  co. 
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Molt  tien  je  tus  eonsilleraì, 
Et  loyauté  je  voue  dirai: 

2215    Le  Beau  Chevalier  aii  Lyon, 
Ce  croi,  vous  a  fet  menslon, 
Quel  pooir  ai  et  qui  je  sui. 
Je  li  ai  dit  qu'en  li  me  fi, 
Pour  ce  voas  voel  .1  don  donner, 

2220    Molt  petit,  mes  molt  l'avree  chier. 
1  C'eat  .(.  petis  chiffles  d'ivoire, 
A  qui  je  donrai  tei  victoire 
Que,  quaut  dedens  volres  aifler, 
Sì  tres  loing  ne  sares  aler, 

2?25    Qiie  en  l'eure  a  vous  ne  viengne. 
Ne  sares  estre  si  lointaingne, 
Et  du  Chevalier  au  Lyon, 
Qui  partout  a  si  graut  renoa, 
Tou3  jours  nonvenes  vous  dirai 
Vraies,  et  poiiit  o'en  mentirai." 
„GraQt  merci",  dit  elle,  j^ohier  mestre, 
James  uul  jour  je  ne  voel  estre, 
Que  ae  sacies  tout  moa  seorfs 
Quar  mon  ami  le  m'a  manda; 
Et  pour  ce  dirai  sana  lefraindi^, 
Euver  qui  souveat  me  fait  plaindre: 
Qui  le  Chevalier  au  Lyon 
M'osterà,  mal  fera  IJ  hoo; 
Car  je  sai  bien,  quant  avenra 
Que  toute  joie  me  faura/' 

Lors  se  partLient  mainteDant, 
Et  ©1  li  prie  doucement, 
Que  bien  son  ami  li  salue, 
Et  que  point  son  coer  ne  so  mue. 
D'illoeo  se  part,  8Ì  con  il  viut, 
Li  Chevaliers  au  Lyon  vint 
Sa  voie;  CUT  bien  li  aouvint 


^^^^B 

^^^^H 

De  la  gnerre  n  l'emperere.          ^^^^^^^^^^^^^^H 

Lonc  temps  ala.  en  tei  maniere,                 ^^^^^^^^H 

^^^^^^k 

Con  jour  aTlnt,  que  il  trouva                          ^^^^^H 

En  .1  pays  u  il  alii,                                            ^^^^| 

Unue  molt  fort  tour  a.  mervelle.                                  ^^H 

Onqaes  mes  uè  fu  sa  pai'elle;                                        ^H 

Car  par  dedens  il  faut  passer                                        ^| 

^^^^^^^^                  3255 

Tiiìt  Gii  qui  Toellent  outre  aler.                                     ^H 

.XX.  chevaliers  ìUoec  ^voit,                                         ^H 

ìi'i  a  celui  qoi  ne  coiinoist                                                ^^M 

Tout  mal  et  toute  contencbon                                        ^| 

Aa  Beau  Chevalìer  au  Lyon.                                         ^| 

^^^^^^^H 

Tout  armét  soot  ati  descouvert                                  ^H 

Devant  la  porte  en  apert                          [FdL  SO.         ^H 

D  se  tìnrent  trestuit  ren^é.                                               ^^È 

Quaut  asses  vinrent  aprocié                                           ^H 

^^^^^^^H 

Le  Beau  ChevaUer  au  Lyon,                                      ^H 

^^^^^B 

Li  plus  Taillaaa  au  grant  renon                                     ^H 

Si  a  (Ijt  a  sa  coapengnie:                                           ^| 

„Si^eur,  ce  seroit  vìlenie,                                             ^H 

Se  nous  y  aliens  tuìt  ensamble                                  ^| 

Li  coure  seure;  car  il  semble                                        ^| 

^^^^^^^^V 

Bstre  vaillans,  si  con  m'est  vis.                                    ^H 

Onques  mes  oul  a  mon  avìs                                          ^H 

Par  ce  pont  j  e  ne  vi  passer,                                          ^H 

Qui  si  me  pleast  a  regarder.                                      ^H 

Pour  ce  vus  requier  et  demant                                 ^H 

^^^^^^^^1           2875 

Que  m'ostroies,  que  tout  derant                                   ^H 

A  il  le;  car  a  li  voel  joaster,                                        ^H 

Pour  sa  beauté  le  tus  requier.                                 ^^^M 

Li  Beans  Chevaljers  regarda                                  ^^^| 

Les  cbevaliers  et  bien  pensa,                                        ^H 

^^^^^^^^^t              2S60 

Que  conbatre  li  escouvlent.                                           ^H 

Lors  de  sa  dame  li  soiiTient,                                      ^H 
22S0:  CoDiaent  li  Beans  Cb^valieis  vient  d«yaiit  la  toor          ^H 

^^^^^H 

^^^^^^^^1        Bt  troeve  .xx.  chevaJìers,  a  ^ui  il  >te  combtt».                                                    ^^M 

^H 

^^^^^^^^^^^^^^H       1B3              ^^M 

^^^^^^^^^^^^^^1 

rì^^i                ^^^^^^          ^^^^^v                       ^^^1 

^^^^^^^^^^^^ 

Besur  le  grani  (Jestrier  s'aEiche,                                                     ^H 

^^^^^^^H 

Sa  lance  tìnt  trestonte  drete,                                             ^^^| 

^^^^^^V 

Forment  la  prent  a  paumoier.                                               ^^^| 

^         2385 

Li  atitres,  sans  plus  atargier,                                                ^H 

^^^^^^^_ 

Devtmt  toii3  le;e  autres  so  part;                                                      ^H 

^^^^^^H 

De  jouster  pert,  qu'il  i  est  tart                                                ^H 

^^^^^^^H 

Li  Beaus  Chetralìers  aa  Lyon                                                ^H 

^V 

Son  fort  destrìer  de  l'espouron                                              ^H 

^^^1                      2290 

Hiirte,  et  il  bruiant  s'en  part                                                   ^H 

^^^ft 

Tuit  cil,  qui  sur  lui  ont  regart,                                            ^H 

^^^Bj^^^^B 

Tout  se  prendent  a  merrellier;                                                       ^^| 

B^ 

Quar  tant  est  beaus  sur  le  destrìer,                                          ^H 

^^^^H 

Que  u  monde  n'a  sa  parelle;                                                 ^H 

^^^^H            2295 

De  sa  beauté  ont  grant  nierrelle.                                          ^H 

^^^^H 

Or  joutent  li  ,Ij.  chevaliieri                                                     ^H 

^^^^^1 

Mes  quant  ce  vint  a  l'aprochier,                                                    ^^M 

^^^^^^ 

Li  Beaus  Chevaliers  au  Lyon                                                     ^H 

^^^^^H 

£ntre  l'orelle  et  le  menton                                                          ^B 

^^^^^B 

A  sea  coQpeng'DOD  asené,                                                       ^H 

^^^^^B 

Qu'a  la  terre  Pa  euversé.                                                        ^^^È 

^^^^^^ 

Lors  conmeuche  l'estour  molt  grant;                                     ^^^| 

^^^^^^^g 

Gar  lì  autres  tout  maìutetiatit                                               ^^M 

^^^^^^^ 

Coi^e  seure  lì  sont  venu,                                                     ^H 

^^^^^B          2305 

Ne  plus  ne  s'i  sont  [dejtenii.                                                 ^H 

^^^^^B 

Li  Beaus  Cbevaliers  aa  Lyon,                                                    ^H 

^^^^^K 

L'espee  od  poing  con  .i.  lyon,                                                         ^^M 

^^^^^^V 

Hardifiiueat  eocontre  èox  va,                                                     ^^M 

^^^^H 

Bie[D]  parut  que  poi  les  douta.                                                  ^H 

^^^^^^          2310 

En  mi  eux  se  flert  radement,                                                ^H 

^^^B 

N'ì  a  colui,  qu'il  ne  touxmeut^                                                   ^H 

^^^H 

Tant  que  ne  seveot  n  fair,                                                             ^^H 

^^^H 

Bien  quideut  qu'ìL  Iss  faut  morir.                                         ^^^| 

^^^^^ 

Molt  longuemeQt  l'estour  dura;                                             ^^M 

^^^^^^           2315 

Mes  a  la  fin  tjint  les  mena  ^H 
2299:  CoDiD9nt  li  Beau  Chevalìera  passe  le  pont  st  abat                        ^^M 

^H                   Nach 
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De  rene  a  la  rive  du  ^é. 
Li  Cbevaliers  au  Lyon  tìnt 

2355    Sa  lanche  et  encontre  vinti 
Pas  ne  paroit  qu'eust  effroì. 
Et  li  autre  par  grant  dearoi 
Tous  se  prendent  a  desrangier, 
D  h'ì  a.  cil  qui  calengier 

2360    Ne  voelle  premiers  d'estre  a  li, 
Hant  li  erienf:  „Tu  es  honni!" 
Li  Beaus  Chevaliera  au  Lyon 
En  soi  n'ot  pas  cocr  de  garchon, 
Encontre  vieut  lance  levee, 
Trestoute  fet  fremir  la  prea. 
Et  a  l'abaìstsier  de  sa  lance, 
Tout  outre  pai-rai  le  cors  lance 
Sa  lanche  au  promier  qni  vint 
Lora  en  sa  main  l'espee  tint; 

2370    Form«nt  a  euls  se  conbatoit, 
Et  a  tous  ceaus  qu'il  assenoit, 
D  lì  copoit  «  bras  u  tìeste. 
Miex  leur  veoist,  que  la  tempeste 
Si  fust  sur  eui  cheue  ce  jour. 
Li  Beaus  Cbevaliers  a  ca  jonr 
Si  n'est  mie  en  la  merlee, 
Souvent  niainte  dure  eolee 
De  ses  fors  bras  sur  eu3  depart. 
Wì  a  celui  qui  nulle  part 
Sace  trouver  sa  garìaon. 
Li  plus  haitié  en  J.  randon 
Ensemble  s'en  ront  fiilaut. 
Lors  en  l'eure  tout  rnaintenant 
.XI;.  chevaliers  ensemble, 
Qui  d'un  atour  l'un  l'autra  sambl^nt, 
Au  Beau  Chevalier  sont  venu. 
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^^^B 

Lors  est  l'estour  tei  devenu, 
Que  si  cruel  nua  hons  ae  vit; 
Car  du  matin  dusqu'a  la  nuit 

■ 

^^^H 

Sana  ciesser  Testour  si  darà. 
Qui  hardement  et  avis  a, 

^^1 

^^^^^^L 

Conment  secourus  il  seroit, 

[FoL  21.     ^^H 

^^^^^H^ 

Don  Cbevalier  Paét  avoit 

^^H 

^^^^^^^u 

Un  cor,  dont  inolt  haut  il  coma. 

^H 

^^^^^^^L                2395 

Apres  ce  poi  il  demora, 
Que  tuit  cil  qui  se  conbatoient, 
Toute  reverensse  faisoient 
Au  Beau  Chevalier  au  Lyon; 
Quar  il  avoit  avislou 

1 

^^^^^^^^H 

Que  c'estoit  umie  belle  dame; 
Car  il  est  voirs,  n'en  di>ubte  ame, 
Que  tous  seas  bien  se  coobatoit 
là  Beaus  Chevaliers,  quant  voloit, 
A  .xxjL.  chevaliers  ensemble, 

1 

^^^^^^H 

Et  a  molt  plus,  ai  con  moi  sotuble. 
Outre  s'en  va,  plas  n'ot  tenchon 
Li  Beaus  Cbevaliers  au  Lyon. 
Lonc  temps  ala  en  tei  maniere, 
Que  onquBB  trouvast  Tempere. 

1 

^^^^^^^H                  2410 

A  .1.  sair  Tint  molt  pres  de  nuit, 

Et  l'emperere  Fed[e]ric 
Avoit  de  aes  gens  par  la  ville. 
Tost  li  viat  i'en  nouvellc  dire, 
Qu'estoit  venus  ,(.  chevaliers. 

1 

^^^^^^^H                  2415 

Hastivement  le  fist  mander, 
Pour  connoifitre  de  son  afere. 
Molt  avoit  lors  de  gent  aleie; 
Quar  li  roys  da  Jherusalem 
Si  l'avoit  .Ij.  fois  puis  .1.  ao 

1 

^^^^^^^^H         2420 

Dcsconfit  et  a  jour  nonniè. 
Tout  maintenant  lors  fu  mandé 
Li  Beaus  Chevaliers  au  Lyon. 

at  il  avoit.      2397  Toute  Ìb  reveieiiase. 

J 

^^^^^H                            doi 

^H 

^^^^^^^^^^^^^^^H        197                   ^M 

^^^^^^1 

L'empereres  en  bel  maison                                                        ^H 

^^^^^ 

Troiiva,  qui  molt  estoit  pensìs.                                                 ^H 

242» 

L'empereres  lì  dist:  „Àni)S,                                                      ^H 

Vous  soies  li  tres  bien  venue!                                                 ^H 

Dont  estes  vous  a  nuìt  venus?"                                          ^H 

T   ors  li  BetLiis  Chevaliers  li  dist:                                         ^^^H 

2430 

Je  juc  a  anne  tour  (juarred,                                               ^^M 

Qui  a  noa  la  Tour  Kedoutee/                                             ^H 

Lors  s'es'bdhUt  U  emperero                                                  ^H 

^H 

Et  demande  en.  quel  maniere                                                        ^^| 

^H 

Far  la  il  peut  estre  pass6s.                                                      ^H 

^H                           2435 

Lors  cils  li  a  trestout  coopta,                                                 ^H 

^^P 

Conmeot  il  ti  est  avenu.                                                       ^H 

^^ 

„Ha8!  aire,  lì  tres  bien  Tenu                                     •            ^H 

1 

Vous  soies!"  ce  dist  l'emperere,                                          ^^^M 

1 

„6Ì6ii  ^us  doi  fere  bonne  chiere,                                       ^^^| 

I                                  2440 

Car  je  £ai  bien  ciertaÌDnement,                                            ^H 

^^ 

Se  en  Tous  n'eust  graut  hardement,                                    ^H 

^H^L 

Par  la  passes  ne  fussies  mie,                                               ^H 

^^^H 

Ajqìs,  mes  qu'il  ne  vous  anuie,                                                   ^^| 

^^^^^ 

Vous  pri,  que  sache  vostre  noa."                                        ^H 

^^^^L                 2445 

„Je  le  Chevalier  au  Lyon                                                    ^H 

^^^^^ft 

Ày  non,  sire,  pour  vous  le  dì."                                          ^H 

^^^^^H 

L'&oipererea  lors  dist:  „Ami,                                                    ^H 

^^^^^^^^ 

Il  pert  molt  bien  a  vostre  arol,                                                    ^^M 

^^^^^^^ 

Qa'avgs  esté  en  grant  toiirnoi."                                                    ^H 

^^^^^^^      24C0 

T  ors  .1].  yarles  l'ont  desarmé,                                               ^H 
1  J  Qui  font  touto  sa  colente,                                                ^H 

^^^^^^^H 

^^^^^^^B 

Et  Tont  mene  en  unnp  chambre                                              ^H 

^^^^^^^H 

Molt  chaude,  que  nus  veas  n'i  venta                                    ^H 

^^^^^^^f 

Un  mante!  li  ont  afublé,                                                           ^H 

^^^^^^^      246B 

Qui  d'ermines  estoit  fouré.                                                        ^H 

^^^^ 

LoTs  s'en  -vint  deverà  l'emperere,           [Fol.  2It.                  ^H 
2427:  Coomeiit  lì  Bestia  Chevaliers  paroUs  a  l'emp^reui                      ^H 

^H 

^^H 

J 
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24S0 
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Toiit  le  monde  le  prist  a  BÌeiire 
Pour  regardsr  sa  grunt  beauté. 
Tout  maintenant  l'a  apellé 
■  Li  eniiiereres  Fed[e]ric, 
Iiors  li  dist:  „Aiuìb,  descouvi-ir 
Voua  voel  tonte  ma  volente; 
Ì/Lds  que  soìes  eotaleatS 
De  moi  amer,  servir  en  foi." 
„SÌTe",  dit  cil,  „et  je  l'otroi". 
Lors  l'empereres  maìDteaant 
Sa  guerre  et  tout  son  tourment 
Li  coato  et  le  grant  ahan 
<  Que  li  Rois  de  Jherusaloiu 
2470    Li  a  fait  par  sa  grant  virtù; 
Car  retrais  s'est  si  eoa  vaiacu. 
L'empereres  tout  ce  li  conte, 
Conment  qu'a  li  en  soit  la  honte. 
Le  Beau  Ghovalìor  au  Lyon 
Li  respondi  par  tei  raison: 
„Sire"^,  dist  il,  „ne  doutea  mìe, 
Que  tant  con  je  avrai  la  vie 
Et  sant6,  je  ne  vcius  faticai. 
Et  si  V113  di:  demaln  vorrai 
Chevaucher  par  ceste  contree; 
Car  ci  ne  voel  la  demouree." 
L'empereres  molt  l'en  merchie 
Et  dist,  que  en  sa  conpengnie 
Trai[e]ment  il  vorrà  aler. 
Tout  maintenant  un  raessagier 
Ont  envoiét  dovere  le  roy. 
L'empereres  desur  sa  foi 
Li  mande,  qu'il  le  trouvera 
En  .1.  lieu,  que  nonm6  li  a, 
Qui  est  apellés  Val  Luisiint, 
Lendeinain  apres  l'ajoaraant. 
Li  messag^erg  ost  arìvé 


2475 


U60 


24S5 


2490 


24^  Li  emparares.      2491  Le  lendemun. 


^H 

^^^^^^^^^^^^^^^K   1&9      ^^1 

^^^^^1 

En  .f.  chastel,  oa  a  trouvé                                                   ^H 

^^V 

Le  [fort]  Eoy  de  JheruEalem.                                                    ^H 

2tó5 

Le  mesa^er  pas  ne  bat  l'en,                                                    ^^| 

^ 

AìiiFj  est  Yfìiiug  decani  le  T07.                                                   ^H 

P 

Clcin  message  fist  sana  delal.  ^H 
0  Quaiit  lì  roìs  oy  la  nourelk,                                             ^H 

F 

Trestous  ses  cberaliers  apelle.                                               ^H 

2500 

Lors  lear  dist  c'au  niatin  lever                                                ^H 

Chascuns  si  prenge  sou  destrior:                                              ^H 

„S'ÌTons",  dìst  il,  „u  Tal  Luisant;                                            ^H 

■ 

Car  je  quìde  ciertainnement,                                                      ^H 

P 

Que  l'eiopereree  le  me  mande,                                              ^H 

■                                S505 

Pour  ce  que  voet,  que  li  conmande                                        ^H 

Ses  or[e]mes  ma  volente.                                                                 ^^M 

Eien  croi  qu'il  u'est  entalenté                                                   ^H 

De  sdì  conbatre  plus  a  moi,                                                  ^H 

£t  je  li  lo  en  bome  fot."                                                      ^H 

^^^^H 

Finsi  3'aloit  U  lois  moquant;                                                  ^H 

Mcs  lendemiaìii  des  l'ajoumaat                                                  ^H 

L'empereres  D'oublia  mio,                                                           ^H 

Que  ne  fust  en  grant  conpengme                                          ^H 

n  Val  Luisunt  trestiiit  rengó,                                                    ^^M 

^^^^^H          2515 

Si  tost  con  il  fu  ajoiim6,                                                           ^H 

Et  [n']  avoit  en  sa  conpengnie                                                       ^^M 

Que  .e.  honmes,  jc  n'en  dauc  mìe;                                           ^H 

Du  Beau  Cbevalier  au  Lyon                                                      ^H 

Faut  si  bien  fere  m&nti'on;                                                         ^H 

^                3520 

filane  fa  con  aois  sar  sob  destrier.                                       ^H 

L'empereres  grant  recouvrier                                                      ^H 

Atent  de  lui,  et  U  a  droit                                                         ^H 

Si  tres  bel  fu  et  si  adroit,                          [Fol.  28.                      ^H 

Que  tuit  cil  de  la  conpengiiie                                                    ^H 

^^^H 

Pe  lui  reoir  ont  grant  envie.                                                     ^H 

T  i  Tois  de  Jherusalem  vint,  ^H 
M-À  Et  sa  route  grant  voìa  tiot;                                            ^H 

^H                  Haoh                                                                                                                         ^^ 

2498:    CoamBnt  [i  messa^ers   vìent  devant  1q   Roy   de                        ^^| 

^^^H         Jherasaleia  est  li  faille  iiTines  lettre».                                                                                         ^^| 

300 


2530 


2535 


2540 


S645 


2550 


2555 


2560 


Car  0  lui  avoit  amene 

Bien  .ifj.  chevaliers  arme. 

Lors  se  prendent  a  chevauchier 

Et  les  routes  a  aprocliier. 

Li  fieaus  Chevaliers  au  Lyon 

Si  a  e.n  co&r  taDt  de  fricIioD. 

Quant  il  vojt  le  roy  aprochier, 

Lors  il  baste  de  chevauehier. 

L'emperere  sans  niil  desroi 

Molt  bien  de  loìng  concut  le  roy. 

Adont  86  prent  a  acesmer, 

Sur  ses  estriers  fonnent  drechier: 

„Sire*',  dist  il  a  l'emperere, 

„Je  rous  reqnier,  que  la  premiere 

Des  avenues  moie  soit" 

„AdjÌs"    dist  il,  „de  par  Dieu  soit!" 

Lors  se  pati  li  Beaus  Cheralier; 
Et  trestcìute  fet  freraier 
La  contree  du  Val  Luisant 
De  l'autre  part  on  .U  bniiant 
.1.  oheralier  par  graat  TÌrtu- 
Et  lors  leur  jouste  tele  fu 
Que,  quaut  ce  vint  a  l'aprochier, 
La  lance  au  Beau  Cheralier 
Vola  tout  oQtre  par  le  cors 
Au  chevalier,  tant  qu'il  est  mois. 
Lors  prist  le  roys  au  chevauehier, 
Qui  son  ehevalier  voet  vengiar, 
Et  d'autre  part  li  emperere 
Si  chevaucha  en  tei  maniere, 
fiioD  apercboit,  que  molt  fu6t  tart. 
Li  Chevaliers  au  Lyon  part 
L'espee  ou  poing  tout  s6id  devatit. 
En  eux  se  fiert  si  radement, 


2536  r«mp«reÌ!i.  Nacb  T.  2552:  Coameiit  li  Chevaliers  au,  Lyoa 
a  fera  on  ehevalier  parrai  le  eora  tant  qa'il  l'abat  a  ter»  tont  mort. 
25&S  Digit  Ib  fast, 


^H 

^^^^^^^^^^^^^^B              ^^H 

^^^^H 

Qne  par  force  les  faut  partir.                                                    ^H 

^^^^^^^H 

liors  leur  conmenche  a  despartir                                          ^H 

^^^^^^^f 

Se  ces  grans  cops  dru  et  soiirent.                                           ^H 

^^^^^^^^    2665 

L'empereres  tost  TÌent  sitjTant                                                       ^^M 

^V 

Le  Beaus  Chevaliers  sains  faiotise,                                           ^H 

^H 

Car  hardement  a,  qui  l'atisa;                                                    ^H 

^^ 

Tant  a  fet,  qu'a  lui  est  venu;                                               ^H 

^ft 

Loni  coQmencbe  l'estoar  sì  dur.                                           ^^^| 

^H                         2S70 

Ij^t  cìl  assalieot  et  assemb]e[ntj;                                        ^^^| 
Xj  Hes  sur  tons  les  aatres  bien  eemble                               ^H 

■ 

^K 

he  Cheralier  au  Lyon  mestre,                                              ^H 

^^ 

Tant  fiert  a  destre  et  a  seQÌe[B]tre.                                       ^H 

F 

Tuit  li  fuietkt  sans  arester                                                     ^H 

2876 

Con  l'aloe  a  l'espriver.                                                                      ^H 

^K 

Farmi  l'estour  graat  cri  avoit,                                                   ^H 

^H 

Car  maìnt  mebengoie  y  aroit                                                   ^H 

^V 

Li  rojs  forment  sì  s'esniaia,                                                      ^H 

^H^ 

Et  toute[s]  vois  ^Dcauchi^t  a                                                          ^^| 

^^^^ 

L'empereur  trop  malament.                                                        ^^| 

^^^H 

Li  Bcaus  Cbevaliers  maintenant            [Fol.  23v.                   ^H 

^^^H 

Che  aperchoìt^  tost  est  venu.                                                    ^^| 

^^^H 

Quaot  dusqu'a  eiila  fu  avenu                                                    ^H 

^^^" 

I^'i  a  cil,  qui  bieo  ne  se  sente,                                                ^H 

2585 

Toas  lea  mebengne  et  tourmente                                              ^H 

Et  desconfist  en  tei  maniere,                                                ^H 

Que  tout  quoì  lessent  l'emperere.                                             ^^È 

liOTs  li  roys  s^en  fui[e]  est  tourné,                                           ^H 

Pool  SOS  cors  niettre  a  saavetd.                                           ^H 

2590 

fllout  seul,  si  com  l'estoire  djt,                                             ^H 
X    Qne  d'un  chevalier  n'a  conduit,                                       ^H 

Que  tiiit  li  antro  ne  remaingne,                                                ^H 

£t  que  par  forcb'O  illoec  couTengne,                                        ^H 

Que  le  B^su  Cbevalier  au  Lyon                                               ^H 

2695 

Les  eomaiime  en  sa  prison                                                       ^H 
BeauB.     Nach  T.  2569:   Conment  l'empereres  et  li  Beaits                      ^H 

2565  De 

-Chev^iora  et  leur  uoapea^ou  Bont  u  tciuiaùy  u  a  (jrant  esiour.     2590  Ooai                         ^^H 

seni  si  cDune. 

_    _   J 

^^^^V       303 

^m^^H 

^^^1 

En  A.  chastel  chies  l'emperei:e-                  ^^^^^^^^| 

^^^^^H 

L'etnperere  coomence  chiere                            ^^^^^^H 

^^^^^^H 

A  fere  et  tuit  li  baron;                                           ^^^H 

^^^^^1 

Toua  da  Chevalier  au  Lyon                                  ^^^^H 

^^^^^H 

Tierment  forment  grani  parlement                       ^^^^H 

^^^^^H 

£t  l'emperereij  maiatenant                                     ^^^H 

^^^^^H 

Lo  Chevalìer  au  L^on  maude.                                     ^^^H 

^^^^^B 

Lors  doacement  se  lì  demande:                                ^^^| 

^^^^^L 

„AmÌ3",  fet  il,  „aYes  viis  mal?                                ^^^| 

^^^^^^k 

Fechiét  aeroit;  car  plus  Tassai                                   ^H 

^^^^^^^H 

De  Toiis  mia  hans  n'oy  parler-"                                 ^H 

^^^^^^^^ 

Lors  respotit  li  Beaus  Ghevalier:                                   ^H 

^^^^^^^H 

„Sire,  nenail,  sachìes  de  voir;                                   ^H 

^^^^^^^1 

Car  vos  gens  si  bien  leur  devoir                               ^H 

^^^^^^^1                 2610 

Ont  fet;  tous  jours  m'ont  secouru,                                ^H 

^^^^^^^^1 

Et  pour  ce  m'ea  sai  saias  venu"                                ^H 

^^^^^^^H 

Mùlt  a  grant  bien  li  est  toiimé                                    ^H 

^^^^^^^v 

Le  mot,  et  molt  l'oiit  esconté                                    ^H 

^^^^^^^ 

Tout  li  chevalìer  l'empereTe.                                      ^H 

^^^^^^^1 

Lors  si  coTimence  gi'aat  priere                                      ^H 

^^^^^^^H 

De  toute  la  geot  l'empereur                                       ^H 

^^^^^^^^^^ 

Et  [il]  dient:  „Mod  chìer  signeur,                                ^H 

^^^^^^^^^H 

Tous  ensamble  noiis  tous  loou                                      ^^M 

^^^^^^^H 

Qae  da  Cbevalier  au  Lyon                                           ^H 

^^^^^^^^^1 

Fachies  du  tout  to  senescEiI,                                  ^^^| 

^^^^^^^H 

De  vostre  guerre  general."                                         ^^^B 

^^^^^^^^^H 

L^empereres  X  poi  Konga,                                               ^H 

^^^^^^^^^H 

Qui  ]a  en  son  coer  tant  l'ama,                                         ^H 

^^^^^^^^^K 

Con  hons  peut  plus  l'un  Tautre  ainer.                         ^H 

^^^^^^^^P 

Mainteaaut  a  fet  apeller                                                 ^H 

^ 

Le  Beau  Chevalìer  au  Lyon.                                      ^H 

^^^^^^^B 

Loi's  U  dist  par  douce  raisDu:                                           ^H 

^^^^^^^1 

„ÀDiÌ3,  par  le  Dieu  qui  ne  ment,                                 ^H 

^^^^^^^H 

Je  sui  a  TOUS  plus  grandemout                                ^^H 

^^^^^^^H                2630 

Tenus,  qu'a  clievalier  da  monde.                            ^^^| 

rs  l'emperera.      2618  bons.                                                     ^H 

^^^^^H                  2&d7  Loj 
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Pour  chou  de  qiianf|u'aì  a  la  ronde 
Gouvreneur  tus  fai  et  tout  mestre; 
Car  je  sai  bien  qn'il  ne  peut  estre 
De  vous  plus  vaiilant  chevalier, 
2635    Tous  V08  fes  font  a  mervellier." 

Lors  chìs  raspont  par  coartoisìe: 
„]ì([on  chier  signeur,  en  moy  n'a  mio 
De  bieu  tant  eoa  tous  voles  dire, 
Et  Jhesu  Crist  si  je  tus  mire; 
Quar  tona  les  joiirs  que  je  vivrai, 
De  tout  mon  coer  vous  servirai." 

Lore  l'emporeres  merchiaj 
Qui  [de]  toiis  poins  donne  li  a. 
Son  coer,  toate  sa  volente; 
Car  bien  set  tant  sera  douté 
Et  amés  par  toute  sa  terre, 
Qu'ii  n'ara  garde  do  la  guerre 
Au  roj,  qui  tant  l'a  damagé. 
Lors  maintecant  a  pria  congìé 
Ili  Beaus  ChevRUers  aw  Lyon 
Par  l'acort  de  tous  les  baron 
De  cheTa.iicheT  par  la  coutreo; 
Car  bien  sonvent  graat  assemblee 
De  gens  [avoit]  dessiis  ,i.  port^ 
Car  la  aroient  pris  acort 
De  tous  ensemble  eus  retrere, 
Pouf  venir  l'erapereur  meffere.  [Fai  23. 

Li  Beaus  Chevaliers  au  Lyoa 
Se  partent  et  tuit  li  baron. 
Lors  arìvent  devant  le  port 
Ensemble  et  bien  d'un  acori, 
Hes  n'estoient  qud  coiit  arivó, 
Sour  les  autres  ont  bien  esmé 
Qn'estoient  .uij.  et  plus. 
Tost  sallent  lea  gens  le  roy  ans, 


2640  Du  tout.     2812  le  merdiia. 
dessoB.      2665  Toos  sallent. 


2646  la  a.      3654  gens  le  roy 


^^H             304 

^^^^^1 

^H 

Quant  rireot  gens  d'armes  venir,  ^^^^^^^^^^^^H 

^^^H 

Et  lors  se  vont  txestous  teair,                    ^^^^^^^^H 

^^V 

Bevant  le  port  trestult  rengé,                          ^^^^^^H 

^^H 

Et  dieat  que  Dìex  a  songé                            ^^^^^H 

^^^L                              2«?0 

Cheste  cose  pour  l'amour  d'euls,                    ^^^^^| 

^^^1 

Et  que  contre  chascun  sont  deuls.                          ^^^| 

^^^H 

Li  Beaus  Chevaiiers  chevauchA,                              ^^^H 

^^^H 

Qui  sa  route  ìjten  ordena,                                            ^^^^| 

^^H 

fiien  estoit  parisi  apparant;                                         ^^^H 

^^^H                              2675 

Car  hauB  estoil  et  si  iert  blanc,                          .^^^| 

^^^1 

Escu  ot  noir  de  blanc  lermé,                           ^^^^H 

^^^M 

Molt  par  estoit  tres  bel  enne.                             ^^^^^| 

^^H 

Lea  gens  le  toj  bien  l'aperchureat                         ^^^^H 

^^^H 

À.  Bon  [a]tour,  a  acort  fureut                                ^^^^^| 

^^^1                              3680 

Que  maintenant  il  le  preudront,                         ^^^^H 

^^^1 

Et  au  roy  tout  vlf  le  rendroat                        ^^^^H 

^^^H 

T  ors  se  meteut  au  chevauchier                         ^^^| 
XjÌ  Et  durement  a  aprochier.                                       ^| 

^^^1 

^^^1 

Li  Beaus  Chevaliers  si  estoit                                       ^^^H 

^^^1 

Entni  ses  gens,  qui  maìt  biea  roìt,                        ^^^| 

^^^H 

Qu'il  se  Bont  eemeu  a  venir.                                ^^^B 

^^^H 

Lors  se  coumencheat  a  fremir                              ^^^H 

^^^B 

Et  clievauchier  tout  bellement,                              ^^^| 

^^^B 

Sans  nui  effroi  fere  semblant                                     ^^^^| 

^^^B                              3690 

Entre  ses.  gens  si  bel  paroit                                    ^^^H 

^^^1 

Et  si  cointement  se  paroit,                                      ^^^H 

^^^P 

Qu'il  setnbloit  qa'il  fust  painturé.                        ^^^H 

^^^r 

De  bardement  fu  aduré,                                       ^^^H 

^^^H 

Lons  estoit  et  droìs  con  un  Jon.                                ^^^H 

^^^1 

À  presont  avoit  coer  felon,                                     ^^^H 

^^^H 

Devant  sa  gent  premiers  se  part;                           ^^^H 

^^^H 

Mes  de  lui  sìeure  leiir  est  tart                           ^^^H 

^^H 

Bruiant  se  part  sì  radement,                                   ^^^H 

^^^1 

Qu'il  n'i  a  cil,  qui  uuUement                                 ^^^H 

^^^H                               2700 

De  lui  Toie  que  la  pouriere.                                ^^^| 

oietit.      2980  prenderà nt.      2(181  r«nderoDt.                          ^^^^| 

^^^H                                  est 
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A  eui  en  Tìent  en  tei  maniere, 
Que  fous  les  rens  a  faìt  fremir, 
Lors  les  veiasies  drechier,  ferir 
Si  trcs  grant  cos  a  desmesure: 

2705    Eiens  n'a  consieot,  qu'i!  ne  dasTeure. 
Parrai  ses  gens  s'est  retoumé, 
Si  en  sont  molt  reconforté. 
Lors  Bfl  rah'ent  tnit  ens^emble 
N'i  a  cil  a  qui  son  coer  n'emble. 

2710   Trestous  le  sieuent  sains  faintise, 
Ttiit  se  combatent  en  tei  guise 
Confina]  Tailla-ns  hom  le  doit  fere. 
Li  Beaiis  Chevaliers  aa  Lyon 
Bniiaot  con  .1.  estourbillon 
S'en  va  devant  toutes  ses  gens. 
Forment  aclarie  les  rens; 
Car  de  tei  virtù  il  estoit, 
Que  tous  jours  sa  force  croÌBoit 
Bien  y  panit  celle  journee, 
Toute  fii  prise  et  afolee 
La  geni  au  roy  et  dosconfit, 
Car  qui  plus  est  sains,  plus  tost  fuit. 
•uj.  et  -x-,  ch'est  cose  voire, 
En  j  ut  tnort  selonc  l'estoire, 
Li  autre  molt  bien  se  saxiverent, 
Qiii  dedens  l'iauwe  se  noierent 
Li  Beaus  Cbevaliers  et  sa  gent 
Se  rahent  molt  sagement, 
Busques  au  port  ont  cbevauchié. 
Desqii'il  Bont  la,  tost  ont  fichié 
Le  feu  panni  tonte  la  ville. 
Dono  se  logoient  cn  unne  ille 
Cliellc  nuit,  et  puis  au  matìn 
L  aperchnrrent  un  engin, 
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^V^H 

^^^^^H 

Qui  sur  .1.  cb^tel  est  asìs,                ^^^^^^^^^^H 

^^^^^H 

Le  plus  baut  de  tout  le  paYs.              ^^^^^^^^^^^| 

^^^^^H 

Leur  chetaìn  tìndrent  celle  part                  ^^^^^^| 

^^^^^H 

Li  Tois  y  estoìt  qui  tout  part                            ^^^H 

^^^^^H 

De  doel  et  de  courous  et  d'ire,                           ^^^H 

^^^^^^^1 

Car  il  a  ja  bien  oy  dire                                               ^| 

^^^^^^^^ 

Qua  ses  gens  sont  mort  et  noiès.                                    ^H 

^^^^^^^B 

Adont  s'en  est  si  esmaiés                                             ^H 

^^^^^^^^K 

Et  plains  de  si  grant  desconfort,                                 ^H 

^^^^^^^^^^1 

Quc  il  vorroit  bieu  estre  morL                                    ^H 

^^^^^^^^__         ^74fi 

Li  Beaus  Cbevaliere  se  loja                                         ^H 

^^^^^^^^^^^. 

Sevaut  le  chastel,  et  manda                                            ^H 

^^^^^^^^^^^^^ 

Au  roy  qu'il  se  venist  comb&tre.                              ^H 

^^^^^^^^^^^B 

Li  messagier  forment  a  batre                                  ^^M 

^^^^^^^^^V 

Cotimeitcha,  que  vlnt  a  la  porte                          ^^^H 

^^^^^^^^^V           21bQ 

Un  portìer  arine,  qui  aperte                                   ^^^H 

^^^^^^^^^H 

En  sa  main   un  treuchant  eHpi6.                                 ^^^^| 

^^^^^^^H 

Li  Toya  a,  molt  bieu  espié                                       ^^^^| 

^^^^^^^^^H 

U'uuG  tour  haute  a  estoit                                     ^^^| 

^^^^^^^^ 

L'ost,  qui  [ja]  a^  cbans  se  logoit                           ^^^| 

^^^^^^^H                    2755 

Hastivemeut  a  fait  mander                                       ^^^H 

^^^^^^H 

Le  messagier  pour  demander                                      ^^^^| 

^^^^^^^H 

Quels  gens  ce  sont  et  cjue  leur  fauL                         ^^| 

^^^^^^H 

Li  measagìers  li  dist  en  haut:                                   ^H 

^^^^^^^H 

^Sire,  foi  que  je  doi  mon  non                                 ^H 

^^^^^^^B                  2760 

Ch'est  le  Cheralìer  aa  Lyon                                     ^H 

^^^^^^^^^^ 

Qui  vous  mando,  qne  vous  reudes                           ^H 

^^^^^^^^r 

A  l'empereur,  ou  que  s'en  gre                                       ^^| 

^^^^^^^H^ 

A  luì  combatre  en  celle  pTee;                                  ^H 

^^^^^^^1 

Yes  ja  s'eusengne  desplotee.*'                                       ^^| 

^^^^^^^^L^ 

Lors  dist  li  rois  au  messsgier:                                     ^^| 

^^^^^^^^^K 

^G'i  envoierai  -I-  chevalier."                                      ^H 

^^^^^^^^^B 

T   ora  li  T0Ì8  X  chevalier  mande,                                  ^H 
JL/  Molt  son  privA,  et  li  demande,                            ^H 

^^^^^^^^^H 

^^^^^^ 

Qu'ìl  le  Toelle  bien  cousellior.                                  ^H 
t  que  TJnt.                                                                                   ^^M 

^^^^^H                t«i 
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S770    „Trop  redout  le  Beau  CheTiOìer", 

Dist  il,  „]e  cTOi  qu'il  est  faó! 

Certes  j'en  sui  si  esiiia6, 

Que  je  ne  sai  consel  de  moi. 

Si  me  loes,  que  j'en  ferai." 
2775    ^Sire",  dist  il,  „a  lui  irai, 

Et  se  voles  je  li  dirai, 

Qu'estes  blechiés  et  ea  mal  point, 

Et  que  tout  demonrt  en  ce  poiut 

Dusqu'a  .f.  OD,  sans  rìens  me£fatre. 
27S0   Bìeiì  sai  qu'[il]  È&t  d«  tei  afaìre 

Li  chevaliers,  que,  quaot  sarn, 

Qu'estes  blochiOs,  bien  le  volra" 

„0r  aJes  dionc",  ce  dit  le  roy, 

„Et  gardes,  qu'il  n'i  aìt  desroi 
S785    En  vos  paTOlles  nullerflent" 

„Sire,  non  avrà  vntiement," 

Dist  H  chevaliers,  „et  g'ìroi." 

Lors  monte  sur  .1.  pallefroi 

Li  chevaliers  molt  simplement 

Sans  fere  nul  felon  samblaut. 

Pas  ne  aambloit,  qu'eiist  coer  felon; 

Droit  au  Chevalier  aii  Lyon 

S'eii  est  yenus  trestout  tire. 

„Slre",  dist  il,  „a  vons  dirai 

MoQ  message,  car  c'est  li  drois, 

Car  a  vou3  m'envoie  li  roie. 

Trìeues  d'un  an  si  tous  requiert  [Fot.  24, 

Ne  entr'eula  deus  nul  meffait  n'iert, 
Car  blechiés  est  trop  malemeiit; 
Pour  ce  les  trienes  vous  demant" 
mis",  dist  li  Beau5  Chevaliers, 
,A  l'emporeur  vorrai  mandar 
Ches  nouvelles,  que  m'aportes, 


2786  avrà  il.      Nach  V.  2790:  Conment  .i.   cheTulìers   ilemande 
iriena  au  Beau  Clievalier  pour  la  roy,  qui  est  ble<ihiés. 


Lors  en  fera  ses  volentéa. 

280Ò    Kon  pour  quant,  se  voles  jìXtét 
En  verité  coiu  chevalier 
Les  trìeues  fenuement  tenir, 
Ne  d'un  an  encoatre  venir, 
Les  trieues  avoec  tus  prendrai," 

2810   „SÌTe",  fet  eil,  ,,et  Je  l'otrai 
Si  eoa  Todres,  volrai  jurer 
Et  de  ce  bon  plege  donner.*' 
Si  eoa  acordtì  fete  fu, 
!N'onque8  au  contraire  n'en  fu. 

S615    Quant  les  trieues  furent  donnees 
"Et  tes  orent  biGn  aplegees, 
Le  Beau  Chevalier  au  Lyon, 
Ensemble  tuit  sì  oonpengnoD 
S'eu  revindreot  rers  l'emperere. 
Lors  li  conterent  la  maniere, 
Comnent  il  oiit  [les]  trieues  prìses, 
Et  que  li  roys  les  a  requises 
Par  .f.  chevalier  siraplement, 
Et  que  bleehiés  est  trop  forment 
L'eniperores  contu&nche  a  rire 
Et  dit,  que  ja  nul  jour  desdire 
Ne  volra  le  Beau  Chevalier. 
^Ha!  sire",  font  bì  consellier, 
pSagement  aree  reapondu, 
Car  tant  vous  est  bien  avena 
De  tei  chevalier  rccouvxer." 
Lors  se  !i  preudent  a  conpter 
Le  vaiUance  et  le  grant  effort 
Qq'ìI  avoìt  fet  devaot  le  port 
Adont  le  prist  li  emperere 
A  eoamer  ea  tei  maniere, 
Que  il  saToìt  toos  ses  secrés 
Et  seis  couvertes  voleotés. 
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Or  Toel  yci  .1.  poi  retrere 

2810    Le  gouvrenement  et  l'afere 

De  la  Dame  a  la  Lycorne. 

Souvent  la  iiuit  aìos  qu'ìl  ajome 

Maio*  grant  souspir  en  grief  frichon 

Pour  le  Chevalier  au  hyoiì 
2845    Li  TÌent  souTent  u  coer  ferir, 

Et  pour  ces  maus  alegerir, 

Unne  conpUìate  prent  a  dire, 

Qui  durement  au  coer  l'espiro. 

.  LE  CONTLAINTE  D'AMOUR  QUE  LA  DAME  A  LA 
LYCORNE  FET. 


8860 


2866 


2860 


28flfi 


Ha!  Amours,  a  vus  mi  doi  plaindre 
De  male  bouohe,  qiii  fait  niaindre 
Mon  coer  de  moi  si  tres  lontain. 
Belasi  vi  gè?   pourquoi  n'estaio 
Eh  moi,  quaDt  j'ai  mon  coer  en  moi? 
Mervelles  n'est,  se  je  m'esmaì, 
Quant  j'ai  perdu  le  doua  regart 
De  mon  dous  ami,  que  Diex  gart 
Douce  beauté  plaisant,  parfaite, 
Hainte  tristour  au  coer  m'a  fete 
Vo  douce  ymagìufition, 
Tres  doas  Chevaliers  au  Lyon. 
Me  fet  sourent  palir  et  taindre, 
Quant  je  toì,  que  ne  puis  ataindre     [Fol.  21  t. 
A  vous  Teoìr,  que  taot  deair, 
Bien  con  morte  me  doi  gesir, 
Qui  ai  perdu  par  faiisseté 
La  fleur  de  toute  loiauté. 
Sa  beauté  est  la  souveraiime, 
De  proesce  vraio  footainne, 
Sages,  pariais,  courtois,  eslia. 


2803  qoEuit  vai.      Nach  V.  2864:  Conment  la  Dame  a  la  Lyconie 
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2870    rpels  moa  regretoit  en  oes  lìa 

X   La  dame,  quant  dormir  deroit; 

Car  trop  de  mal  su  coer  aToit, 

Et  polir  son  coer  reconforter, 

.Son  siiflet  prent  pour  apciler 

287B    Le  Chevalier  Fa6  sans  deiay; 

Car  trop  a  le  coer  en  esmay. 

Ne  deraoura  pas  longuement 
Qu'en  Ja  chambre  secretement 
Entra  U  ChevftUers  Fa6s. 

2880    Quant  la  dame  l'a  avisé, 
Entour  luì  va  joìe  faìsant 
Et  l'acole  molt  doacemant 
Et  cU  molt  bflì5  si  s'enclina. 
Lors  la  damo  demanda  ft, 

288S    Qae  plus  ne  se  pooit  targier, 
Nouvelles  du  Beau  Chevalìer. 
„Ma  dame",  dit  il,  „bieo  le  fait 
Conme  le  chevalier  qui  sait 
C  monde,  qui  grigneiir  pm  a," 

2890    Lors  niaiiileaant  compté  li  a 
Les  proèsces  que  il  a  fetes, 
Et  conment  le  tient  a  grant  festes 
Li  empereres  Pederic; 
Car  onques  mea  coDtret«iiir 

2896    Ke  se  pot  anscljoìs  chascun  an, 
Li  fora  fìoys  de  Jerusalan 
Lb  juBtissoit  con  un  garahon. 
Mes  li  CheTaliers  au  Lyon 
Far  aa  proesce  a  tant  fet 

UBOO    QuQ  li  fors  rojs  si  s'est  retret 
En  .f.  cbastel  u  est  blechié 
£t  con  descoofis  a  maodé 
Au  Beau  Chevalier  au  Lyon, 
Qiie  plus  guerre  ne  couteuchoa 


2870  TelB  mOB.      2S0SI  coasne. 
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2905    Dusqua  i.  an  ne  li  fera 
Ne  l'empereur  ne  grerera. 
La  dame  lou^emeat  pensa, 
Et  quant  paria,  l'en  merda 
Et  doucem^nt  li  prent  a  dÌT6: 
2tìlO    „Tous  jours  de  li  voiis  oi  bien  dire, 
Diex  le  vous  rende  par  sn  grasse, 
Qui  li  doinst,  que  tei  cose  face, 
Quo  tuit  li  mondes  autel  die." 
^Ma  dame,  or  ne  doutes  mie, 
2S15    QuG  a  .1.  mot,  qua  in'oes  dire, 
Li  autre  en  dient  .e.  mille." 
„Tres  dous  amìs,  a  li  ires 
De  par  moy,  et  se  1Ì  direa 
Que  li  CheTaliers  aa  Chief  d'Or 
2920    D'amer  me  mainoe  grant  estor» 
Nullement  ne  me  lesse  ester. 
En  tous  liei  me  prie  d'amar. 
Et  m'aÌQme  taot  que  plus  oe  peut 
Palamedes  onqiies  Tseut 
N'ama  si  tres  parfaitement. 
Si  ne  me  voit  trop  a  tourment, 
Et  trop  soavent  tels  mas  me  dit." 
^Ha!  ma  dame,  poiir  Dieu  mercbit", 
Ce  dist  li  Chevalier  Faé, 
„PoiiT  Dieu  Tus  pri,  que  fausseté 
Au  Beau  Chevalier  au  Lyon 
Vous  ne  fachiea;  car  il  n'a  hon 
TJ  monde  qui  autant  vus  aiume." 
„Ciertea  j'en  ani  ioute  clertainne", 
Dit  èlle,  „n6  me  doute[s]  mie 
Que  james  eo  jour  de  ma  vie 
Nul  plus  de  li  je  n'amerai; 
S'en  sui  gè  aouvent  a  l'essai 
De  aucun  qui  souvent  me  prient, 
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^^H               ^^BH^^^^^^^i 

■ 

^^^^1                             2H0    Dont  leur  mos  molt  forment  m'anment. 

^^^^B 

^^^^H                                    T^t  dires  a  mon  ami  chier 
^^^^^1                                        nJ  Nouvelles  de  Frivé  Dan^^ier; 

^^^B 

^M 

^^^^^1                                         -Tant  est  jnloiis  qu'il  ne  peut  plus. 

^H 

^^^^H                                    En  rerité  il  n'en  voit  nas 

^^H 

^^^^^^y                        2940    De  qui  ne  soit  en  soapechoD. 

^^H 

^^^^^^^^^                               Teu^c  en  y  a,  dont  tea  le  non, 

^^H 

^^^^^^^^^1                           Qui  sont  [tous]  nies  cousia  germains, 

^^1 

^^^^^^^^^B                           Qui  n'[eii]  enportent  mie  mains, 

^^H 

^^^^^^^^^L                          Et  tant           fait  de       moquier 

^^H 

^^^^^^^^^K                noO    Que  du  tout  s'en  fet  desprisier. 

^^H 

^^^^^^^^^^k                   Ces  nouvellcs  vous      dircs 

^^^^H 

^^^^^^^^^^H                   £t           le  me  salueres; 

^^^^1 

^^^^^^^^^^^H                     Car          parfaìte  n'arai, 

^^H 

^^^^^^^^^H                   Dusques  a          que  le  Terrai." 

^1 

^^^^^^^^^^H           2955    Li  Cheralìers  Faés  s'en  part, 

^1 

^^^^^^^^^^^H                   De  repairìer  moit      est  tart 

^1 

^^^^^^^^^^^K                  La  ou        le  Beau  Chevalier. 

^1 

^^^^^^^^^^^^H                   Ed  brief  temps  fist  qii'ìl  pot  parler 

^1 

^^^^^^^^^^^^B                   A  luì  a 

^1 

^^^^^^^^^^^m          2960    La  ou  avoit  maint  grant  Bigaear. 

^1 

^^^^^^^^^^^^                 Quant  le  Cberalier  ati  Lyon 

^1 

^^^^^^^^^^^^^^H                      onques  mes          bou 

^1 

^             Wat  si  grant  joìe  con        a. 

^1 

^^^^^^^^^^^^^^V               Tote                du  coer  sans 
^^^^^^^^^^^F         2965    tj    Et  de  see  bras  fonueat  Gstraindre 

^1 

^1 

^^^^^^^^^^^^                  Four  la  ^aDt          con  il  a. 

^1 

^^^^^^^^H                        Hastivement  lì  demanda 

^1 

^^^^^^^^^H                          [Nouy^elles  de  lau       venoit 

^1 

^^^^^^^^^H                             Lors  celi  li  dist,  qu'il 

^1 

^^^^^^^^^r                 3970    Fuis  ij.  jours  veu  la  Bianche  Dame. 

^1 

^^^^^^^^H                          Lors  celui  tout  de  joie  ouflame 

^1 

^^^^^^^^H                            Four  sa  dame  que  aonmee 

^1 

^^^^^^^r                             Doucement  deniandC-  U  a 

tn  Fa«       ^H 

^^^^^^^^1                    Nach  V.  2940:   Canmcnt   la   Dame  a  la  Ly(^eni«   paroUe 

^^^^^^^^H          Cbevalier  e»  w»          S966  Ia  ou  il, 
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Con  elle  fet,  ne  s'elle  est  sairme. 

2975    nOllI  con  la,  plus  souverainne", 
Oh 'a  djt  li  Cbevallers  Paé, 
„C'oiique8  mes  visse  en  mon  aé, 
De  tout  SOQ  coer  al  vus  salue 
Conme  celle  qui  doiileur  miie 

Z980    Souvent,  quant  de  tous  li  souvient; 
Car  taiit  tristeur  a  li  avient, 
MerveUcs  est  con  elle  est  vive. 
De  par  li  sì  voua  voe[l]  gè  dire, 
Qua  le  Chevalier  au  Chief  d'Or 

2985    Si  rainme.  taiit  c'onques  encor 
Chevaliers  n'ama  autant  dame. 
Tant  H  promet  et  core  &t  ame, 
Et  pluseurs  autres  ensement 
Si  ne  se  cessent  nullemeat, 

2900    Que  ne  la  prient  tuit  d'amer. 
Mes  pour  le  bien  voudroi  jurer 
Qu'el  vous  ainme  loyalement, 
Que  james  jour  en  eoa  vivent 
De  vous  BOB  coer  ne  partirà; 
Car  du  tout  donne  le  vous  a." 

i  Beaus  Chovaliers  au  Lyon 
Respondi  par  douce  raison: 
„Certes,  dous  naestres,  voa  nouvelles 
Je  rechoi  con  bonnes  et  belles; 
3000    GrsDt  joie  m'aves  aportee. 

,Quant  ma  dame  a  tei  renonmee 
Que  tout  le  monde  de  coer  l'ainme. 
Molt  lies  en  sui,  dont  metrai  painae 
A  li  servir  en  loyauté; 
Car  je  sai  bìeu  que  faasseté 
Nu!  jour  son  coer  ne  soufferoit." 
Si  courtoisement  reapondoit 
Li  Beaus  Chevaliers  aa  Lyon; 
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^^^1                2Ì4 

^ 1 k^^^^^^F^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^H 

•  C«T  point  n'avoit  de  soapechoo.               ^^^^^^^^^| 

^^^H                                  3010 

Lors  li  mestres  encor  11  conte                     ^^^^^^| 

I>e  Prive  Dangier  toat  le  conte,                  ^^^^^^| 

GoDtueQt  est  jalous  sans  reson                          ^^^^| 

De  ploseurs  par  faosso  raison,                           ^^^H 

Et  de  ses  cousitis  propremeot                               ^^^H 

^^^^^^k 

IfSt  si  jalous,  que  nuUeiìiÈnt                               ^J^^^^| 

Ke  peut  refraiodre  sod  corage,                      ^^^^^^1 

Tuìt  en  mokent  et  fol  et  sage.                            ^^^| 

i'^e  respont  li  Beaus  Chevalioiis:                     ^^^| 
vy  „De  ce  me  dei  bien  csleechier,                    ^^^| 

^^^^^^^^^^1             3020 

Qaant  les  coiisias  germ&ms  ma  dame                   ^^^H 

Qui  tuit  metroient  et  coer  et  ame                               ^M 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^B  r 

En  ma  dnme  saas  mal  penser,                                   ^M 

DoDt  doit  li  mond€s  bien  penser,                                 ^È 

Qu'a  grant  tort  m'a  volu  mescroire                            ^H 

^^^^^^^^H 

Et  poor  ce  james  dus  boas  croìre                           ^H 

D'elle  devroit  a  nulle  fin;                                            ^H 

Quar  tout  le  luobde  de  coer  Hn                              ^H 

jLirnne  ma  dame  8  meFrello,                                       ^H 

QuBT  u  monde  n'a  sa  parelio."                                    ^H 

^^^^^^^H 

Looguemeat  tindrefnt]  leur  parler                            ^H 

Ensemble  1Ì  .ij.  chevalier.                                             ^H 

T  ora  maìutenant  s'en  retooma                              ^H 
XJ  Li  Beaus  Chevaliers,  dont  ala                            ^H 

Droìt  en  la  chambre  l'emperere.                               ^H 

^^^H                                   3(35 

Quant  la  vint,  tuit  li  aiitre  arriere                            ^H 

Pour  li  aou*  se  sont  mis.                                         ^H 

L'empereres  par  la  main  prìs,                                  ^H 

Gar  tant  l'alarne  que  ne  pexit  plus,                            ^^| 

LoTs  lì  dist:  „Amis,  il  u'est  nos                                ^H 

^^^F                                  3040 

À.  qui  moQ  coer  je  descourrisse,                             ^H 

Ne  moa  secret  tout  je  desisse,                                 ^H 

Gonme  a  vqms  cìertainfiemeat                                 ^H 
3031:  Conment  l'enipererea  prent  le  Beau  Cheraliei  par        ^H 

^^^H 

^^^^^H                  U  tsvD  ^*  pATolle  a                                                                                            ^^È 
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Pour  ce  Tous  di  loyalement 
[Que]  tous  joiirs  tub  parseveres; 

3045    Voir  TOUS  dirai  sana  riens  celar. 
Lontemps  a,  que  j'aim  diirement 
iLa  roynne  de  Jerusalent, 
Et  elle  moi,  je  n'en  douo  mie. 
Pour  ce  Toas  di,  no  durrai  mie, 

3050    Se  ne  la  voi  ciertainnement* 
nSaiute  Marie!  et  conment". 
Ce  respont  li  Beaiis  CheYaliera, 
„Pores  vous  dync  a  Lì  aler?" 
L'empereres  dist:  „Vou9  dirai: 

3055    Ea  ma  terre  crier  ferai 

Que  pour  les  trieues  a  nous  sonmes, 
Que  a  Saiat  Jaque  alét  sonmes 
Voua  et  moi  tout  secrèeraent 
Et  porterons  .1.  instrument, 

3060    Car  trop  bien  en  sarai  jouer, 
Et  laisseroQS  pour  govrener 
L'empire  mon  cousin  giermain. 
Partirons  aina  hui  que  demaln." 
i,Sirs",  dist  li  Beaus  Chevalier, 

3065    „Par  tout  u  tous  volrea  aler 
GieTtalnDement  o  voua  irai, 
Ne  ja  nul  jo'ur  ne  tous  faurai-" 
„Graiit  merchìs",  dist  li  emperere, 
,,£t  je  TOUS  dirai  le  maaiere: 

3070    Tous  m'apeleres  [donc]  Peirot, 
Et  js  TOUS  nonmerai  Jeliennot" 
Si  con  l'ont  densét,  fet  fu, 
Et  leuT  atour  tout  prest  si  fu. 
Lì  Beaus  Chevaliers  au  Lyon 

3075  Porta  la  Tielle  a  l'archon 
Et  si  ot  trousét  la  malete 
Bien  cengtee  et  toute  preste. 


[Fai.  26. 


3-04^   dì   qll9  loyftlQineiil. 
3063  8i  partirons. 


3054  Jfl  TOUS  diiai,       3061  gOTroner, 
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■  Or  s'en  font  li  [.!].]  menestrels, 
Ooques  nuls  bons  mas  ne  vit  tela. 
Tant  ont  en  lem  chevaus  d'aban, 
Qu'il  viudreat  ea  Jerusalem 
Trois  jours  dovaut  la  peotecouste. 
Biea  ont  B«ut  la  couviuae  toute 
Ds  la  court  et  ou  est  li  roya; 
iiés  estoit  chador  en  boìs, 
Ne  LI  ne  vint  point  au  disner. 
Ains  demora  .(Ij-  jours  enter; 
Che  Toellent  il  molt  Tolentier. 
Maintenant  moevent  a  aler 
Droit  a  la  court  mellgemant 
Maistres  Pieres  ala  devant 
Et  maistres  Jebans  ot  sous  ses  selle 
Un  grant  deable  de  vielle. 
En  la  salle  e'ea  sont  rena, 
Cointemeot  firent  leur  salu 
Às  dames  et  as  damoiselles 
Et  test  viadrent  en  levir  nouvelles, 
8'il  jeueroient  de  lem  meatier. 
„Oll!"  ch'a  dit  X  ehevalier, 
Maintenant  il  prent  la  Ti'elle 
Et  dìBt  unne  cancbon  nourelle. 
La  roynne  qai  sist  au  disner 
Forment  le  prent  a  regarder, 

*  Ttìst  le  conout  et  paa  ne  pot 
Celer  la  joie  que  elle  ot 
Doucement  conmencha  a  rire; 
Car  naie  amour  an  coer  l'espìre 
Et  lors  tantost  elle  conmande 
A  ses  gens,  qae  l'en  leur  demando, 
Dont  il  Bont  et  coment  ont  non. 
LoTS  y  Tint  .1.  ancìens  hon, 


Nach  T.307S:  Conm'ent  l'emperereB  ut  li  Beaiu Ctevaliers  s'en  vont 
a  SaÌDl:  Jfti|iie  ea  guisB  de  menestrel  de  v'ielle  et  porta  lì  Beaus  CbevalìeiB 
la  vi«]a  et  la  nialete.       307Q  /"loques.       3093  Uiuie  grout  deaUe. 
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Qui  lem^  Dcin  leur  a  demandè, 

Et  en  quel  pays  fiirent  né. 

„SÌre",  dist  Tuo,  J'ai  noa  Perrot, 
3115    Et  mfls  conpains  a  non  Jehennot, 

Et  gira',  Eans  poÌQt  do  doutanco 

Sonines  du  royaume  de  Pi-ance", 

„0r  tost!-'  dist  il,  „ales  mengier, 

8i  vileres  apres  disner." 
3120   Lors  Tont  mengier  sour  .(.  bachJn. 

Largeraent  pain  et  char  et  viu  [FoI.  26v. 

Leur  fu   doncòs  a  leur  diner; 

Mes  pas  grant  samblant  de  men^or 

B  ne  firent,  mes  regardoìent 

Les  dames  qui  molt  leur  plesoient 

Molt  de  gens  si  les  regarderoot, 

Et  Tun  a  l'antre  conseUereot, 

C'onques  mes  -Ij.  si  beaua  varlés 

N'avoieat  Tea  vieler  ne  si  nés 

Et  creoient  trestait  fermement 

Qu'il  &oiit  estrais  de  bornie  geot 

Mestres  Pieres  ce  jour  viela 

Tevant  la  rojnne  et  pensa, 

Cotunent  poroit  a  li  parler. 

Chelle  nuìt  alerent  coachfir 

Li  et  Jebeanos  tout  en  .i.  lit. 

Lendemain,  dasques  le  jour  vit, 

Perrot  unne  leltre  va  ferro 

Qui  concevoit  trestout  l'afere 

De  leur  amours  sans  riens  celer. 

Lendemain  la  li  va  baillìer 

Com  anne  su^plìctltlton. 

La  roynne  n'en  fisi  meuHoa, 

La  lettre  prent  molt  doucement 

3117  Noua  BomneE.      Navh  T.  3121:   Conme&t  Peros  et  JebaimoB 
mengisot  SOS  le  faachin  devont  la  rojziiie  et  les  damea.      3L2S  X  eur  fa 

donnés.      Nach  V.  3143:  CoQme  Perrot  baillo  unne  lettre  a  la  roy'nne  ea 
guise  dft  sapplicntion.      3144  T  a  lettre. 
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^^^^v 

■V^^l 

^^^^^^                             3145 

Et  lors  Va.  lut  molt  longuement                ^^^^^^^^^^| 

^^^H 

Apres  .1.  chevalìer  nonmii,                                ^^^^^^H 

^^^H 

Molt  aoclea  qu'ale  appella,                                    ^^^^H 

^^^H 

Lors  li  dist:  „Chi  doi  conpengnon                        ^^^H 

^^^H 

Sì  mo  font  supplicallon,                                                ^^È 

^^^H 

Qne  je  leur  face  courtoisie.                               ^^^^^H 

^^^H 

FoiLT  ce  qu«  ne  les  connois  mie                        ^^^^^H 

^^^H 

Et  sont  du  royalmG  de  France,                         ^^^^^1 

^^^H 

Je  croi,  que  trop  plus  d'acoiataace                        m^| 

^^^H 

Je  leur  doi  fere  et  de  bonté,                                     ^M 

^^^H                                   3155 

Que  s'il  fussent  de  cest  regné;                                 ^^^H 

^^^H 

Car  tout  li  bien  qu'en  moy  verroiit                        ^^^H 

^^^H 

Ea  lem  pays  le  conteront                                         ^H 

^^^1 

Four  oe  toub  pri  qu'a  euls  parlons                            ^M 

^^^H 

TouB  et  moy,  et  que  les  mandons                            ^H 

^^^^1 

Ea  ceste  chambre  cba  derrìerrei                                ^^M 

^^^H 

Si  verons  toute  leur  maniere.'^                                         ^^M 

^^^H 

'LTa  dame",  dist  le  cbevalier,  ^H 
«XTX  „I)e  tres  grant  bien  rous  oi  parler.                  ^H 

^^^H 

^^^H 

Et  m&inteDaiit  les  vus  mainrai                                  ^H 

^^^H                                3166 

Et  tantost  leur  estat  sarai. '^                                       ^H 

^^^H 

Li  cbevatiers  tors  les  amaiEme,                                     ^H 

^^^H 

Qui  mervelleuseinent  se  paiune                                        ^H 

^^^F 

De  eauls  demander  et  enquerre                                   ^H 

^^^1 

De  la  maniere  de  leur  terre.                                        ^H 

^^^^ 

Quant  en  la  chnmbre  sont  entrg,               [Fel.  27.        ^H 

^^^H 

Molt  sagement  ont  saluè                                                     ^^M 

^^^H 

La.  roynne  ef;  molt  doucement;                                     ^H 

^^^H 

Lors  la  roynne  molt  simplemeat                               ^H 

^^^H 

Mestre  Fiere  a  mis  a  raisou.                                   ^^È 

^^^F                                   31 7S 

Et  lors  Jebennot  sen  conpeognoa                         ^^^| 

^^^H 

A"  chevalier  molt  h&ut  parla,                                  ^^| 

^^^H 

Et  par  ses  moB  tant  l'amusa.                                            ^^M 

^^^H 

FI  tantost  la  roinne  prìst  a  dire:  ^^M 
-M.    „Ha!  mon  dous  coer,  tant  de  martire                ^H 

^^V 

^^^^H                                       Et 

qa'il  Eont.      Naoh  T.  3174:    Coninent  l'empererea  parolta          ^^| 

^^^^^^È               &  la  roynne. 

3175   Mt  loiB.                                                                             ^H 

L 


Ai  ^\i,  pius  que  ne  voiis  vi, 
Mes  lasse,  qui  tous  saroit  ci, 
Mors  [vous]  series  sana  recou^ier, 
Ne  longuement  a  vous  parler 
Ne  pai  gè,  mes  je  vOns  dirai: 

3186    Longuement  acoii&tumè  ai, 
Que  lendemain  de  ceste  feste 
Eh  .1.  lieu  ou  a  trop  bel  estre 
J.  mois  u  plus  voia  demorer 
Et  li  IÌ6U3  si  faìt  apeller: 

3190    L'Abele  de  Saint  Jehan  du  Val; 
Nonnain  sont,  peu  seveat  de  mal. 
Sì  vous  dirai,  que  vous  ferea: 
Nonnains  blaaces  vus  voa  feres 
Et  vous  et  vostre  conpengaon, 

3195    Et  djres,  que  vostre  maison 

Est  en  Chipre,  qui  tonte  est  arse. 
Bìen  sambleres  piteuse  et  lasse, 
Et  unne  lettre  vous  donrai, 
Es  queles  je  tiesmoingoerai, 

3200    Que  vous  estes  de  bonnes  gens 
Et  qu'els  vous  rechoivent  leens." 
jHa!  ma  dame,  pour  Dieu  merci! 
LoDgaemeot  se  puis  estre  ci; 
Car  les  trieaes  briement  fauront, 

3205    Qui  entre  le  roy  et  mojr  sont 

Et  tant  m'est  tart  que  je  vus  voie 
Que  peu  ai  ledouté  la  toìb 
Que  j'ai  faite  pour  Tostro  amour." 
Lors  damande  se  ja  nul  jour, 

3210    La  roynne  s'il  cuids,  qu'ait  pes 
Entre  le  roy  et  lui  james. 
flNoQ,  ma  dame,  se  Dieu  me  gart, 
Pour  ce  de  retourner  m'est  tart" 
^Fetes  dono,  ce  qo'ai  derise, 


3182 


M 


OTs.      3201  <iu'&]aE. 


^^H 

~^PB^^H 

^^^^B                                   3215 

Et  briement  apres  vns  ire,                 ^^^^^^^^^^^^H 

Et  si  7US  dirai  'que                                   ^^^^^^^^H 

Eq  vostre  empire  manderes                          ^^^^^^| 

Qae  urine  nef  on  vous  amaint;                       ^^^^^H 

Gar  la  mer  a  rab[e]7e  joint,                          ^^^^^H 

^^^^k 

Et  vostre  gent  si  diiit  seront                          ^^^^^^H 

Què,  sì  tost  comnie  nous  verront,                   ^^^^^H 

En  leur  nef  nous  vorront  menar                    ^^^^H 

A  forco  sans  nous  espargner,                                  ^^^H 

Et  gens  d'armes  yce  feront                                  ^^^H 

^^^^^^V                           3225 

Qui  l'empereur  Pedric  seront"                                 ^^^H 

T  a  dame  moli  treg  graat  merci",  ^^^H 
pM-J  Dit  Ferros,  „et  je  vous  nfì,                            ^^^H 

Que  bien  se  fera  la  besong^e,                              ^^^| 

Cumment  qu'il  voiet  ne  qui  qu'ea  groingne;         ^^^| 

^^^^^1 

Gar  g'i  metrai  soiDjtcneuse  painne                          ^^^| 

Et  moa  compengaoti  quo  j'^enmaiime^''                      ^H 

Maintenant  se  retret  iirrìerre                                         ^H 

De  la  roytiQe  en  tei  maaìere                                     ^H 

Com  A.  meaestrel  [lej  doit  faiie,                                ^H 

^^^^^1                        3235 

Et  la  roynae  tantost  apelle                                           ^H 

Son  chevalier  et  li  conselle                      |rol.27T.        ^H 

Trestout  basset  empres  l'orelle:                                     ^H 

„Fetes  donner,  se  je  di  bieo,                                        ^H 

A  ces  jongleurs  aucune  rien."                                   ^H 

^^^^^H                           3240 

„Ma  dame",  dist  il,  „c'Gst  raison                               ^H 

De  TUs  doivent  avoir  .1.  don."                                       ^H 

„Unne  tiinìde  leur  donrai,                                                 ^H 

Sì  en  menront  leiir  graut  desrai,                                  ^H 

Quant  TGuront  a  pays  duDt  il  sont;                           ^H 

^^^^^^                        3245 

Gar  de  grant  cìpoos  tei  gent  sont"                           ^H 

Lors  leiir  fu  maintenant  donnee                                   ^H 

La  tunicle  et  aporte&-  ^^M 
t,  l'empereur,     3230  meCer&i.     Nach  Y.  3247  :   Connmeiit         ^H 

^^^^^^M                     322C  iQui 

^^^^^^^F         OB  vieles 

Hors  baille  la  timide  a  Jehetinot  et  Penoa,  l'en  mercbiB[nt]          ^H 

^^^^^^^^^L                                 oaugiél,                                                                                                         ^^H 
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HH[s]1ivemeiit  Jehennot  l'a  prise, 
La  roynne  forment  s'en  est  rise, 
S'en  li  eust  tant  de  hardement 
Perrot  et  Jehennot  Liement 
Prendent  congiét  et  l'en  mercbiont 
Et  en  riant  jtant  li  dieiit: 
pAdieu  Soit  la  plus  large  dame 
Qui  onq^ue  èust  ne  cors  ne  ame!" 
Perros  et  Jehennos  si  s'en  vont, 
Et  par  leur  sens  devenii  sont 
Koanalns  bl&nces  dedens  poi  d'eure. 
Or  en  vont,  que  Diex  les  sekeure^ 
Piteusement  vers  l'abeje. 
Molt  fìrent  Ghiere  esbahie, 
Quant  a  l'abeye  sont  venues, 
Et  sambla  qu'els  soient  toutes  nues, 
La  prieuse  les  regarda, 
Coucement  demandò  leur  a: 
^Mes  boÌDes  dames,  que  vous  faut?" 
Lors  ne  respondent  pas  molt  hant. 
SeuT  Jehenne  parla  premiere, 
Qui  miex  aroit  doace  maniere: 
,Ma  dame,  nous  sommes  de  Cipre, 
D'unne  abbèye  desconfite, 
Et  la  re  nne  ai  eut  merci, 
Si  nous  a  envoyés  [y]-ci, 
Et  ces  lettres  nous  a  donaees; 
Vees  les  ci  qu'avons  aportees. 
La  pitance  vus  requerrons." 
Dit  la  prieuse:  „Nons  yerrona 
Ce  qua  la  rojnne  ci  qdus  mande; 
Car  sur  nous  toiis  temps  al  oommande." 
La  prieuse  la  lettre  prent, 
A  l'abbpesse  et  au  couvent 


3STi  si  uè  emercì.      Nach 


3283  qu'eles.      3264  1"  a  prieuse. 

V.  3381;  Comment  Perrct  et  Jutiemi'Ot  sont  devenat  noDDoìn   et  bldllént 
oimes  iettces  a  le  prieuse,  qae  la  roynDe  leur  ouvcrie,  «t  la  piieaae  la  prent. 
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VB^^I 

^^H 

Les  aporte  pour  regarder.            ^^^^^^^^^^^^H 

^^^H 

Bien  vìreat  que  saas  refuser             ^^^^^^^^^^H 

^^^V 

La  roynne  voloìt  (iu'el[s]  lenìss&nt                    ^^^^^^| 

^^E^                                   3285 

Les  (lumes  et  qii'els  leur  fesissent                    ^^^^^^| 

^^^H 

Le  plus  d'onneur  qu'eles  porront;                      ^^^^^H 

^^^H 

Car  de  bon  lieu  renues  soni                                       ^^M 

^^^H 

Si  com  la  roynne  l'a  mandé,                    [F«1.28.        ^H 

^^^H 

Trestout  leur  fu  abandonné.                                                ^H 

^^^^1 

'Seur  Parrete  point  o'oubEA^                                               ^^M 

^^^H 

Ce  que  la  roynne  dit  IJ  a.                                             ^H 

^^^H 

Soutìvemeat  .1.  messager                                             ^H 

^^^^1 

En  QuToìa  panni  la  mer,                                            ^| 

^^^H 

Qui  TtQt  au  Petit  AfUé.                                                    ^M 

^^^H                                  3295 

Far  lettre  trestout  son  aecré                                  ^^^^H 

^^^H 

Il  roaode  et  comment  feroit                            ^^^^^H 

^^^H 

Petit  iiìlé  molt  connoìst                                        ^^^^| 

^^^H 

A  jaire  le  commandemeot                                          ^^^| 

^^^H 

En  unne  nef  hastivement                                                    ^H 

^^^1                              3300 

S'est  mis  lui  et  .xs.  chevaliers                                      ^H 

^^^H 

Sane  plus  ne  mee  des  tuaronaierB.                                 ^H 

^^^H 

A  l'abbeye  s'en  sont  veuii.                                             ^H 

^^^H 

La  rojnne  renne  bì  fu                                               ^H 

^^^H 

Flech'a  leenB  pour  demourer,                                      ^H 

^^^H                                  3305 

Et  maiates  fois  a  fait  naoder                                       ^^| 

^^^H 

Les  dames  qui  de  Cipre  sont;                                       ^H 

^^^F 

£t  maintes  foia  l>ear  Beerò  ont                                       ^H 

^^^B 

Bit  devant  tous  par  couvers  mo3.                             ^^^È 

^^^K 

Or  BYint  que  ou  point  de  lors                                  ^^^| 

^^^H 

Qua  celle  nef  fu  arrìvee^                                               ^^M 

^^^V 

SeuLT  Perrete  sì  fu  maadce                                     ^^^| 

^^^1 

Et  seur  JeLenne  tout  ensement.                              ^^^B 

^^^K 

Sì  Tinreut  molt  apartement                                            ^H 

^^^H 

Devant  la  roynne  sans  terger.                                        ^H 

^^^H                              3315 

La  roynne  teur  va  demander,                                         ^H 

^^1 

Dont  eia  vientient  ne  ijue  feaaint;                              ^H 

68  aporte.      32813  g.u'el>e8.      3286  le  manda.      3316  elles.           ^H 

^^^H                         32S2  T 

^M 

HP 

223                 ^^1 

H^^^^^ 

Lors  seur  Jeheane  si  se  coruplaint 

H 

^^^^^^^H 

Et  (Ut;  „Ma  dame,  par  ma  foj-. 

^1 

^^^^ 

Trop  sui  plainne  de  grant  anoi; 

^1 

33^0 

Quar  niillement  n'ales  jouer. 
Miss  VHS  venist  a  rcgarder 
Unne  nef  qui  est  a  ce  port; 
^i  pres  ìssies,  molt  gr&nt  deport 
Ces  Jones  dames,  qui  ci  sont, 

1 

3325 

Qu*  autre  fois  alees  7  sont" 
En  parlant  oiolt  bien  s'aTisoit 
Sear  Jeheuue  qu'elle  faìsoit; 
Cor  les  trieues  le  jonr  faloìent 
Qu'fl  Ift  roj-'nne  aiasì  parloient 

1 

1                              3330 

La  roynne  tost  s'est  arisee 
Que  la  nef  estoit  ai'ivee, 
Qui  en  l'empirò  renmenra. 
Tout  mainteDant  denmiidé  a 
A  Tabbesse,  s^iront  jouer: 

1 

^H                       3335 

„Tous  poes  sur  nous  coDnnander," 
Dist  l'abbease,  „rafl  dame  chiere." 
„0r  aloDs  dont  aus  la  riviere," 
Dist  k  Toyone,  „je  vous  eo  prie, 
Kous  aerons  ja  grant  coiiipengnìe 

1 

^^^^H 

D©  femmBs,  que  n'i  ara  Lommes." 
^He!  ma  dame,  molt  duite  sommes, 
D'aler  jouer  en  ytel  guise." 
(A]lors  si  ont  leur  voie  prise, 
£t  se  parteut  sans  plus  parler, 

1 

^^^^                334S 

Pas  pour  pas  prendeot  a  aler 
Celle  part,  ii  la  nef  estoit 
Quant  Fetis  Aphilót  lea  Toit, 
Si  rist  et  dist:  „Sainte  Marie! 
Mnintenant  sera  bien  gamie 

1 

^B                        3350 

Nostre  nef,  qui  bien  me  orerà; 
Haro!  deux  djables  vees  la! 
Lessons  les,  ne  les  prendons  mie, 

i  Ultra  foia. 

j 

^1                        3325  Qa 

^^^1 

mnj^H 

^^H 

^  hhb  hons  n'en  arm  envie."                ^^^^^^^^H 

^^^H 

Li  Petis  Afilét  desront                                 ^^^^^^^^H 

^^^^L^                         3355 

De  rire  ceux  qui  o  lui  sont                          ^^^^^^| 

^^^^^ta 

La  ToyatiQ  derant  la  Def  vint                             ^^^^| 

^^^^^K 

Et  l'abbesse  par  la  main  tint.                                        ^^M 

^^^^^H 

Petit  Afilét  maintenant                                                    ^H 

^^^^H 

Saut  de  ta  nef  appertement                                                ^H 

^^^^^1 

Tom  armée  o  graat  conpetigiùe;                                ^H 

^^^^^H 

La  roynne  moli  tost  ont  ravie.                                       ^| 

^^^^^^^ 

A  dont  veissies  lever  grant  cri  [loL  28  t.  ^H 
XX  Et  fere  mamt  saniblsiiit  mani.                               ^| 

^^^^^^^^k 

^^^^^^^H 

Lors  s'en  ala  qui  poi  fuir,                                                  ^^M 

^^^^^^^1                33S5 

Et  mnintenant  ves  chi  venir                                              ^H 

^^^^^^^H 

Siieur  Jeheane  et  siier  Porrete   '                                ^| 

^^^^^^^1 

Bìen  semblent  estre  en  graut  destrece                         ^H 

^^^^^^^H 

Et  dJent:    „Ha!   pour  Dieu  merchi,                          ^^^H 

^^^^^^^H 

Meues  nous  ent  av9ec[quej  li-"                                     ^^^^| 

^^^^^^^■^              3370 

r^he  dit  le  Petit  Afilét:  ^M 
V>  „Ja,  ee  Dieu  plest,  n'encomberé                         ^H 

^^^^^^^^^ 

^^^^^^^^^1 

ITostre  nef  de  si  viel  aroir;                                           ^H 

^^^^^^^^B 

Non  pour  quant  bion  vns  Toel  arolr                           ^H 

^^^^^^^^^H 

Pour  nagìer,  se  liesoiag  nous  rient;                            ^H 

^^^^^^^^^         3375 

Car  quant  rous  voi  il  me  souvient,                              ^H 

^^^^^^^H 

Qne  je  re^art  ij.  satanas,                                                ^H 

^^^^^^^H 

Qui  aroient  tost  gieté  leur  dras                                 ^H 

^^^^^^B 

De  leur  ordre  pour  regìber.                                       ^| 

^^^^^^^^1 

Et  pour  ce  voas  en  voel  mener;                                ^H 

^^^^^^^H 

Car  trop   bien  conuois  vostre  aiete.                                 ^^M 

^^^^^^^H 

Or  aloQ5,  Diez  noos  doinst  biea  fere."                      ^H 

^^^^^^^H 

T  ors  meuvent  a  euls  ent  venir,  ^H 
-1-^  Et  quant  ce  vint  aii  departir                                 ^H 

^^^^^^^H 

^^^^^^^H 

Li  Petis  Afilés  parla                                                  ^H 

^^^^^^^1                3385 

Aus  dames  et  haut  leur  cria:                                        ^H 

^^^^^^H 

flCheste  roynne  quc  je  preag:  ci                                    ^H 

^^^^^^V 

Droit  a  l'empereur  Podri  ^H 
3361:   Comment   le  Petit  AptiilÓE  prent    il  rgyiuie   et  le           ^H 

^^^^^H                   Nach 

^^^^^^^^B                en 
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L'emnenrai,  et  n'en  doates  mie, 
Ja  n'avrà  mal  ne  Tilenie, 

3390    Ne  si  uè  ]a  rendrai  james, 

Jusqaes  a  tant  que  arons  pais 
Envers  le  roy  a  no  talent" 
Atant  sans  plus  de  parlement 
Nagent,  s'en  vindrent  en  l'empire. 

3395    Molt  d'onneur,  ee  ne  faut  pas  dire, 
Fist  l'empereur  a  la  roynoe. 
„N'onques  nul  jour  n'avrcs  coUTÌnne!" 
En  la  royniie  ne  pensa, 
Ains  en  garde  bailiie  l'a 

340O    A  sa  mere  pour  honnourer. 
TaTitost  li  roys  oy  parler 
Que  la  roynne  ert  en  l'empire, 
L'ont  priae;  bien  l'a  oy  dire, 
Quels  gens  l'ont  prise,  et  conmeat 

3405    II  avòient  crié  hautemeot: 

Que  la  roynne  ja  ne  rendroient, 
Dusques  a  taut  que  pea  aroient 
Li  roys  tona  se3  barous  manda 
Et  a  conael  lenr  demanda, 
Conment  il  se  poroit  chevir 
De  la  roynne,  qui  si  ravir 
Li  avoit  fet  li  emperere. 
Tout  dient:  ^Je  r'i  toì  maniere 
Conment  vus  la  piiissies  ravoLf, 
Se  la  pes  ne  voles  avoir 
Tout  au  talent  de  l'empereur; 
Et  encore  es[t]  ce  le  milleur, 
Que  de  perdi©  si  Yailllant  dame. 
Nq  doutes  pos  qne  ait  diffame 
Par  le  voloir  a  l'emperere; 
Quar  bailiie  Va.  a  sa  mere 


[Poi.  29. 
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^V^H 

Pour  garder  honneravlemeat                ^^^^^^^^H 

Donques  Ioga  basti vement"                    ^^^^^^^^H 

Che  dist  lì  roys:  „C'on  y  enroie;                 ^^^^^| 

342B 

Ales  tost,  faites  tant  qiie  raìe!<^                       ^^^H 

Dist  le  roys  a  un  chevalier,                              ^^^H 

pCfae  que  feres  roel  afìer."                                      ^M 

T  i  chevalier  d'ìloec  se  part                                    ^H 
XJ  Et  de  venir  molt  li  est  tart 

3430 

A  l'enipereiir  paur  pais  avoir. 

Quant  la  vint,  tant  fist  que  saroir 

Pot  u  eetoit  li  emperere. 

Li  chevaliers  sage  manere 

Avoìt,  et  molt  estant  vaiLlant, 

3436 

A  l'cmpereur  hardiemant 

Farla  du  tretìé  de  la  pea 

^^^^ 

Et  dist:  „Sire,  n'en  poons  meB, 

^^^H 

Se  a  rus  voIoqs  pes  avoLr; 

^^^H 

Car  le  plus  grant  de  nostre  avoir 

^^^H 

Vous  aves  en  vostre  prieon. 

^^^1 

Ch'est  ma  dame  que  tant  prison; 

^^^H 

Des  dnmes  ch'est  la  sourerainne, 

^^^1 

De  toiit  elle  surmonto  Helainne. 

^^^H 

Pouf  ce  li  roys  a  vous  m'eovoie, 

^^^H                                      3445 

Pes  vous  requiert,  regardes  voie 

^^^^^^^^^^^H 

Conment  la  pes  si  ee  fora 

^^^H 

Et  que  ma  dame  o  li  ara." 

^^^H 

L'enipereur  prent  par  le  mentoli 

^^^H 

Lo  Beaus  Chevalier  au  Lyon; 

^^^H 

Eh  souriant  le  regarda 

^^^H 

Et  dist:  „Àmis,  traìes  vus  cha, 

^^^H 

Consillies  moy  de  ceste  afaire. 

^^^1 

Conment  porona  ceste  pes  fere?" 

^^^H 

„Sire",  <ìiat  le  Beau  Chevalier, 

^^^H                                      34B5 

„L'oTinear  vue  vorrai  consellier. 

^^1 

Far  mon  coneel  ensi  sera, 
ie  ]'we,      3432  emperares. 

^^^H                                3425  *iW 

I^^^V 

837               ^^B 

■            ^^^^M           Panni  l'acort,  qui  ae  fera, 

H 

Que  enaamWe  tous  et  le  roi 

^1 

Ordeneres  .t.  beau  toumoì, 

^1 

3460    Et  la  roynne  lì  renderes, 

^1 

Et  par  araours  touraoiereB 

^1 

De  vo  pooir  contre  le  sien, 

^1 

Si  Toua  sera  tournè  a  bien." 

^1 

T\it  l'emporere:   „Et  je  l'otroì; 
3466    _!_/  Q|.  ig  respondes  de  par  moi." 

^1 

^1 

Lors  s'en  vint  li  Beaus  Chevalier 

^1 

Et  a  conte  au  chevalier, 

^H 

Conment  U  voet  que  paia  soit  fette. 

^^H 

T  ora  li  preudong  crolle  la  teste 
3470    XJ  Et  jure:  „Par  nostra  Signeiir, 

^^H 

^1 

Chis  consans  vient  de  grant  honneiir, 

^1 

Et  grant  biern  a  ea  La  persoane, 

^1 

Qui  te]  coDsel  son  maistre  donne. 

^1 

Et  ceste  pea  je  vous  «core; 

^1 

^^B                     3475    Quar  Be  Diex  me  deffent  de  mort, 

^1 

^^H                            A  grant  honneur  tous  est  tournee 

^1 

^^K^                        Cheste  pes  qu'aves  ordenee." 

^B 

^^^^H                          T  i  chevaliers  d'iloec  se  part, 
^^^H                        -L-i  De  retoumer  moìt  li  est  tart 

^1 

^1 

^^^^1                3480    De  veoir  ti  roy,  car  moLt  est  sage. 

^1 

^^^^^                        Pour  li  raporter  Bea  message. 

^1 

^^^^1                       Si  tost  con.  Tint  derant  le  toj. 

^1 

^^^^m                       Sagemeot,  sans  point  de  desroj 

^1 

^^^^L                      SoD  mcBsege  il  preat  a  dire, 

^1 

^^^^^^              34SS    Si  con  Tus  m'aves  oy  dire. 

^1 

^^^^^^^                   Lì  rois  Loy  mot  ne  sonna, 

^1 

^^^^^F^                 X  chief  de  piece  demanda 

^M 

^^^^H                      A  aee  barone  que  leur  en  samble. 

^1 

^^^^1                      „5ixe!"  ce  dient  U,  „aoua  samble 

^1 

^^^^^B              3490    Que  ceste  pais  est  a  l'oaneor 

^1 

^^^^^^                        De  VMS  et  de  l'emperSur." 

1 

^^^H                 3462  De  vostre.      3464  ('ampere rea. 

^^^^                                                                                                         16* 

J 

Che  dist  lì  TOjs:  .,yiis  dìte[s]  voir;  I 

Mes  hasUvemenf  voel  savoir, 

[Ou]  dedens  chis  tournois  sera.''  [FoL29t. 

34S5    LoTS  A.  EOOBagier  enroia 

Hastivement  a  l'emperere.  i 

Tost  fu  la;  quaat  revint  arierre, 

Ali  roy  8on  message  conta: 

Q»e  li  toumoìemens  sera  j 

3500    Au  ehief  d'uit  Joure  entre  -IJ.  mons, 

Li  lieua  a  non  le  Val  Oriffons. 

Mervelleuse  fu  l'assanlee 

De  chevaliers  a  la  jouraee, 

Nus  n'en  saroit  nomtner  la  sonme. 
3605    One  si  grant  tournoy  ne  vìt  honme. 

Le  Beau  Chevalier  au  Lyon, 

Quant  il  vinrent  au  Val  Griffon, 

La  roiune  tCDoit  par  le  frain. 

Trestous  li  pajs  estoit  plains 
De  chevaliers  a  l'envìroiL 

Lors  s'ea  Tint  droit  au  pavillon 

La  u  estoit  logiós  le  roy. 

La  roynne  fu  a  palefroi 

Aòurnee  de  si  ooble  atour, 
3&15    Quo  tout  li  monde[e]  est  entour 

Tour  regarder  sou  bel  arci. 

Quaat  il  riodrent  devant  le  roi, 

Li  Beaua  Chevaliers  au  Lyon 

Sambloit  bien  estre  grant  baron. 
35'^    LoTS  prìst  le  roy  a  saluer; 

Quar  il  savoit  molt  biel  parler. 

itSìre",  dist  il,  „je  yous  amaiane 

Dea  dames  la  plus  souverainne 

Et  je,  Chevalier  au  Lyon, 
3525    Vous  juiTfti  c'onques  mes  nua  hon 
»De  lì  ne  vit  plus  preudefemrae. 


3504  sDVoìt.     3505  Onqaes.     Naoh  T.  350S:  Cooment  li  Cbevali^n 
ta  Lyon  mainue  la  roj^nne  an  ro;  sn  son  piviUou  par  le  fmn. 
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De  ce  metrai  gè  cors  et  ame 
Pour  estre  ent  loial  tiesmoìng, 
Et  pour  telle  le  vus  amaiiig. 
3&30    S'U  j  a  Qul  qui  roelle  dire 

Au  contraire  poar  moy  deBdire, 

A  li  tout  seul  me  combatmi; 

C'est  le  tiesmoìng  iiue  j*en  portrai." 

Li  roys  pensa  et  mot  ne  dist 
Tantoat  .1.  de  ses  barons  prist 
La  paroUe  molt  sagement: 
„A!"  dist,  „àre,  tout  vraìement 
Vous  croit  li  roys  sana  riens  douter, 
Autrement  uè  veut  esprover, 

3d40    Ce  qu'aYBS  dit,  aina  toub  ea  croit, 

Preudons,  nous  hons  [ja]  ne  dechoìt!" 
Atant  la  rojTine  fu  rCndue. 
Tous  lì  mondes  de  sa  venne 
BeinCDa  joìe  non  parelle. 

3H5    Atant  cascuns  si  s'aparelle 
Et  achesme  pour  le  toumoì. 
Maint  ehevalier  pour  le  toumoi 
Y  peut  OB  veoir  cele  journee 
Trestout  contreval  celle  pree 
De  tonte  les  gens  l'emperere. 
Lors  veissies  gyurdre  grant  pouirere 
Eutre  les  mons  u  Val  Griffon. 
Li  fieaus  Chevalìers  au  Lyon 
Entre  les  autres  bien  paroit, 
Si  beaus  estoit  que  tout  paroit 
Cil  qui  soQt  en  sa  corapengoie. 
Et  si  crees,  n'en  doutes  mie, 
Qu'entour  li  grant  presse  avoit 
Pour  La  beaotó  qu'en  li  avoiL 
Atant  les  routes  cherauchierent 
Et  TÌndrent  au  rent  lea  bajiierea. 
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^^■^H 

^H 

T^esque  ce  rjnt  s  Paprochier,                  ^^^^^^^^H 

S^  L'etnpereres  vot  cheTaiichter                     ^^^^^^H 

^^^H 

^^^^k 

Devant  ses  gens  le  tret  d'un  aro                          ^^^H 

^^^^^k                      3555 

Et  li  Beaus  Cbevaliers  avoec.                                   ^^^| 

^^^^^P 

Bruiant  B'en  Tout,  lance  leree,                                 ^^^| 

^^^^^M 

Trestoute  font  fremir  la  pree.                                   ^^^H 

^^^^M 

Li  TQja  le  Toit  venir  bruiant,                                   ^^^| 

^^^^^^^ 

Tost  sa  lanche  en  sa  maìn  praat,                             ^^^H 

^^^^^^B 

Avoec  lui  prent  .(.  chevalier;                                    ^^^| 

^^^^F^ 

Huiaat  ront  pour  les  encontrer.                                     ^| 

^^^^^^^^ 

L'empereres  au  roy  visa                                            ^^^H 

^^^^^^^P 

Tant  que  l'un  l'autre  porte  a,                                      ^^^H 

^^^^^^V 

Cheval  et  tout,  enmi  la  pree.                               ^^^^H 

^^^^^H                3575 

Li  Beaus  Cheralìers  sa  TÌsee                             ^^^^H 

^^^^^^^ 

Si  ot  au  Gompengnon  le  roj,                                ^^^^^| 

^^^^^f 

De  sa  lacche  sans  sul  desroy                                   ^^^H 

^^^^^ 

Eami  les  dens  l'a  asené                                          ^^^| 

^^^B 

Tant  qu'a  la  terre  l'a  verse,                                       ^^^| 

^^H                            3660 

Cheval  et  tout,  si  con  moj  semble.                       ^^^| 

^^^1 

Lors  les  rontes  viureot  ensaale,                              ^^^| 

^^H 

A  l'assambler  grant  noise  y  ot                                 ^^^H 

^^^B 

Et  un  si  grant  meschief  7  ot                                    ^^^H 

^^^1 

Que  toutes  les  routes  passerent                              ^^^| 

^^^H                               358fi 

Sour  l'empereur,  si  le  tuerent                                ^^^| 

^^^1 

Li  Beaus  Cheralìers  au  Lyoa                                    ^^^^| 

^^^H 

Trespassa,  vostBsent  a  nóa,                                     ^^^È 

^^^1 

Trestoutes  les  routes  le  roy.                                   ^^^| 

^^^V 

U  toiirnoi  n'est  il  mìe  quoy,                                     ^^^| 

^^^1                               3590 

Moìnt  chevalier  y  estourdit.                                           ^^^^| 

^^H 

Si  Iona  estoìt  et  si  bel  si&t                                        ^^H 

^^^H 

Sur  son  destrier  que  c'est  mervelle;                         ^^^| 

^^^1 

Cbascuns  de  lui  si  se  meirelle                               ^^^| 

^^^M 

De  sa  beautó,  de  sa  virtù.                                          ^^^| 

^^^M                           3595 

TóUS  ceax  qii'il  fieri  sont  abatu                                  ^^^H 

3579:  Coament  l'empererae  et  li  »ys  se  s«nt  entr'abatn,            H 
bevaliers  aa  Lyon  en  a  -i.  abatu  toatenvera.    3680  /"lieval.           ^| 

^^H                     Nach 

^^^^^P-             et  comaeut  li  CI 

^^^UA^^^i 

M 
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3600 


3605 


3610 


3615 


3620 


3625 


Et  deTÌennent  tuit  endormi. 

Li  hiraut  levoient  ja  le  cri 

Du  Beau  Chevalier  &u  Lyon; 

Tuit  li  donnoient  le  renon 

Qiie  le  tournoy  desconfira. 

Me3  maintenant,  quant  il  sarà 

Que  tués  est  li  emperere, 

Du  touruoy  se  retrest  arrere 

Et  s'éd  va  con  touS  adolés. 

Le  tournoì  est  quois  demorÉs. 

Quant  il  s'eii  part,  ne  dontes  ja, 

La  roynae  deremeiit  veu  a, 

D'un  -escaHaut  u  elle  estoit 

Le  Beau  Chevalier  qui  estoit 

Hors  du  tournoy;  sì  s'esmervellfl, 

A  .1.  eacuìer  tost  conselle 

Qu'il  alaat  vèoìi  qu'il  avoit 

Li  escuiera  ja  hien  savoit 

Qiie  estoit  mora  l'empereur. 

„Ma  dame",  dist  cils,  „8on  signeur 

Est  mors,  pour  ce  qne  font  tei  chiere. 

„Qui?"  dist  eUe,  „li  emperere?" 

„Voire!"  ce  dist  li  esciiiers. 

La  roynne  lors  se  va  paumer, 
Chascims  la  quida  relever; 
*Mes  morte  fu  sans  nul  refour. 
Tout  li  mondes  lors  vint  entoior, 
Et  tant  que  tost  le  set  li  roys. 
Lors  demoura  toiis  li   tournoia; 
Li  rOys  demanda  qu'a  èu. 
„Stre",  dist  il,  „desfiu'ot  sSu 
Qu[ej  estoit  tnors  li  emperere, 
Morte  devint  en  tei  maoere." 
Li  rois  durement  sousspira 
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HBI^^H 

^^^^^1                         3630 

Et  de  coarous  couleur  mua              ^^^^^^^^^^H 

^^^^^H 

Et  loTs  parla  ea  tei  manere:                      ^^^^^^^^^| 

^^^^^H 

„Be  coer  molt  amoit  l'e&ipei'e'te",                        ^^^^| 

^^^^^H 

Ì)ÌBt,  „quant  pour  s'amoiir  [elle]  est  morte,         ^^^H 

^^^^^H 

CiertQS,  qui  Tolra,  sì  l'emporte                                 ^| 

^^^^^H 

Et  si  la  face  enterrer,                                               ^H 

^^^^^H 

Que  de  li  ne  me  roel  meller;                                         ^H 

^^^^^H 

Car  je  sai  maiateaant  de  vr&i                                      ^H 

^^^^^H 

Qua  fausse  estoìt  envers  moi."                                  ^H 

^^^^^H 

~r  j  Beans  Chevaliers  au  Lyon,                               ^H 
1  J  Qui  plus  a  doel  c'onqaes  n'ot  bon                     ^H 

^^^^^1 

^^^^^1 

A  tautost  la  metvelle  oje                                                  ^^M 

^^^^^H 

Que  la  roynne  n'iett  mes  en  vie.                                   ^H 

^^^^^F 

Et  li  conta  l'en  la  manere                                        ^H 

^^^^Hl 

Coament  monit  pour  l'emperere,                               ^H 

^^^^^^^ft                   3645 

Et  conment  li  rojs  si  jura                                       ^H 

^^^^^^^H 

Que  ìlloec  il  le  lais?era                                             ^H 

^^^^^^^^^ 

Ne  no  la  fera  enterrer.                                                  ^H 

^^^^^^^^^1 

Lors  s'en  vint  le  Beau  Cbevaller                                ^H 

^^^^^^^^P 

Au  roy  et  tost  li  demanda:                                          ^H 

^^^^^^^r 

„SÌre",  dist  il,  „entendes  cha:                                     ^H 

^^^^^^^^^ 

Li  emperere  est  trespassés                                            ^H 

^^^^^^^^H 

Et  la  rojnne,  dont  sui  irés.                                          ^^^| 

^^^^^^^^H 

Forment  l'a^e^  soupechonnee                                ^^^| 

^^^^^^^^H 

Qu'enrers  vus  se  fust  mal  portee,                         ^^H 

^^^^^^^^H 

Et  ares  faìt  vostro  sairment,                                         ^H 

^^^^^^^^^^ 

Qua  james  de  li  nulloment                                           ^H 

^^^^^^^^^H 

En  riena  tous  ne  voub  merleres                                  ^H 

^^^^^^^^^L 

Ne  enterrer  ne  la  ferea.                                            ^H 

^^^^^^^^M 

Four  ce  .1.  don  je  tus  lequier:                                ^H 

^^^^^^^^H 

Que  je  le  face  enterrer.                                            ^H 

^^^^^^^^^1 

Car  je  sai  bien  et  jur  sur  m'ame                                ^H 

^^^^^^^^H 

Qu'elle  estoìt  iinne  pi-eudefame."                                  ^H 

^^^^^^^^^V 

„SÌre",  disi  li  roys,  „vraieinent?                                  ^H 

^^^^V^ 

Je  la  vous  quitte  bonuement'*                                  ^H 
parersi.      365&  aves  faites  voatrs  sdremeat                           ^H 

^^^^^^H                             em 
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3665    Adoot  list  ìi  Beaiis  Chevalier 
La  jyonne  s.  soi  enportèr 
La  u  Bstojt  mora  l'emperere. 
Tous  ensemble  en  unue  biere 
Au  moustier  lea  fist  aporter 

3670    Et  grant  fuìsons  messes  caater. 

Et  quont  fu  li  Services  dìt, 
Paìsiblement  sans  eontredit 
Ensanle  li  doi  vrai  aaiant 
Fist  eoterrer  piteuseuient. 
Li  Eeaiis  Chevaliers  au  Lyon 
Ot  le  coer  dolent  et  felon, 
Courouciés  fu  sì  durement 
Conine  nus  hons  peut  nullement; 
Tant  de  doel  n'ot  en  son  aé. 
Poar  ce  le  Chevalier  Taé 
Tout  maintenant  a  fet  venir. 
Quant  il  le  vit,  onques  tenir 
Ne  pot  Bon  coer  de  sonspirer. 
Lors  lì  dist:  „CerteB,  bien  meater 
Ai  gè  de  voas,  tres  chiers  amis; 
Car  j'e  ne  sai  en  quel  pays 
Je  puisse  aler,  ee  par  vus  n'est." 
Lì  Chevaliers  Faes  dist  qu'ìl  est 
Tout  ordenó  la  ou  ira, 
Ou  chìeremeot  teau  sera. 

C'est  a  l'Amìraut  de  Turq-uie 
Qui  a  gueire  tonte  furoie 
Au  grant  Soudan  de  Babyloine." 
„Et  es[t]  ce  dont  cose  certaine", 
Dist  li  Beau3  Chevalier,  „amis?" 
,Oll!  sirCj  je-1  voiis  afis 
Et  grant  honneur  vuS  én  venra 
Et  vo  proeche  y  croietera." 


LFol.31, 
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^^^^V      8S4 

■l^^^l 

^^^H 

Li  Beaus  Chevaliers  au  Lyon             ^^^^^^^^^^H 

^^^^^H                        3700 

Lors  li  dist  par  douce  raison:                 ^^^^^^^^| 

^^^^^H 

„Tres  cliiers  amis^  la  yoeL  aler                       ^^^^^^^| 

^^^^H 

Fuis  qu'il  \ii5  plest  B  moj  loer;                      ^^^^^^| 

^^^^^H 

Mes  en  trop  [grant]  meschief  seroie,                     ^^^^| 

^^^^^H 

Se  avant  nouTelles  n'ayoìe                                     ^^^^È 

^^^^^^                       3705 

De  ma  Dame  a  la  Lycorae.                             ^^^^^H 

^^^^^^^K 

rrop  ai  le  coer  tristre  et  mome,                       ^^^^^^| 

^^^^^^^^^^ 

Se  par  li  ne  l'ai  esleesé."                                   ^^^^^^| 

^^^^^^^^^1 

Ce  dist  li  Cbevaliers  Vaé:                               ^^^^^M 

^^^^^^^^1 

„TantDSt  Eouvelles  en  avres;                            ^^^^^H 

^^^^^^^^F             3710 

EscmiSB  tost  ce  que  vorres."                             ^^^^^H 

^^^^^^^p 

„Ha!  dous  mesitres,  trt:S  grant  merci,                             ^^M 

^^^^^^H 

TJane  balade  que  ves  ci                                                 ^H 

^^^^^^^1 

.De  par  moy  voub  li  porteres                                     ^H 

^^^^^K 

Et  molt  mi  reconmanderes."                                        '^M 

^^^^^^^^^_            S715 

/~\iia»t  sui  Beuls  et  a  par  moÌ,                           ^H 
Vx'  Lors  est  tonte  ma  pensee                              ^H 

^^^^^^^^B 

^^^^^^^^^P 

Eq  tous,  dame,  a  qui  j'&j                                   ^H 

^^^^^^^^T 

De  fin  coer  m'amour  doonee.                                ^H 

^^^^^^^H 

Sem-  toutes  coses  m'agree                                         ^H 

^^^^^^^H 

Le  grant  bjen.  de  vous  pensar,                                 ^H 

^^^^^r^ 

Quant  a  vus  ne  puis  parler.                                 ^H 

^^^^1 

Onques  fenme  tant  n'amai,                                       ^H 

^^^^^K 

Con  TOUS.  ai  tous  joms  amee;                                      ^H 

^^^^^H 

Puis  l'eure,  que  je  vus  ai                                        ^H 

^^^^^H 

Premierement  acointee,                                              ^H 

^^^^^1 

Douce,  plesaut,  saTouree;                                          ^H 

^^^^^H 

K'e  fai  que  tous  regreter,                                             ^^M 

^^^H 

•  Quanf  a  vus  ne  puis  parler.                                       ^^| 

^^^B 

A  tant  lì  CheTaliers  Teò                                         ^^^È 
Xi  So  part,  que  plus  n'a  demouré,                         ^^^| 

^^^^^E                         3730 

^^^^^H 

Ne  fin  .t.  lieti  pas  ne  fiejùume.                                     ^^| 

^^^^^H 

A  la  Dame  a  la  Lycorue                                               ^H 

U 

Est  venus;  mes  des  a  qu'eutra,             [Poi.  31  t.        ^H 

^1 

^^^IP^^^^^^^^^^H^              ^^^^^ 

^v 

La  dime  cnuJeur  tresmua;                                                      ^^^^| 

W                               3735 

Encontre  va  molt  simplement                                                            ^H 

Et  L'acole  tres  doucement                                                             ^^È 

..Ea!"  dist  elle,  „nion  ami  chier,                                         ^^^| 

Comneut  le  fet  mon  chevalier,                                             ^^^B 

Li  Beaus  Chevaliers  mi  Ljon,                                                      ^H 

3740 

PouT  qui  «n  coer  ai  tant  frìclioa?'''                                                ^^| 

'  Kit'''  <^'*°^^;  ^  ^^  recoamaiide                                                   ^H 
nXTL  A  Tous  con  cil  qui  ne  deinande                                   ^H 

Nulle  rieas  que  fus  souliedìer;                                                ^H 

Et  pour  ce,  qu'il  ne  peut  parler                                                 ^H 

3745 

A  vous,  cos  lettres  vus  envoie."                                                       ^^M 

Lars  to9t  la.  dame  les  desploia                                                          ^^| 

Et  vìt  que  fa  unne  caacbon.                                                  ^H 

Tost  uane  aatre  en  la  faction                                                      ^H 

Kn  preseat  elle  controuva                                                        ^H 

3750 

Qu'amoujs  [tost]  aprise  li  a-                                                     ^H 

X)iaus  sire,  blea  vous  en  croi                                          ^H 
Jj  Et  m'en  tieng  sì  apaye,                                                ^H 

Que  sachies  en  bonne  foy,                                                       ^H 

M'amour  vus  aie  otro!ie,                                                            ^^È 

3756 

Que  tant  aves  desiree.                                                         ^H 

Ce  yous  doit  bien  conforter,                                                ^H 

"QuanJ  a  vou«  ne  puis  parler.                                                ^H 

V.T'^'^  ami'",  dist  el,  „delÌTTeT                                              ^H 
r,]y±.  Vus  Toel  pour  plus  tost  retotimer                                ^H 

3760 

Vous  puissies  devers  moa  ami,                                                ^H 

Et  li  porteres  de  par  mi                                                                     ^^M 

■ 

Deux  balades  qUe  voUS  baudrai                                                        ^H 

■ 

Et  vous  dirai  ralson  pourquoi:                                                ^H 

w 

Uns  ctieYaliers  uane  en  fiat                                                     ^H 

m                   37» 

A  la  flu  que  m'amour  conquisi                                               ^H 

Et  Taatre  encontre  trouvai,                                                           ^H 

■ 

Seloa  ce  le  penser  qu'avoi.                                                                ^^M 
encontre.      3756  diet  elle,      3765  oonqnesiat.                                               ^H 

^^m                  3735  £t 

^^^^V        236 

^^^^^H 

^^^H 

>Che  fiGt  le  CheTalìer  DorÉ,             ^^^^^^^^^^^| 

^^^^^H 

Qui  formeat         l'enamouré                    ^^^^^^^^^^^| 

^^^^^r 

Pour  moy,  or  av«s  sa  balade;                    ^^^^^^^H 

^^^^^H 

Yoaìr  s'eD  loaat,  forment  me  Date.              ^^^^^^^^| 

^^^^^H 

Et  apres  vas  ores  la  moie,                           ^^^^^^^| 

^^^^^ 

Si  verres  cunmeat  m'«a  esmoìe."                      ^^^^^^| 

^^^^1 

1  \ame  plosant  par  oompas  compass«e,        ^^^^^H 
JL/  Ea  vo  prison  me  mec  toat  ligement               ^H 

^^^^^^H             3775 

^^^^^^^H 

Vostre  figure  de  couleur  couloiiree, 

^^^^^^^^^ 

Se  la  couleur  de  la  roso  ae  ment, 

^^^^^^^^H 

La  grant  beante,  qu'on  toub  appartement 

^^^^^^^^H 

A  mie  nature,  s'en  doit  estre  honnouree. 

^^^^^^^^H 

A  vous  me  rene,  se  m'amour  votts  agree. 

^^^^^^H 

Durer  saus  vous  db  peut  longue  duree 

^^^^^^^^^ 

Olì  qu'en  vus  a  mis  son  entendement^ 

^^^K 

Conment  qu'il  ait  longuenient  enduree,     [FoL32. 

^^^H 

En  ateudftnt  to  merci  longuement 

^^^H                           3785 

S'ensi  voka  ma  rnort  outreement, 

^^^1 

A  gre  la  preng;,  puis  que  m'est  destinee. 

^^^1 

A  voua  me  rens,  ae  m'amoìfr  von$  tigrec. 

^^H 

Ne  m'ocJes  de  mort  tei  ordenee, 

^^^1 

Aleges  moy  vostre  enprlsonnement, 

^^^1                           3790 

Se  ceste  morte  par  vous  m'est  devìsee, 

^^^H 

Metre  y  pores  par  vous  atemprement 

^^^H 

Se  secours  o'ai  de  vus  procbainnemept, 

^^^1 

Viengne  a  moy  dont  la  mori  qu'ai  desiree! 

^^H 

A  vous  me  rene,  se  m'amour  vous  agree. 

^^H 

DAMPl  A  LA  LYCORNE  QUI  GANTE. 

^^^H                           3795 

TXons   qui   enprent  tei  iolie 
J^M.  Et  »!  graude  musardìe 

^^^H 

^^^H 

Est  con  d«  lui  assentir 

^^^B 

De  requerre  autre  amie, 

1 

Qui  est  unne  vileme, 

^H 

^^H 

237                  ^^1 

^H               asoo 

Par  droit  s'en  doit  repentir; 
Quar  fins  coers  ne  peut  mentir. 
La  ou  a  mis  s'estudie. 

1 

j 

Si  vus  di  par  courtoisie: 
De  vous  amer  n'ai  envie; 

1 

3fm 

Moti  coer  est  aiitre  partie. 

Ja  CJex  ne  me  doinst  aye, 
Quaut  en  tei  forsenorie 
Je  me  vorrai  consentir, 
Qu'en  doublé  soie  partie, 

1 

3810 

Ne  de  celai  departie, 

Qui  s'amouT  m'a  fet  sentir 

Si  trea  fort  que  assentir 

1 

Fors  qu'a  lui  je  ne  voel  mie. 

[Fol.  32                        ^^H 

Si  voles  que  je  rons  die: 

^^1 

381B 

De  vota  anier  n'ai  envie; 
Mon  coer  est  mitre  partie. 

Cuidié  par  merancolie, 
Par  vo  fole  hasterie, 
Celili  de  moy  departir 

1 

anso 

De  qui  amour  sui  gamie, 
Sur  moi  peut  clamer  mestrie. 
Port  seroit  du  departir, 

1 

^1                 asK 

AinH  me  lairoie  partir, 

1 

Si  ne  laìrai  que  n'en  die: 

^1 

De  vous  amer  n'ai  ctìvit; 

^1 

■ 

Mon  coer  est  auire  partie. 

H 

H 

"T^ist  la  dame;  «Trea  dous  ami, 
X^  Eacore  dires  de  par  mi 

H 

^^k 

^1 

^H 

A  mon  tres  dous  ami  loial 
Que  trop  li  a  promis  do  mal 
A  faire  celui  au  Chief  d'Or» 
Se  en  cbemin  ne  en  estor 

autre  partie.      3826  i|ne  u'en  dire. 

_J 

^K                 3805  en 

^^^^^^^23^^^^ 

^^^^H 

^^^^^ 

Nalement  le  peut  encontrer."                 ^^^^^^^^H 

^^^^^^^ 

„Ma  dame,  ja  n'en  fant  douter!"            ^^^^^^^H 

^^^^^^^H 

Che  dist  le  ChoTulier  J'aè,                             ^^^^^| 

^^^^^^H 

^Car  se  ja  est  si  foiirsené                               ^^^^^^H 

^^^^^^H 

Le  cheTalier  qu'a  lì  se  prengne:,                       ^^^H 

^^^^^^^H 

De  la  mort  li  sera  estraingne."                         ^^^H 

^^^^^^H 

Atant  se  part  le  cberalier,                                          B 

^^^^^^^H 

Odc  Diei  De  vit  tei  mesaaigìer, 

^^^^^^^B 

De  cent  Ueues  c'iitine  ne  faìsoit. 

^^^^^^^B 

Tost  ariva  la  u  estoit 

^^^^^^H 

Le  Beau  Cbevalìer  au  Lyon. 

^^^^^^H 

Quant  ariva,  oiique  mes  hoa 

^^^^^^K 

N'ot  si  graat  joje  a  sa  venue. 

^^^^^^^H 

T  ors  dÌ3t:  ^Ma  dame  rous  salae, 
-Li  Vostre  amie,  et  vous  envoie 

^^^^^^^H 

^^^^^^H 

Ces  lettres."    Lors  il  les  desploie 

^^^^^^H                   3650 

Et  vit  que  ce  furent  chanchons. 

^^^^^^^H 

Lors  celui  li  dist  les  raisons, 

^^^^^^H 

Et  son  message  li  coata. 

^^^^^^^v 

Molt  tres  volentiers  l'escouta 

^^^^^^K 

Le  Beau  Chevalier  au  Lyon 

^^^^^^B 

Et  li  dist:  „Ha!  dous  compeagnon, 

^^^^^^^^^^^^^^1 

Bonnea  nouTelles  m'aportes, 

^^^^^^^ 

Quant  en  rerité  tÌGsmoÌQg:Qes 

^^^^^^H 

Quo  ma  dame  point  ne  m'oublie. 

^^^^^^P 

Et  certe»  je  oe  perdrai  mia 

^^^^^F^ 

S'amo  ar  par  nulle  fausseté 

^^^^^ft 

Que  ja  li  face  en  moa  aé." 

^^^^^H 

Lora  le  Cbevalier  au  Lyon 

^^^^^V 

8'ea  part  et  prist  a  compendoli 

^^^^^H 

-0  li  le  Petit  Afilé, 

^^^^^1 

Pour  CG  que  molt  l'a  compengnié 

^^^^^H 

Et  servi  en  molt  de  maneres 

^^^^^1 

D&puis  que  morut  l'empereres. 

^^^^H 

De  Cora  estoit  vaillant  et  pren, 
le  dist.      3859  peitemi. 

^^^^^H                        38G5 

Ne  ne  savoit  Tenir  en  leu 

3670    Que  tout  lo  monde  ne  l'amagt; 
Car  il  n'tìÈt  T1U3  qui  ne  laisast 
Qui  bien  le  vosist  escouter. 
Tant  l'ainme  le  Beau  Chevalier, 
Et  le  Petit  Afilét  Ini 

S875    Qu'ensemble  il  s'en  vont  anduL 
Lors  ehevaiicent  en  tei  m&niere, 
ìTatnt  haut  bois  et  mainte  riinere 
Ont  traversét  en  leur  ehemin, 
Taat  que  ce  vint  a  .1.  matìn, 

3880    C'ont  trouvé  imne  grant  merveUe, 
One  mes  nus  ne  vit  se  patelle. 
I!  tronverent  en  leur  ehemin 
.J.  arbre  d'un  grant  a  S.  pin 
Qui  eomi  leur  ehemin  estoit 

3863    Et  dessus  cel  arbre  avoit 

Jj,  chevaliers  pouitres  de  cuivre, 
Que  TergiUes  par  eon  bon  Uvre 
AToit  fet  celle  fantasie, 
Si  bien  jeuoient  de  i'escreniie, 

3B90    TouB  li  niondes  B*en  mervelloit, 

Et  tous  temps  chis  arbres  toumoit 
Par  la  nus  ne  pooit  passer; 
Quar  nols  ne  l'osoìt  aprocher, 
Que  .X.  chevaliers  j  aroit. 

3895    Qui  c'onques  passer  y  voloit, 
A  eux  il  se  faìoit  combatre. 
Ne  nus  hons  ne  pooit  abatre 
Ce  sort  ne  celle  fantasie, 
Se  cìls  qui  de  chevalerie 

3900    lE[s]t  li  plus  plains  de  loiauté- 
Mes  bien  sevent  en  verité 
Qne  quant  .(.  tei  arivera, 


[Fol.  33. 


3881  Ouques.      Nacb  V,  388?  :  Cotimeot  lì  kome  de  cuivre  jenant 
de  l'eieremie  en  l'arbre.    3888    A  voit. 
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L'enchantement  definnera. 
Li  Beaus  Chevaliers  aii  Lyon 

300S    Demanda  a  soii  compeng^on: 

„Coiiipains,  vois  tu,  ce  qiie  ]'e  toì?" 
«Oli!!  sire,  foy  que  tous  doi, 
Je  ne  sai  quel  dyable  ce  soat 
Ne  que  dessus  cel  arbre  font 

3010    Esgur!  il  geuent  don  boucler, 
Trestout  cel  arbre  font  tourner 
Far  letir  raescheant  hoquenient 
Je  vous  pri  que  aillies  devtuit; 
Car  par  le  foy  que  doi  raon  pere, 

3915    M-iex  nous  vaueist  tourner  arrierre." 
nAmis",  dist  li  Beaus  Chevaliers, 
nAnchoìs  irODS  andoi  parlìer 
A  ces  chevaliers  que  vea  la." 
„0r  y  ales,  je  serai  cha!'* 

39ao   Che  dist  li  Petis  Afiló, 

„Quar  trop  bien  test  a  usor  é 
Des  si  toute  leur  coDtenacche, 
N'est  pas  sages,  qui  trop  s^avunoel 
Que  leur  volea  tus  demander? 

3925    II  se  poront  bien  couroucier; 

>  Je  vous  pri  que  nous  Tetouraan." 

Li  Beaus  Chevaliers  au  Lyon 
--Si  fort  rist  que  sur  sdd  arcbon 
Par  force  le  faut  apoyer. 

3830    Lors  tant  &  fait  par  son  prler 
Eovers  le  Petit  Afilé, 
Quo  ensarable  sont  arriré 
La  ou  3ont  li  .x.  cbevalìers. 
Lors  li  Beaus  Chevaliers  premiera 

3935    Leur  demande  que  k  faiaoient, 
Et  se  cel  arbre  regardoient. 
^Sire",  dient  il,  „¥raiement 


3914  qoe  doi  l'ama  mon  pere.     3926  r$4oun)9D9, 


^1 

l^^v 

241                    ^^1 

^^^^^^ 

NouB  le  regardons  molt  aouvent 

^1 

^^^^^^^ 

Connus  soomes  a  le  garder, 

^^H 

1                           3M0 

Que  niils  bona  n'i  piiisse  toucher 
Ne  nus  chevaliers  ai  ne  passe 
Qu'il  ne  couvjengne  que  il  fasce 

■ 

Che  que  a  l'arbre  esl:  destmné.                 [Fol. 

^^H 

Jfinies  ne  sera  afinné 

^^H 

3945 

L'enchantement  deasus  cel  arbre, 
De  eha  que  se  vleogne  combatre 
A  aoue  li  plus  Taillaos  du  monde 
Et  que  tous  biens  en  li  babonde. 
Et  convieni:  panni  l'ordenanche. 

1 

^H                   3950 

Se  en  li  a  tant  de  Yaìilancbe, 
Que  [a]  nous  tous  sealB  se  combàche, 
S'il  roelt  l'eachantement  abatre." 
iiCertes",  dist  li  Bea.us  Chevalier, 
„De  c&  ne  me  doi  gè  vanter 

1 

^1                   3fi56 

Que  soie  li  milleur  du  monde; 
Mes  toutes  voies  aroi  gè  honte, 
Se  east  je  m'en  retoumuie 
Et  s'en  deles  aie  ma  voie. 
Doat  [a]  vous  setil  me  combateai, 

1 

^^L                 3960 

Le  droit  de  l'arbre  je  ferai" 
Qire",  dit  Petit  Aiiló, 
hKj  „Li  irais  Diex  si  soit  aouré, 

^1 

^^^^ 

^^H 

^^^h 

Que  Seul  ras  to[s]  deves  combatre; 

^^H 

^^^V 

Quar  voir,  avant  m'en  retoumasge, 

^^H 

^^^V            3865 

Que  contre  6u_x  me  combatisse. 
Enoor  ne  sui  gè  pas  si  oice 
Que  me  face  si  test  tuer." 
Adoncques  prent  a  mercier 
Ensemble  les  .X.  chevaliers 

1 

^^L 

Et  dit  que  molt  tre3  volentiers 
La  merlea  regardera 
Ne  ja  il  ne  s'en  merlerà. 

\b  P«>tit  ASlé. 

1 

^K          3sei  dit 

^^^^^^   QtDDrleh,  La  Duo»  t  U  L^oonu.                                                   U 

J 
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V^^^H 

^Ot  tosf^,                    7  parrà,          ^^^^^^^^^| 

Je  me  trairai  .1.  poi  «n  chii,                     ^^^^^^^^1 

^^^^^B                          3975 

Si  perai  miex  tes  cos  juger.*^                          ^^^^^^H 

Lors  montent  sans  plus  atar^ìer                   ^^^^^^| 

Lea  .X.  cheralìers  a  cheval.                                   ^^^H 

N'i  a  nnl  qui  na  soit  Tassai,                                   ^^ 

Ne  saas  plus  fere  de  delay 

^^^^^1                          3960 

Tous  ensemble  par  grant  desray 

Se  vont  partir  estoufement 

Le  Beau  ChevaiisF  nuUement 

Ne  fìat  sambiant  du  redouter; 

Mes  aiQSchoJs  les  rial  encontrer 

^^^^^1 

Hardiement  par  tei  virtù, 

Que  le  p]u3  en  a  abatu 

De  cotié  [tout]  m  mi  le  champ. 

A  l'espee  qu'il  ot  trancliant 

Les  aqaelly  en  tei  maniere 

^^^^^1 

Qu'il  fuieat  avant  et  arierre 

Ne  ne  sevent  que  de-?eiiir; 

Bien  voient  qu'ill]  les  faut  morir. 

Trestou3  les  destmit  et  deveure 

I>es  .X.  que  un  n'i  en  demeure. 

^^^^^^H 

X  ora  sì  a  l'arbre  atouché, 
J-J  Et  adotit  toat  sont  tresbuché 

Li  eucliantement  dessu&  l'arbre. 

Petit  AlJllét  tout  regarde, 

Qui  88  seoit  sur  X  murgier; 

^^^^^1 

Tantost  a  cbeval  ra  mouter. 

Courant  'viut  au  Ione  d'uà  seìilon 

Droit  au  Chevalier  au  Lyon 

A  haut[el  Tois  molt  haut  huiant 

Et  dit:  „Sire,  je  vous  crèant 

^^^^^^1 

Que  Tou»  vos  estes  bien  porte. 

Je  vous  ai  molt  bien  regarde^, 

3994:  Coiun«nt  lì  B^anaCheTulien  atoatTaìnon  et  toaohe              ] 

^^^^^H                     Nach 

^^^^^^^1            l'arare  et  lora  fdleat  li  eDcantoment.     3^99  <tv,9. 
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Grant  joie  en  ai  en  mon  corage. 
Quast  en  ce  pays  a  tei  usage 
Qu'a  Ij.  nfi  se  voeUent  combatre^ 

4010   Je  ne  leur  fera!  ja  abatre 
Leur  guise,  aÌQS  la  garderai; 
Car  a  nul  ne  me  combatrai, 
Polir  quei  je  puisse  bonnement, 
Se  c6  n'est  sur  moi  deffendaùt" 

4015    Atant  reprendent  lear  chemin, 
li  jours  veBoit  ja  a  declin. 
Mes  arant  se  sont  avisé, 
Car  leur  voie  ont  demandé 
Ao  chevalier  qui  jus  estoit 

4020    Kt  se  pres  d'illoec  arcistoìt, 
Ou  il  se  paisseat  berbergier. 
Lora  leur  respont  li  chevalier: 
„Oll!  sire,  ciertainDement, 
Mes  je  ae  croi  que  nnllement 

4025   Ou  lieu  vus  Tous  paissies  enbatre, 

Que  Toiis  tout  seul  voiis  faut  combatre 

A  bien  .xl.  cheraliers 

Et  bui  mes  a'en  aves  mestier." 

Li  Beaus  Chevaliers  au  Lyon 

A  regardé  aon  compengnon 

Qui  trop  durement  s'esbahist 

Et  dìt:  „8ire,  se  Bìez  m'alt, 

Je  T0U9  dirai  que  je  ferai; 

D'ici  je  m'en  retoumerai; 

Car  rcgarder  ne  voub  porroie 

Quo  tous  jourz  je  me  doiiteroie 

C'aiicuns  lours  ne  Tenist  vere  moy. 

Pour  ce  congié  de  vous  prendroy 

Et  adieu  vus  di,  trea  dous  mestre; 

Car  trop  grant  perii  est  que  d'estro 

Avoec[que]  si  hsjdie  geiit" 


[roL31. 


4013  cambaterai.      lOS»  mastrM. 
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^^^^H 

T  ors  li  Beaus  Chevaliera  le  pi^t               ^^^^^^H 
J-À  Farmi  le  frain  et  dit  que  ja,                  ^^^^^H 

Si  X)ìeu  plest,  ne  le  laissera.                                ^^^H 

40iQ 

Tant  t'a  prìét  et  sermone                                         ^^^H 

Qu'avoecfque]  luì  l'a  enmené.                                    ^^^H 

y^uaiit  viareiit  devant  lo  Castel,                              ^^^^È 
Vx*  Le  lìeu  vireat  et  fort  et  bel.                        ^^^| 

Tout  maintesant  vinrent  rentier                           ^^^| 

4050 

Tuìt  U.  .XL.  cheralier,                                                ^^^H 

CbascuLQs  en  vìnt  ea  mi  la  pree                             ^^^| 

Le  bjraame  u  chìef,  lance  levee.                             ^^^H 

Le  Beau  Chevalier  au  Lyon                                     ^^^B 

Si  a  dit  a  son  compengnon:                                          ^H 

40B6 

„0r  y  parrà,  tres  doas  ami,                                  ^^^B 

Car  grani  mestier  ai  de  tous  chi."                       ^^^M 

^^^m 

„Coimient",  dit  Petit  Aiilé,                                      ^^H 

^^^H 

^Àves  vous  ainssi  ordené                                         ^^^H 

^^^1 

Que  avoec  vous  je  me  combate!                                ^| 

^^^1                              4060 

La  froide  pais  sì  oa  l'abate,                            * 

^^^1 

Qui  je  soie,  qui  le  fera, 

^^^P 

M'aves  vous  pour  c'amené  cha? 

^^V 

Aves  si  gratit  fnin  de  m^ng'ier 

^^H 

Quo  m'ea  Tolea  faii'e  tuer? 

^^H 

Par  ma  foì!  ja[ine8]  m'enterai, 

^^^^ 

AÌD8  toute  Duit  cha  bora  girai" 

^^H 

„ Compaio s*^',  dist  li  Beaus  Chevaii^r, 

^^H 

„Donc  [je]  te  pri  que  revengier 

^^^B 

Tu  me  vieognes  apartement" 

^^V                               4070 

—  „Pour  Ics  sains  Dieu,  li  coers  me  ment 

^^^L 

De  pavour;  to[b]  moquies  de  moi. 

^^^1 

Or  regsrdes  que  je  ferai, 

^^^H 

Gonirtent  je  me  vùh  bie»  armer 

^^^B 

Et  monter  sur  plus  haut  destrier." 

^^^1 

Lors  Petit  AfilÉt  s'en  va 

^H 

À.  .i.  arbre  qa'il  aTiea; 
or  oe.      4071  vaa  yo  moquioa. 

^^^H                      pò 

^M 

UH 
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^^^^^^^ 

Eds  ou  OQUpoI  Qh  tist  montés 

^^^ 

Et  8011  cheval  au  pie  lié. 

„0r  sui  gè  en  la  haute  garde*', 

4080 

Dist  il,  „par  droit  n'ai  jci  garde." 
Li  Beaus  dievaliere  au  Lyon 

A  taat  rìs  de  son  comp^QgQOQ 
Que  txop  lì  fet  d'esbatement; 

■ 

Mes  aprochier  trop  malem&nt 

[Poi,  34  V . 

4085 

Vit  les  -XL.  chevaliers. 
Lors  se  drece  sur  ses  estriers 
Et  fu  si  plains  de  bardement 
Que  li  autre  grant  parlement 
Tenoient  de  sa.  fiere  venue. 

4090 

Sa  lance  ne  fu.  pas  menue, 
Et  quant  ce  TÌnt  a  l'aprochier, 
Bruiant  s'en  part  sur  le  destrier 
Qui  toute  let  trambler  la  pree. 
La  ot  molt  dure  assemblee  ; 

^^^1                   409S 

Cai'  quant  ce  vìnt  a  l'avenir, 
Le  premier  il  va  si  ferir 
De  sa  laaca  panni  le  cors 
Que  li  fers  en  parroit  debors. 
Lors  a  t'espee  a  la  inaiti  mise 

1 

4100 

Et  si  KB  combat  en  tei  guise 
Que  il  en  aont  molt  mervellió, 
Tuit  dient  que  il  [est]  taé; 
Car  parmi  eax  a'ea  va  liruiant 
Qu'il  n'i  a  mil  que  nullement 

1 

4105 

Le  puisse  en  rìena  endama^er. 
A  poi  ne  les  fait  enragier 
l)e  dool  et  de  cdotous  et  d'ire, 
Tous  les  decape  et  enpire. 
Li  jours  aloit  ja  deffaillant, 

1 

4110 

Si  ne  pooit  il  bonnement 
Longuement  en  l'estoiir  durar. 
Pour  ce  prent  li  Beaus  ChevaJiera 

-Il  a  la.  m&iu  a  l'efcpee  mise. 

J 

4099  U 

^^H 

^^^^^H 

^^1 

Son  cor  et  molt  haat  a  coraè.    ^^^^^^^^^^^^H 

^^^H 

Àtant  le  CheTalìer  Feé                             ^^^^^^^H 

^^^H                                  4115 

I  rint  qui  tous  les  apaisa                                ^^^^^^H 

^^^H 

Fat  enchantémeos  que  i&s  &.                                     ^^^^H 

^^^H 

QufiQt  7it  le  Petit  Afìlé                                           ^^H 

^^^H 

Que  tout  l'estour  fu  demouré,                                 ^^^| 

^^^H 

Lors  a  haute  toìs  s'escha:                                   ^^^| 

^^^H                              4:20 

„Ha!  doas  mestres,  traies  tus  clia,                         ^^^H 

^^^H 

James  nul  jour  ne  toos  laìraì;                               ^^^^^ 

^^^H 

Quar  trop  bien  vous  estes  portés.                         ^^^^| 

^^^1 

Que  soDt  il  trestout  deveiius?                            ^^^^^| 

^^^1 

Que  je  Boìe  toas  vis  pendus,                           ^^^^^| 

^^^H                               4125 

U  m'oat  fet  tr&Btout  tressner,                           ^^^^^| 

^^^H 

Grant  fain  avole  eie  crier:                                      ^^^^^H 

^^^^^ 

Haro!  mes  trop  fort  me  doutoio                           ^^^^H 

^^^^^L 

Qu'il  prenìssent  rers  moy  leur  voie.                     ^^^^| 

^^^^^H 

Traies  vera  moi,  sì  desceadrai                                ^^^H 

^^^^^H                          4130 

Et  si  'voas  prì:  acoles  mo;!"                               ^^^H 

^^^^^1 

T  i  Beans  Chevaliers  lors  l'acole                         ^^^^| 
JLJ  Qui  tant  raiame  que  tout  B'afote                 ^^^H 

^^^^^H 

^^^^^^h 

De  rire^  quant  il  i'ot  parler.                                ^^^| 

^^^^^^^H 

Lors  aadoL  se  Tont  herbergier                                ^^^H 

^^^^^^P                  4135 

U  castiel  dasqa'a  leademain.                                   ^^^| 

^^^^^r 

Nus  d'euz  n'aroìt  ne  soif  ne  fain,                        ^^^H 

^^^^^B 

Qaant  il  dui'ent  aler  couchìer.                              ^^^H 

^^^^H 

Lendemain  fìrent  aprester                                       ^^^| 

^^^^^K 

Uiine  messe  c'on  leur  canta.                                ^^^| 

^^^^^H                          4140 

T  i  Be4i)s  Chevaliers  cDomeoclia                       ^^^H 
X^   A  sol  remettre  en  son  chemin.                        ^^^^^ 

^^^^^B 

^^^^^H 

A  cbeval  fu  tres  bien  matiu                                   ^^^H 

^^^^^H 

Lui  et  le  Fedi  Afilé.                                           ^^H 

^^^^H 

Quaut  oreut  celui  jour  ale,                                  ^^^H 

^^^^^V                          4145 

Leudemaia  en  A.  pays  entrerent                            ^^^^| 

^^^^^E 

Que  molt  desierté  il  trouverent.                             ^^^^| 

^^^^B 

Quaut  orent  longuement  ale,                                   ^^^| 

^^^^B 

Pres  da  kemin  oat  acouté                                       ^^^^ 
Qjiesoìe.  4128Qaeil.  41S9TraÌes-vuH  varsmoisi  descenderu.     ^^^H 

^^^^^1                   4124  Qai 
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4150 


41J}C 


4160 
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TTnnB  Tois  pkisant  et  sì  sainne, 

Conine  ce  fnst  d'iinne  serainne. 

Li  Beaus  Cberalìers  au  L^on 

Demanda  a  son  compeognon, 

Se  il  avoit  la  Tois  oye: 

„Oìl!  sire,  je  vus  emprie 

Qu'alons  veoir  U  contenance, 

En  eecouUnt  pert  par  semblance 

Que  che  soit  la  vojg  d'unae  dame, 

Au  mains,  ce  m'est  vis,  d'unne  iemme." 

Àdoot  la  vois  bÌ  reconmenche, 

Lors  li  Beaus  Clievaliers  s'avance 

D'aler  lau  a  la  voie  oje; 

Quar  onqa^  mee  jour  de  sa  vie 

N'avoit  oy  si  tres  dous  chanL 

Maìntenaot  entra  en  .f.  camp 

Tert  et  plaisant  dedens  .1.  vai. 

Dedens  entra  tont  a  oberai 

Le  Beau  Chevalier  au  hjon. 

La  Tit  ce  c'onque  mes  nus  hon 

Ne  vit;  car  est  si  grant  mervelles 

C'onques  mis  hons  de  ces  oi-elles 

Si  n'07  de  telle  parler; 

Car  la  avoit  .(.  grant  sengler. 

Le  cor»  SToit  grant  con  J.  tor, 
Touf  son  poil  estoit  de  fil  d'or, 
Lons  dens  avoit  et  tont  d'ivoire, 
Et  selene  ce  que  dit  Tj-stoire, 
Tout  le  pays  avoit  devourè 
Ne  nul  n'i  estoit  demoré. 
Li  Beaas  Chevaliers  regarda 
Chela  et  moit  s'esmervetta, 
Bo  regardant  celle  fachon; 
n  regarde  sur  gqa  archoa 
Unae  lettre  ne  set  doni  vint. 


NAoh  y.  4172:  Oonment  IÌ  BdAoB  Chevàlters  troeve  lé  porc  aen^ler 
«t  list  onaes  lottrea  qui  li  vient. 
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W^^^M 

^H^ 

Tùut  maintenant  la  lettre  prìst                   ^^^^^^^H 

^^^^H 

Et  la  conmence  a  regarder.                         ^^^^^^^^| 

^^^^H 

Ea  escript  dedens  va  trourer                             ^^^^^H 

^^^^^^ 

Qae  celle  lettre  devisa:                                         ^^^| 

^^^^^^K 

'Chis  senglers  chi  tous  temps  virra,                      ^^H 

^^^^^^^H 

Ne  nas  ne  l'en  vorrà  oster                                             ^| 

^^^^^^H               4190 

Que  il  ne  Toelle  devourer                                           ^M 

^^^^^^m 

Dusques  atant  qae  chi  veiira                                          ^M 

^^^^^^M 

Una  chevaliers  qui  l'osterà,                                             H 

^^^^^^m 

Qui  sera  lo  millour  du  monde,                                 ^^^| 

^^^^^H 

Et  laura  qae  le  sengler  tonde;                                ^^^| 

^^^^^^H               4105 

Car  des  ce  que  sera  tondu,                                      ^^^| 

^^^^^^^^^ 

Tout  som  pooir  ara  perda.'  —                           ^^^^H 

^^^^^^^^B 

Li  Beans  Cbevaliers  regarda                                 ^^^^^| 

^^^^^^^^v 

Fetit  Afilét,  se  li  a                                                  ^^H 

^^^^^^^^^ 

Baìllié  la  lettre  en  sa  main.                                    ^^^^^È 

^^^^^^t 

Quant  l'ot  lene  trestout  aplain,                            ^^^^^| 

^^^^^^H 

Si  respondi  molt  liement                                      ^^^^H 

^^^^^^v 

Et  dist:  „Sire,  je  roas  conmant                          ^^^^H 

^^^^^^ 

Que  le  sengler  vivre  leroy^                                ^^^^H 

^^^^H 

Ne  poiiit  je  ne  le  tonderoy  ;                                      ^^^| 

^^^^g 

Car  je  sai  bien  et  n'en  douc  mie                          ^^^| 

^^^^^ 

Que  trop  ferole  ^ant  folle,                                      ^^^H 

^^^1 

Se  le  sengler  voloie  tondre.                                   ^^^| 

^^^m 

Cwr  li  plus  Gouars  sui  du  monde,                              ^^^H 

^^^M 

Mes  [se]  vous  ires,  je  vous  lòe.                            ^^^| 

^^H                             4210 

£t  qui  que  m'en  fache  la  mSe,                                ^^^| 

^^^1 

Je  me  trairai  .1,  poi  anierre,                                    ^^H 

^^^H 

Si  en  vairoi  miex  la  mauiere."                              ^^^| 

^^^1 

Li  fieaus  Chevaliers  au  Lyon                                      ^^^H 

^^H 

Molt  ot  ri3  de  &on  compengnon                                ^^^| 

^^^1                             4215 

Et  prent  sa  lance  ea  sa  mala                                  ^^^H 

^^^1 

A  la  fin  que  n'eo  alt  besoiag;                                 ^^^| 

^^^1 

Lors  sì  s'en  va  vers  le  sengler.                                   ^^^H 

^^^1 

Des  quo  ce  vint  a  l'aprochier,                                  ^^^| 

^^H 

Lì  senglers  molt  tres  simplement                             ^^^| 
1  chis  venfo,                                                                             ^^^H 

^^^H                        %w 
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4S30 


4225 


4230 


42^ 


4S40 


4S45 


4250 


4255 


Sì  vint  a  li  molt  felement, 

Et  devant  li  il  s'est  couchiés 
En  li  fuisAnt  biiinelité[s]. 
Li  Beaus  Chevaliers  regarda 
Li  sengliers  et  molt  s'avlsa 
S'il  descendra  a  pie  ou  non. 
Longuement  fu  en  souspechon 
Qoe  ne  l'alt  fet  par  fauss&té; 
Lors  de  sa  lance  l'a  bouté 
Ce  la  u  a'estoit  pas  U  fera, 
Adont  se  couchtì  tout  envers 
Sans  fere  nul  felon  sambl&nt 
Lors  li  Beaus  Chevaliers  descent, 
Et  si  tost  coni  fu  descendn, 
Vers  le  sengler  s'en  est  venu 
L'escut  au  col,  l'espee  ou  poìng. 
M.ea  ne  li  en  estoit  besoing; 
,  Car  le  aeogler  e'umelia, 
Et  si  tost  conme  l'aprocha, 
Li  Beaus  Chevaliers  au  Lyon 
Sien  vit  que  nul  samblant  felon 
N'avoit  u  fegart  du  sengler. 
Adont  le  vint  aplanoier, 
Et  lors  li  senglers  s'endormi; 
Quar  trestout  soa  pooir  p'erd[i]. 
Li  Beaus  Cbevaliers  au  Lyon 
Lors  apella  sèn  couipéiignon  : 
„Sire'*,  dit  Petit  Afilé, 
„Foi  que  doì  Dieu,  la  point  nlré; 
Car  j'ai  bien  regardé  de  ci 
Qu'a  graber  l'aves  eadormi. 
Et  si  tost  con  s'esvellcroit 
Courre  seure  il  me  vorroit; 
Grates  atant  con  tus  plaìra, 
Car  ja  ma  mala  n'i  toucera!" 
Bien  pooit  le  Beau  Ghevalier 


[Poi.  35  r. 
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^^^^H 

Son  corapengnon  en  v&m  prìer,      ^^^^ 
James  dusqu'a  li  ne  veolst 
Pour  cose  qu'il  li  proraesist 
T   i  BeaUS  Chevaliers  na  Lyon 
J-J  De  sa  mala  tondi  la  toison 

1 

^^^^^B 

™ 

^^^^^H 

Au  sengler  qui  estoit  d'or  finj 

^^^^^H 

£t  toutes  les  dens  a  la  fin 

^^^^H 

Li  osta  qui  estoient  d'yvoire, 

^^^^^P 

Selonc  ce  que  me  dist  l'istoire. 

^^^^^1                           4265 

LoTS  s'eD  part,  la  toison  eoporte 
Et  demora  la  beste  morte. 
LoTS  maintenant  sì  s'avjsa 
Que  la  toison  ea  voi  era 
À  la  Snme  a  la  L^come. 

^^^^^^K 

LoTs  maintenant  de  son  cor  come 
Et  maintenant  est  arivó 
Illoec  le  Chevalitìr  l'èé. 
Àdont  la  toison  «nv&ia 
A  sa  dame,  molt  li  pria 

^^^^^^H 

Que  bien  a  lì  le  reconmande. 
Et  puis  sa  Toie  li  demande 
Et  Gombieo  il  a  en  Tiirquie. 
Lo  Cbevalier  Feé  dit  que  mie 
Ne  peut  avoir  Aj.  jours  errant. 

^^^^^^H 

Lors  bì  se  misent  maintenant, 
A  leur  cliemin  c'oat  retrouvè, 
Lui  et  le  Petit  Afil6. 
Xant  ont  pensét  de  chevauchiei 
'  Qu'en  Turquie  dureut  arriTer. 

^^^^^^H 

L'Amirnut  fu  en  sa  fort  tour, 
Gens  d'armes  y  ot  tout  entour 
Qui  nuit  ne  jour  ne  se  boujoient; 
■  Car  du  Soudaat  trop  se  doutoieut 

^^^^^^ 

Bien  oat  veu  le  Beau  Olievalier, 
4362  :  CoDment  ti  Besus  Chevaliers  vi  Lyon  tondi  le 

poro        ^H 

^^^^H                     Noch 

^^^^^^^H           xengler  et  li  oste  les  deus. 

J 

Qui  en  la  ville  rot  ectrer, 
Et  PAmiraut  taotost  le  mande, 
Desque  le  set    Ta.ntost  conmande, 
L'Amiraiit  qu'on  li  alast  querre 
Et  c'on  sèust  de  quelle  terre 

4295    U  estoit  ne  quelz  hoos  U  est. 
Li  messages  tost  venn  est 
An  Beau  Chevalier  au  Lyon, 
Et  se  lì  demande  son  non 
De  par  l'Amiraut  de  Turquie, 

4300   Dist  il:  „Ne  le  me  coles  mie, 
Be  quel   terre  fnst[e6]  vus  né 
Ne  qui  Vus  a.  yci  mandfi?" 
Li  Beaiis  Chevaliere  reepondi: 
„I>ous  amìs,  je  sui  venus  ci 

4305    Pour  mon  cors  tout  abaudouTier 
Entre  moy  et  ce  chevalier 
A  vostre  mestre  l'Amiraut; 
Car  on  nous  dit  que  maiat  ass&nt 
Li  fet  molt  souvent  le  Soudant. 
Moa  noQ  vous  dirai  doacement 
N'en  faut  faire  grant  mentTon. 
J'ai  non  :  Chevalier  au  Lyon. 
Et  mes  compains  est  apellè 
Par  non:  le  Petit  Afille, 
Et  fu  n68  u  royaume  de  Frise." 
Lors  ont  tout  .ilj.  la  voie  prise 
A  venir  droìt  a  l'Amiiaut 
Ed  son  chastel  ou  est  molt  hauL 
Si  tost  con  les  vit  l'Amiró, 
Ah  message  a  demandé 
En  son  Mahon  quel  gent  ce  sont 
Et  de  quel  pay-s  U  se  font 
Le  mesagier  tost  li  conta 
La  responsse  qu'en  euls  troava. 


[Fot.  36. 
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^^^^F 

^^^^^B                          1336 

L'Amìraiit  jnra  son  Mahon        ^^^^^^^^| 

^^^^^^L^ 

Qae  du  Chevalier  au  L70D              ^^^^j^f 

^^^^^^h 

Devoit  [on]  bien  grant  conte  fere; 

^^^^^^H 

Car  molt  avoit  olir  retrere 

^^^^^^^L 

De  sa  vaillant  chevalerie, 

^^^^^^H 

Et  comnent  il  fiat  graat  aj'e 

^^^^^^H 

A  l'erapereur  Fe(t[e]ric. 

^^^^^^^m 

MaintenaEit  par  la  tnain  le  prist: 

^^^^^^H 

L'Amiraut  et  molt  l'onnoura 

^^^^^^^È 

Et  durement  le  mercfaia 

^^^^^^H                     4335 

De  ce  qu'il  l'est  venu  veoir, 

^^^^^^^V 

D'en  coste  lui  le  fiat  séoìr. 

^^^^^^^^ 

T  i  Beaus  Cbevallers  au  Lyon 
XJ  Demanda  par  douce  ramon: 

^^^^^^^H 

^^^^^^^^y 

„D6  vostre  guerre  qu'en  sera, 

^^^^^^^^^L^ 

Dites  moi,  conmeat  il  en  va." 

^^^^^^^^^^H 

L'Amiraut  lors  lì  respondj; 

^ 

„Dous  amia,  che  prochain  laudi 

^^^^^^^^H 

Sans  faute  nous  noos  combatxon; 

^^^^^^^^p 

Car  no  serement  y  avan." 

^^^^^^^F                   4345 

„Sire",  dist  le  Beau  Chevalier, 

^^^^^^H 

„Adoitt  rous  pri  je  et  requier 

^^^^^^^^ 

Qu^entre  moj  et  mtm  compengnon 

Armét  avoec  vous  nous  soion." 

L'Amiraut  lors  li  respondi: 

4350 

„Ha!  chiers  amis,  tres  graat  merci. 

De  ce  ne  vous  doi  escoodire 

Et  vosties  Diex  si  le  ras  mire." 

Ijors  grandement  l'ont  hooaouré, 

Et  ou  chastel  ont  eejourné 

4355 

Dusqu'atant  que  vint  la  journee 

Qu'a  la  bataille  fu  juree. 

Le  matin  qu'eu  se  dut  combatre             [Fol,  36t.        m 

Le  Beau  Chevalier  pour  s'esbatre                               ^H 
433S:  Conment  li  Beuis  Chevalìen  au  I^od  ^int  devact        ^H 

Nach  T. 

l'Amiiatit  et  le  fet  sSoìr  a  son  cost«  d'ea  coste  IL      4343  oombatenin.        ^H 

4346  prie.      4356  Qae  m.                                                                            ^^^È 
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4360 


4366 


4370 


4375 


4380 


4385 


4390 


Àu  Petit  Afillet  parloit, 
Et  sans  lire  Meo  li  dJBoitt 
„Tres  dous  compaina,  or  y  parrà, 
Conment  vous  v(}[8]  combatres  ja 
Avoec  ses  fors  Turs  a  l'espee?" 
„Sire",  dit  il,  „fort  destinee 
Si  me  vint,  quant  viia  acointai. 
Onques  pus  a  seur  ne  mangai, 
Ne  je  ne  sai  que  vous  voles. 
BeauB  sire,  lessies  11107  em  pes! 
Je  croi  que  ne  finneres  mes 
De  cba  que  m'aies  fait  tuer. 
Par  les  sains  Dieu,  se  escaper 
Mg  puis  de  chi  a  sauveté, 
James  avoec  vous  je  n'ire. 
Mes  maintenant  trop  me  soussie, 
Se  je  demeur,  aucunae  espie 
Si  me  venra  eeens  toer. 
Hetas!  pourquoi  onc  remuer 
Me  veuc  du  pays  «  sui  sé? 
Bien  croi  que  hui  aerai  fine! 
Petit  Afill6t,  biaas  amis, 
lei  a  poi  de  tes  amis!" 
Ensi  a.  50Ì  mesmes  p&rloìt 
Petit  AfiUót  qui  tencboit 
Au  Beau  Chevalicr  &u  Ljon, 
Qui  si  £ort  rit  c'onques  mes  hon 
M'ot  si  grant  joie  par  samblant. 
lors  s'en  vinreat  tout  maintenant 
Enseintle  de  vera  l'Amiré 
Qui  estoit  ja  trestous  arme 
Et  avoit  la  noiivelle  oye 
Que  le  Soudant  et  sa  mesme 
Dehors  la  porte  l'atendoit, 
Qui  de  riens  ne  le  redoutoit 


4362  combateTea.      4369  que  vous  ne.     4379  qui  hui. 


^^^^V       2M 

^^^^^1 

Le  Beau  Chevalìer  au  Lyon         ^^^^^^^^^^^^^| 

^^^^^ft                          4395 

Sì  pria  tant  son  cooipeogDOQ                    ^^^^^^^^H 

Qu'aToec[qae]  lai  se  rint  combatre.               ^^^^^^H 

Trop  biea  en  desco&iissoit  SHj.                     ^^^^^H 

De  sa  maìn  Petit   Afiìlét,                                   ^^^^^| 

Et  easì  lì  est  destine,                                         ^^^^^| 

^^^^^H 

Mes  tant  de  mos  en  li  avoit                               ^^^^ 

Quo  de  lirre  chascuQ  tuott.                                    ^^^H 

L'Amiraut  sa  gent  ordena,                                         ^^^H 

Le  Beau  Cheralier  regarda                                    ^^^H 

Qui  fu  anaés  sus  sod  destrìer;                              ^^^H 

^^^^^1 

TaQt  li  plaìsoit  a  regarder                                  ^^^H 

Kcil  jour  n'en  qoist  les  ies  partir.                          ^^^^| 

Tant  fu  qii[o]  il  durent  partii                                ^^^H 

Four  euls  combatre  au  Soudant                           ^^^| 

L'Àmìraut  sì  fu  tout  devanL                             ^^^^^È 

^^^^^1 

£t  li  CheTallers  aa  Lyon                                ^^^^H 

Et  Afillét  son  compengQOQ                                    ^^^^| 

Lors  cfadrauchiereut  tuit  reagé.                                ^^^^| 

Quant  le  Sondant  rit  aprochier                          ^^^H 

L'Amiraut,  adoat  il  s'escrìe,                               ^^^H 

^^^^^^1                   4115 

fiien  pert  qu'il  ne  le  doutoìt  mie.                      ^^^H 

Li  Beaos  Chevaliers  au  Lyon                               ^^^^| 

Sd  pari  lui  et  eoo  compengnon                            ^^^^| 

La  lance  a  poiag  ea  tei  maniere                       ^^^H 

D'eus  ne  paroit  que  la  pourìerre.                       ^^^^| 

^^^^^^H 

Au  Soudant  vlnreat  assembler                              ^^^H 

Si  radement,  que  tresbuBcer                                  ^^^^| 

Le  firÈiit  trestoDt  en.  A.  moat                               ^^^^| 

T  ors  lì  paien  grant  noise  font                          ^^^^| 
■M-À  Et  forment  leverent  grant  cri.                      ^^^H 

^^^^^^^^H          4435 

Li  Beaus  Cbevalìers  tout  aiissi                          ^^^H 

Conme  s*il  fu&t  rois  de  la  fieste,                          ^^^^| 

Pert  de  sTis  tous  estre  le  mestxe.                            ^^^H 

Lors  veissìes  Petit  (difille,                                    ^^^H 

Bsist     Nacli  V.  4422:  (ilooment  le  Beau  Cheralìer  et  Afiriét        ^H 

^^^^^^H                    44<K  VX' 

^^^^^^^H          abatent  le  Sondain  de  cop  de  lance  tant  qn'i  chiet.     4427  Fir  da  sui.              ^H 
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Quant  a  l'estour  fu  assemblé, 
4430  .  Soi  combatre  hardiemeat, 
N'il  n'i  a  cìl  qui  nulemeiit 
L'osent  par  deTant  assalir, 
Derant  U  tous  les  fait  fremir. 

L'Amìraut  fu  sì  encombré 
Que  son.  cheTal  li  fm  tue. 
Li  Beaus  Chevalìers  au  Lyon 
En  l'estour  volt  son  compengnon, 
Viers  li  s'en  vìnt  tout  abrievé, 
Si  l'en  a  molt  reconforté. 

4440    Lors  si  choisirent  l'Amiraut 
Qui  sur  li  Bvoìt  graut  assaut; 
La  8'en  viarent  l'espee  ou  poìng, 
De  secours  avoit  grant  besoing, 
Si  tost  con  furent  arivé, 

4445    De  pa7eDS  tant  |oat}  decop6 
Qua  li  plus  saia  s'en  sont  fui. 
Mea  aus  armes  ont  bicD  choìsi 
Le  Soadaat  qui  se  retreoit 
Polir  ce  que  peii  de  gens  avoit 

4450    Apres  s'en  vont  aans  arrestar, 
TouteB  ses  gens  li  Tont  tuer. 
Le  Soudant  ont  prìs  erranmeut; 
Lors  si  l'amainueat  malnteuaat 
A  l'Amiraut  qui  s'est  retroit 

4455    Four  ce  c'un  peu  blectliés  eatoit 
Quant  l'Amiraut  \it  le  Soudant, 
Encontre  TÌnt  molt  Uement 
Li  Beaus  Chevaliers  au  Lyon 
Et  Afille  soQ  compengoon. 

44S0    mH»!"  ce  dit  il,  „franc  chevalier, 
Eut  m'aves  molt  grant  mestier, 
Par  VU3  ai  honneur  recouvree, 
Tonte  eanté  m'aves  donnee. 
Tres  doua  Cbevalier  au  Lyon, 

4465    Donner  je  vùaa  voel  i.  tei  àòa 


2fi6 


Con  vus  plaira  moi  requemr 
Ne  de  rieos  ne  toqs  yoel  fsdir." 

Lors  re^pont  li  Beau  CheraUer; 
,,Tr6s  cbiers  sires,  je  tus  rèquier 

4470    Un  d«n  que  je  tant  ameni 

Que,  se  tbs  m'ea  donnes  l'otrci, 
Tonte  joìe  m'arres  donnee. 
Sire,  pour  Dieu  qu'il  tub  agree, 
Et  ne  m'en  voellìes  refuser 

4476   De  ce  beau  don  moi  octrier-" 
Dit  l'Amiraut:  „Je-l  vous  atìe 
Qu&  ne  le  refnserai  mie!" 
^Sire",  dit  le  Beau  CbeTalier, 
„Je  Toel  que  tout  cresUenner 

4480    Vous  fachies,  vus  et  vostre  pays» 
Et  s'ensi  est,  je  vous  plevis 
Que  jameB  bien  ne  vous  faudront 
Et  toat  secours  a  vus  venront." 
L'Amiraut  .f.  petit  pensa 

448fi    Et  en  pensant  il  souspira. 

Lors  respondi:  „Tre9  dous  amis, 
Je  ne  sai  pas,  se  mon  pays 
A  ce  se  vorroit  consentir; 
Ues  de  moi  vus  di  santi  mentir 

4490    Qu&  voafcre  volente  ferai, 

Et  oa  vrai  Jhesu  Crist  orerai 
Par  vo  bon  amonnestement" 

Sire,  li  vrais  Biex  qui  ne  ment 
Si-I  vous  voelle  guerredonner!" 
4496    Che  respont  li  Beaus  Clievalier, 

Lors  furent  li  fons  apreste. 
•        Entre  denx  a  tant  sermonné 
Lì  Beaus  Cbevaliers  au  Lyon 
U  paya  et  a  tuit  les  barons 
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45O0    Qui  prisent  tuit  cresttenté. 
Adont  fu  dureraent  amé 
Le  Beau  Chevalier  au  Lyon, 
Sig;neiir  ne  voloient^  se  lì  non. 

auaDt  rAmiraut  i\i  baptisi^ 
Et  ea  creance  avìsé 
Et  tous  lì  pays  ensement, 
Si  cr[o]ient  en  Dìeu  conmanement 
Lors  se  part  li  Beaus  CheYalier, 
La  ne  voet  il  plus  arrester. 

4610    Pour  s'amour  croient  en  Jhesu  Ctlat; 
Mes  quant  il  l'en  virent  partir, 
Pour  s'amour  sont  il  tuit  dolenL 
Molt  ti  pria  conmunemeiit 
Tous  ti  pays  de  demourer, 

4515    Mes  rìens  ne  vaut  le  sermouneT. 
Le  Beau  Chevalier  au  Lyon 
Et  Afille  SOD  compengnoa 
Si  ont  pensét  en  leur  corage 
Qu'il  jTont  en  pelerinnage 

4520    Au  Saint  Sepulcre  Dieu  aoure[r], 
Pour  L  eervir  et  niereler. 
Pour  o!fT  nouvelles  aucunnes 
Iront  il  veoìr  le  Boy  de  Tannes, 
Qaar  c'eBtoit  pres  de  leur  obemin- 

452S    Tant  oa[t]  errét  qu'a  un  matìn 
Chies  le  roy  se  sont  enbatu. 
Et  bì  tost  con  fiirent  venu, 
Li  roys  en  sot  tost  1a  nouvelle; 
Un  aien  serjant  tantost  apelle. 

4530    Maintenant  li  a  contnendé 

Que  devant  lui  soient  amene. 

auant  devant  lui  les  regarda, 
Budemeut  demandò  leur  a 
En  quel  pays  il  furent  ii& 
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Lors  si  a  le  premier  parie 

Lì  Beaup  Chevaliere  sans  dotitance 

Et  respoDt:  „Nous  fionnies  de  France." 

Lors  li  roys  sen  sairnient  jura 

Que  nuJ  d'eiUs  si  n'eschapera 

Qu'il  ne  les  raecbe  en  aa  prison. 

,,Pranchois!"  dit  il,  ,,pflr  mon  Slahon, 

Si  m'Oiit  par  maintes  foifi  greve; 

Mes  a  eoB  .1].  chi,  le(s]  veadrò." 

La  royrnie  formant  regarda 

Li  Beaiis  Chevaliers  et  veii  l'a 

Si  tres  bel  qae  c'eatoit  mervelle, 

Lors  en  son   coer  meìsme  conselie 

Que  s'atnour  elio  li  donra 

Et  de  mal  le  garantirà 

Entre  li  et  son  conipeognon. 

Lors  si  disi  par  douce  raison 

La  roynne  a«  roy:  „Je  vus  requier 

Que  roUies  leur  non  demander, 

Conment  chi  prisonnìer  ont  non, 

S'il  50Dt  vaillaot  de  boa  renoa, 

Malfet  seroi(  de  les  tuer.'^ 

Adont  li  roys  les  fìst  mander. 

Qtiant  devant  [lui]  fitrent  venu. 

De  parler  ne  s'est  detenu, 

Lora  de  rechief  si  leur  domande: 

„Estes  vous  andui  né  de  France?" 

Li  Beaus  Chevaliers  au  Lyon 

Se  li  a  respondu:  „Je  non, 

Ains  sui  nés  au  rojaiime  de  Frise, 

De  parler  francliois  sai  la  guise; 

Quar  en  France  ai  demouré." 

„Et  conment  estes  appellò?" 

Ce  dist  li  roys,  „dite[s]  le  moy!" 

„Sire",  dist  il,  „en  benne  foy. 
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4fiB0 


4B65 
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459B 
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Onqura  ne  fu  oelés  moD  doq; 
J'ai  non:   Chevalier  au  Lyon." 
Li  rois  fonnent  le  regarda, 
Des  que  ^on  non  nonmé  ti  a, 
Ne  plus  ne  lì  fi&t  fier  samblant: 
„Amis'\  dist  debonnairemant, 
„Onc  du  Chevalier  au  Lyon 
N'oy  dire  se  graat  bien  non. 
Molt  de  grans  hiens  ait  oYt  dire 
De  vub;  droìs  est  que  les  tus  mire. 
Par  Tous  a  est6  secouru 
L'Amiraut,  bien  s'en  est  sentu; 
Car  par  vo  grant  ehevalerie 
Le  Soudant  prisent  en  Tiirqule 
Et  par  vostre  haut[e]  proesche. 
De  mon  treaor  tous  fai  promesse 
Pour  en  preiidre  a  vo  talaat, 
Et  Tus  delivre  bonnement 
Et  Tus  et  vostro  compeognon, 
Pour  ce  qu'aves  si  bon  renon." 
.  Grandement  l'en  ont  mercié. 
KaiDtenant  Petit  Afille 
Farla  et  dit:  „Le  Diex  me  voie, 
Sire  roi9,  trop  m'aves  fait  joie 
D'unne  parolle  qu'aves  dite 
Que  la  proèsche  nous  delivre 
Qa'a  OH  corps  de  mon  cotopengnon. 
Or  sachiea  que  si  couars  hon 
Ne  fu  vèuB  coQ  j'ai  esté, 
Mes  des  or  mes  en  verìté 
Serti  bardi  B  sans  rìens  douter, 
Lors  si  porai  par  tout  aler." 

Li  roys  forment  s'en  priat  a  rÌTte 
Et  en  avant  ti  prist  a  dire: 
„Dous  amis,  doni  or  ;  parrà, 
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UOS    Conmeat  vos  biens  sén  eera."^ 
Le  Beaa  Cbevalìer  aii  Lyon 
Et  Affitlé  son  compengnon 
Se  partent  et  ont  prìs  congié, 
Mes  lùDs  que  fusseat  eslongié, 

4610    La  royoae  leur  enroia 

Deas  cens  livres  qa'el  lear  donna. 
Li  Beaus  Chevaliers  nnllement 
\e  voloit  retenìr  l'aigent: 
Hes  le  Petit  Afillet  bret 

4615    £t  jore  que  pendus  il  set« 
Se  il  l'argeot  ne  retendra, 
Et  que  trop  bien  gaaingnié  il  l'fl 
A.  la  grant  paoiir  qu'il  a  eue 
Et  que  lì  sans  toiis  li  remae 

4620    Encore,  quant  il  Ten  sourieat 
Toutes  fois  a  la  fin  couvient 
Que  cel  argent  si  leur  demeure, 
„0r  chevauchon  a  la  bone  eure", 
Che  liit  le  Petit  Afille, 

4625    „DeE  or  mes  ro&  despens  fere." 
insi  s'efl  va  joie  faisant 
Petit  Afille  pouf  l'argent 
Et  se  remettent  en  leur  rate, 
Wulle  riens  plus  ne  le»  desvoie. 

<630    Au  Saint  Sepulcre  sont  Tenu, 
Devotement  ont  reqneru 
Et  merehienl  nostre  Signeur 
De  leur  bien  et  de  leur  honneur. 
Adont  quant  furent  au  retour, 

463B    Trouverent  trea  le  premier  jour 
Le  Chevalier  Peé  qui  venoit 
Parler  a  euls,  et  l'eJnjToioit 
La  Dame  a  la  Lycome  Blance. 


A' 
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^^ 

!■■■ 

^^1 

Li  Beau»  Chevalìers  tosi  s'avance, 

H 

4S40 

Qoaot  l'a  conneu,  pour  l'acoler. 
Molt  tost  lì  prent  a  demander 
De  quel  part  vìent  ne  u  il  va. 
„Sire",  dist  U,  „cha  m'eavoia 
Vostre  amie  (jui  vus  salae, 

1 

4645 

A  qui  souvent  !a  eouleur  mue. 
Paur  vooa  a  souvent  tant  d'esmay, 
Qae  —  je  Tous  di  en  bonae  foi  — 
Ne  peut  pa£  bonnemeut  durer, 
Se  souvent  n'ot  de  vu»  parler." 

J 

4660 

TTa!  mon  dous,  chier  arai  parfet, 
„X1.  Ditea  moy  conment  elle  fet, 

^1 

^1 

Ma  dame,  dont  tant  me  suuvient, 

^1 

Dont  toute  ma  joie  me  Tieni 

^1 

Sans  li  ne  puis  stoìt  duree, 

^1 

4655 

Mainte  frèour  ai  enduree, 
Pois  que  ne  la  vi,  poor  s'amour. 
Las!  li  viJoLTS  trop  me  demour 
Ne  je  ne  sai,  quant  aTCura 
Que  si  gmnt  joie  me  reodra 

1 

4660 

Que  je  soie  en  sa  compeognid." 
Dist  li  mesEres:  „?Je  penses  mie 
A  si  tost  vera  li  retoumer, 
Quar  vostre  chemin  atoiirner 
Je  Toet  droit  au  Boy  de  Hongrìe." 

1 

4665 

—  B^a!  dous  mestres,  je  ne  di  mie 
Que  ne  face  vo  volente. 

Fiech'a  ea  sui  entalenté. 

Or  me  ditea  dont  quels  aouvelles!" 

—  ,,Slre",  dist  il,   „bonnes  et  bellea, 

1 

4670 

Car  quant  tus  Tendres  en  Hongrie, 
VoQs  trtmverea  —  je  n'en  douo  mie  — 
Le  roy  qui  molt  volis  araera 
Et  grant  mestier  de  tlis  ara; 

Q  tres  dotu.     46é9  dist  li. 

J 

4G50  ma 

^^^^H                ^^^^^^^^^^^^^^B 

■ 

^^^^^^^^K                       -Car  li  Roys  de  Cippre  se  painne 

^^^^H 

^^^^^^^^^1               4676    Nuìt  et  jour  de  lui  donner  painne. 

^^^^^1 

^^^^^^^^^H                          £t  sont  andai  ea  gaeire  oiiverte 

^^^1 

^^^^^^^^^^                          Et  s'«Dtre  font  soaveat  graat  porte." 

^^^M 

^^^^^^^^^^P                                iiHa!  dous  mestres^  la  voel  aler, 

^^^M 

^^^^^^^^^1                        Kes       TOOj)  prì,  recoDin&DdeT 

^M 

^^^^^^^^^1               4(180    Yous  me  voellies  ea  veis  ma  dame, 

^M 

^^^^^^^^^H                          Cbelle  a  qui  doing  et  coer  et  nme." 

^M 

^^^^^^^^^H                                 „Si  ferai  biea,  n'en  doutee  ja, 

^M 

^^^^^^^^^H                             Que  je  sai  bien  n'endonuira 

^M 

^^^^^^^^^1                        Dasquea  a  taat  qu'elle  me  voie." 

^M 

^^^^^^^^^1                 4flS6    ^taot  se  sont  mie  a  la 

^M 

^^^^^^^^^L^                     Li  BeauB  Chevaliers  an  Lyon 

^M 

^^^^^^^^^^H                     £t  AfillÉ  Bon  compengaoB. 

^M 

^^^^^^^^^^^H                     Lors  oat  enaamble  chevauché 

^1 

^^^^^^^^^^H                     Tant  qu'eiì        pays 

^1 

^^^^^^^^^^P           4690   Sesiert  et  nu,  de  tous  biens  wit. 

^H 

^^^^^^^^^^M                         Li  TBSpres  fu  pres  de  la  nuit 

^^H 

^^^^^^^^^r                        Que               b^u  ne  mengé 

^^H 

^^^^^^^^^n                            K«  herbergue  o'orcnt  trouvé; 

^^H 

^^^^^^^^H                                    Grant  faiu  ùrent  a  ^aot  iD6rvell6. 

^^H 

^^^^^^H                       469f>    Mqs  toutes  voìes  l'ot  nnnparelle 

^H 

^^^^^^H                              Le  Beau  Cheralier  aii  Lyon, 

^1 

^^^^^^^H                                 Quar  si  vain  fu  c'onqu^s  mes  hon 

^H 

^^^^^^^H                                    Ne  fu  par  fain  si  desconfis. 

^H 

^^^^^^V                                    ^Afille",  dìst  ìl^  „doaS  amis. 
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^^^^^^P                         47O0    Je  ne  pulii  plus  avunt  aler. 

^^H 

^^^^r                                     Mors  sui,  se  je  n'aì  a  menger!" 

^^H 

^^^^H                                        Le  Petit  Afille  regarde 

^H 

^^^^^F                                       Le  Beau  Cbevalier  et  prent  garde, 

^1 

^^^^^^                                        Connaent  le  pora  conforter. 

^1 

^^^^^1                              1705    Lors  si  se  pre-nt  a  rjgnler 

^1 

^^^^^r                                        Coiirtoisement  en  souriant 

^1 

^^^^^                                         £t  dist:  „SÌre,  ciertaiDnement 

^^H 

^^^R                                             Je  vna  voel  .i.  conte  center 

^H 

^^^^^1                            468S  IX  bì  fcrai  gè  bien. 

_J 

^^ 

^m^p 

863             ^^H 

Pour  vostre  fain  reeonforter, 

H 

1710 

Et  entre  deox  Dies  nous  doara 
A  mengìer,  pas  uè  demuurra. 
Sire  —  fait  il  —  unno  foia  fu 
Que  ea  amour  si  ravis  fu 
Cimae  fenine  que  tant  amoìe 

1 

471 S 

Et  sì  ne  fu  elle  onqiies  mote. 
Et  a  fin  de  s'amoiir  conquerre 
Je  ehevauchai  par  maìnte  terre, 
Querant  joostes  et  tournoiemens. 
Mes  je  vous  di  ciertainnemeot, 

J 

4720 

Quant  j'oi  les  honons  gontus 
A  .f.  toumoì  oa  fui  batae, 

■ 

Chiertainnement  tantost  jurai, 
Que  jfliues  feame  n'amerai. 
Cottment,  dyable,  il  faut  vellier 

1 

4725 

Et  trcsmaer  et  souspirer, 

Et  encore  plus  me  desplet 

Dea  horìons  que  on  recait. 

Je  ne  douc  mìe,  nins  sui  certains 

Que  james  ne  serai  ataìns 

1 

4730 

D'amour  de  fenme  a  nulle  fin; 
Car  trop  mecheant  en  est  la  fin." 
„Ciertes",  dist  li  Beaus  Chevalier, 
„Donquee  ne  vales  ,i.  d[euier], 
Car  liODs  qui  par  [finooj  amours  ainme 

1 

473S 

Si  ne  rddoute  nulle  painue 
N'il  D0  li  ehaut  mal  qu'il  endure, 
Quar  en  honneur  a  mis  sa  cure, 
Par  honneur  peuse  a  conquerrir 
L'amour  aa  dame  et  deaiervir." 

1 

4740 

—  „Ea!  sire,  tei  desiert  molt  bien 
La  merite,  dont  il  n'a  rien. 
Or  ames,  Dieu  le  vus  benie, 
Car  je  sai  bien  —  je  n'en  douc  mie 

v'iinne. 

J 
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Que  roas  astès  enamouró. 
Je  pri  a  Dieu  que  devouré 
Je  soie,  quant  james  amerai. 
Che  n'est  que  foleur,  bien  le  sai; 
L'en  s'i  desront  et  jour  et  nait 
Es[t]  ce  ore  si  beaus  deduit?" 

Lì  Beaus  Chevalìers  vraioment 
Si  prent  trop  grant  esbatement 
Es  mos  de  Petit  Afille. 
Essi  parlant  ont  chevaaché 
Tant  c'ont  sur  destre  regardé 
Et  ont  veu  .1.  tres  bel  ponmier. 
Nus  bona  ne  le  peust  mìex  ehercier 
De  pomraes  meurea  qu'il  estoit, 
Et  Petit  4fiUé  les  voit 
Si  estotent  en  letir  ce3on. 
Tant  avoient  fain  c'onques  mee  hon 
Si  ne  fu  ensi  afanmé. 
Li  Beaus  Chevalier  s'esl  tonrné 
Ab  ponmes  pour  soo  fùo  eitaindre; 
En  la  fio  unne  en  vont  prendre  — 
Àu  maintj  tant  que  fu  entiaillj,  — 
Do  ce  furent  molt  esbahi, 
Non  pour  quant  molt  en  furent  lié. 
Lors  ont  illoec  beu  et  mengié, 
Si  se  xemeteQt  eu  leur  voie 
N'i  a  mes  nul  qui  point  s'esraoie. 

Lors  ont  ensanable  cheTauché 
Et  tant  que  se  aont  ariré 
A,  la  court  le  Roj  de  Hongrie. 
Li  roys  tost  a  notivelb  oye 
Qu'estolent  venu   Ij.  chevalìers. 
Lors  y  envoie  mesaagers, 
Les  chevaliei-s  deront  luì  cuande. 
Quant  il  les  vit,  si  leur  demande 


[Fol.SOv. 
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^^^^P     aM 

^^■j^H 

^^^^ 

nAmis",  dist  le  roj,  „ptr  m^ro^^^^^^^^^^^H 

^^^^^H 

Or  soit  a  vostre  voliate,                                  ^^^^^^| 

^^^^^H 

Car  je  sai  bien,  entalenté                                       ^^^^| 

^^^^^H 

Est  il  de  sai  combatre  a  moi."                                    ^^| 

^^^^H 

Lì  rojB  lors  fist  venir  o  soi                                      ^H 

^^^^^H 

Un  messager,  lors  lì  comande                                    ^| 

^^^^^M 

Qae  bica  eDquìerre  et  demaude                                 ^| 

^^^^^H 

La  u  li  Roys  de  Chipre  niaint                                      ^H 

^^^^^^^^^ 

Et  gue  0  lai  un  antre  maiot                                           ^H 

^^^^^^^1                 4S2& 

A  fin  que  ne  soìt  detenus.                                        ^H 

^^^^^^^H 

„Mes  par  droit  ne  trouveras  nns                                 ^H 

^^^^^^^H 

Qui  te  voelle  contralier.                                             ^H 

^^^^^^^H 

De  par  mov  li  di  sana  celer                                          ^H 

^^^^^^^H 

Qae  combatre  me  roel  a  li                                                 ^M 

^^^^^^^H 

Et  se  li  di  que  le  deM,                                                  ^M 

^^^^^^^M 

Et  qae  te  die  la  journee                                               ^H 

^^^^^HH 

Oa  noiis  ferone  nostre  assamblee."                             ^H 

^^^^^^^ 

A  tiuit  li  measagiers  s'eo  part,                                   ^H 
Xjl  De  retourner  ja  li  est  tart;                                ^H 

^^^^^^k 

^^^^^1                        4836 

Ea  brief  tenips  a  taut  esploitiét                                   ^^M 

^^^^^H 

Qu'en  Cypre  a  le  roy  trouvé                                     ^H 

^^^^^H 

Ed  .f,  cbastel  ii  il  estoit,                                            ^H 

^^^^^M 

Ou  grant  fuìsona  de  gens  avoli                                    ^H 

^^^^^H 

Quant  anva  Iq  messager                                                ^H 

^^^^^H 

Bevant  te  roy ,  prist  a  center                                       ^H 

^^^^^H 

SoH  mcssagc  apai'tement,                                                ^H 

^^^^^H 

Quar  mult  bica  eu  fu  soavenent.                                 ^H 

^^^^H 

^^  uant  le  Ruys  de  Cypre  l'entent,                          ^H 
VX'  Hoce  le  chìef,  le  brac  esteat                            ^H 

^^^^^H 

^^^^^H                        4645 

Et  dist:  ,.Aniis,  soiea  certain                                        ^H 

^^^^^H 

Que  je  me  partirai  demain                                                ^^M 

^^^^^M 

Pour  li  porter  bonte  et  damage.                                   ^H 

^^^^r^ 

Et  li  di  qu'ìl  n'est  pas  trop  sage                                 ^H 

^^H 

De  ci  venir  combatre  a  moi,                                         ^H 
4S46:   CoDinent  !i  Boy»  de  Cjrpi^  <lìt  i^*!  mesager  iiu'il  im          ^^| 

^^^H 

■    ^— ™-                        1 

» 
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[nar  maintes  fois  desconfi  l'ai." 

Sire",  ce  dìt  lì  messagiers, 
„0r  me  dites  dono  u  trouver 
I!  vous  por»  ciertaiDnemeDt." 
Dtat  L'  rojs:  „Di  li  hardiment 
iQue  dedans  .Jj.  jours  je  serai 
Oh  Champ  Haudri,  la  l'atendrai." 

Dilloec  so  part  liastivemeut 
Li  messagiers  et  briement 
,En  HoDguerie  est  retourné, 
Le  roy  8on  mestro  a  trouvé 
Et  se  li  a  dit  son  mesaage. 
Grant  joie  en  ot  eri  son  corage 
Lì  Bcaus  Ohevaliers  aa  Lyon; 
Mes  Afille  son  compengnon 
Fet  samblant  qu'en  est  courouché. 
„Ja  Diei",  dist  il,  „n'en  soit  aouró 
De  cea  nouvelles  que  j'oi  dire; 
Car  trop  en  ai  le  coer  plain  d'ire. 
Je  me  quidoie  reposcr, 
Vous  ne  fetes  qne  aoposer 
MerleeE  et  mal  aventure; 
Bien  estes  de  mescheant  nature, 
Nus  hons  ne  poroit  o  vqhs  vivre.  [FoL  40, 

Bien  fui  mescBane,  quaat  vus  voc  sieuTre. 
Car  se  n'eust  en  moy  gjant  avis, 
Cieiles  je  ne  fusge  pas  vis. 
Ooc  mes  ne  fui  si  desconfi[t] 
Con  je  sui;  car  ne  sai  refujt 
Ou  je  me  piiisse  garantir 
Ne  je  ne  sai  quel  part  fuir. 
Car  je  sai  bien  et  n'en  douc  mie 
Qu'andoì  sont  plain  de  felonnie 
Li  doi  roys,  et  pouF  ce  me  doute 
Ne  je  ne  sai  ou  je  me  boute." 


4654  hudiement.    4856  rat«DdeiaÌ.    4S7T  Onques. 


^^^^m       868 

^^^^H 

^^^^^B 

Ensi  formeat  se  conteosoìt                ^^^^^^^^^^^H 

^^^^^^^ 

^^^^^^^^1 

^^^^^^^H 

Àu  Beau  Cbevalier  au  Lyon.                  ^^^^^^^^| 

^^^^^^1 

„Heks!"  dit  il,  „be&a  compengnon              ^^^^^^| 

^^^^^^^^H 

Ea  rìeQS  ne  me  donnes  comforL"                    ^^^^^^| 

^^^^^^^B 

Li  Beaus  CbevaLiers  rist  trop  fort                     ^^^^^H 

^^^^^^^K 

Des  mos  dii  Petit  Aitile.                                     ^^^H 

^^^^^^^B 

Maintenant  li  rojs  a  mandé                                      ^H 

^^^^^^^^^H 

Le  Beau  CheTalier  au  Lyon:                                     ^ 

^^^^^^^^^m 

„Amìs",  dist  li  roys,  „c>rdenon 

^^^^^^^r^ 

Be  DOS  gens  et  preadons  avìs 

^^^^^^^^^K 

Que  il  soient  par  ordre  mis 

^^^^^^^^H 

C'oQ  y  puisse  trouver  que  dire, 

^^^^^^^^^1 

Car  sacies  qa'en  bien  vons  voel  dire 

^^^^^^^^^1 

Qu'avoDS  a  trop  fort  geo.»  a  fere 

^^^^^^^^^ 

Et  si  aions  fain  de  meffere.'^ 

^^^^^^H^ 

„Sire",  diat  le  Beau  Chevalier» 

^^^^^^H 

„Noiis  ne  poona  des  ci  esmer 

^^^^^^^H 

Les  gens  d'annes  qu'il  amenront, 

^^^^^^^V 

Mes  qUBDt  a»  champ  veau  seront, 

^^^^^^H 

La  les  porons  bien  [ajeamer 

^^^^^^^B 

Et  lora  les  nostrtìs  ordeoer." 

^^^^^^^^L 

„0r  soit  a  vostre  TolBBté**, 

^^^^^^^^ 

Ce  diat  lì  roys,  „car  taleatfe]  é 

^^^^^^^F 

Qu'en  facies  a  vostre  deviee." 

^^^^^^^H 

T    ore  li  roys  [a]  la  voie  prise 

-Li  PoUT  s'en  alar  ou  Champ  Haudri, 

^^^^^^^^P 

^^^^^^^E 

.V.  cens  eheTaliers  ot  o  li 

^^^^^^H 

Sana  le  Clievalier  au  Lyon 

^^^^^^^H 

Ne  sans  conter  son  compeagnoit. 

^^^^^^^H                  4615 

En  Champ  Haadrì  soni  arivé, 

^^^^^^^1 

Pour  la  nnit  il  ae  aont  logé; 

^^^^^^^H 

Chelle  nuit  furent  atendant.                    [FoL  tóv. 

^^^^^^^H 

Lendemain  a  solel  le-vant 

^^^^H 

Le  KoY  de  Chipre  voieat  renÌT, 

si  oians  OH  lùn.       4EI02  aesnier,      4QI8  Lu  lendemain. 

^^^^^H                     4900  Et 
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4920   Tout  le  pays  fet  respìendir. 

De  grant  paìs  prendent  les  routes, 
Et  leiir  banieres  vireiit  toutea. 
Li  Beaus  Chevalifits  aii  Lyon 
Et  AfiUét  SOQ  compengnon 

4925    Fiirent  sur  leur  destrier  monte, 
A  leuT  avis  bien  ont  esine 
Qiie  bien  Tenoi[en]t  mìl  chevaliers 
Et  li  Roya  de  Chipre  premiere 
A  leur  avJB  venoit  devant 

4930    Lors  si  ordnnnent  maìnteaant 
Leur  bataille  pour  chevauchier. 
„Sire",  dit  le  Beau  Chevaliei", 
„Je  vous  dirai  q^ue  voub  feres: 
C6nt  honmes  d'armes  me  baudrea. 

4335    ,IKj.  ceQ8  o  vous  demorront; 
Quant  Tos  gens  avenu  seront, 
A  leur  secours  tantost  veadré 
Et  serai  d'un  autre  coste." 

mis",  disi  le  Roy  de  Hongrie, 


4940 


4845 


4950 


A 


^Jhesu  Crìst  70US  soit  en  aìef 
Or  soit  a  vostre  volente 
Si  con  rous  l'aves  devìaé." 
Lors  se  piondent  a.  cbevauchlar; 
Oar  bien  veoient  aprocbier 
Le  roy  de  Cypre  et  sa  geut. 
lA  Beaas  Chevallers  coiement, 
Lui  et  le  Petit  Afille, 
Cent  chevaliers  en  ont  mene 
Ee  coste  tnut  a  recelee. 
Des  Cfi  que  virent  qu 'assemblee 
Fa  la  balaìlle,  sans  targier 
Lors  vint  cbascuns  sour  soq  destrier 
Broiaat;  dure  fu  l'asamblóe. 


Nach  V.  4953:  Coninent  li  Beaus  Chevaliere  ei  lì  Toya  de  Hongiierìe 
BB  combatent  cantre  le  roj  de  Cypre  et  taent  tonte  aa  gent 


^^^H 

T  e  Beau  Chevalier  tei  col&e 
-Li  Au  mareschal  le  roy  donna 

■ 

^^^^^^                         4955 

^^^^^^1 

^^^^^ft 

Qiie  moTt  a  terre  l'envoia. 

^^^^^1 

^^^^^^ 

Adont  3'est  mis  l'eepee  ou  poing, 

^^^^1 

^^^^^^^^ 

Hongerie  en  avoit  besoing; 

^^^H 

^^^^^^^H 

Car  au  roy  ses  chevaus  est  more. 

^1 

^^^^^^H 

OnquflE  Acilles  ne  Eetors 
Ne  fnrent  tant  a  redoater 
Cora  li,  quant  la  se  vint  boiiter. 
/^rant  presse  y  ot  nonparelle; 
VJ  Mes  tantoBt  tels  Ics  aparelle 

^^^^^^^^^k 

^^^^^^^^H       4«e5 

Qu'il  n'i  a  cil  qui  ne  e'esmaie. 
Ses  fors  bras  sur  euls  tant  desploìe, 
Tou8  les  achiiablB  et  desront. 
Par  tout  lau  vieut  voie  li  font, 
Tant  fist  d'armes  qu'il  est  venu 

^^^^^^^V                 4fi70 

Au  Roy  de  Hongrie  qui  fu 
EId  mi  la  presse  tout  a,  pie. 
Qnant  l'a  veu,  toua  devint  hetìé 
Li  roys  et  dit  haute  raison: 
„Ha!  bon.s  Chevaliers  au   Lyon, 

^^^^^1                        497& 

Par  tùi  sui  de  mort  garanti!" 
L'estour  fu  treatoue  departi, 
Eloec[que]  nus  n'i  demora. 
Tout  maintenant  li  roys  monta 
Demere  le  Bon  Chevalier. 

^^^^^H 

Lors  se  prendent  a  resperrier 
Ens  ou  plus  drat  de  la  merlee. 
Li  Beans  CheTaliers  tei  colee 

^^^^^H 

A  donneo  a  un  chevalier 

[Fol.  41. 

^^^^^H 

Qae  le  tresbuscbe  du  destrier. 

^^^^^1                       496S 

LoT8  maintenaot  E  roys  monta 
Sur  le  destrier  que  li  donna. 
Li  roys  a  haute  vois  s'escrie, 
Bstoutement  cric:  „HoiJgrÌe!" 
Molt  en  fiirent  reconforté 

^^^^^H 

Ses  gena  qui  bien  l'ont  eacouté. 
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i  Beaus  Chevaliers  au  Lyon 
Voit  Afille  son   compengnou 
Qui  si  hardiment  se  pnrtoit 
Et  si  trea  bien  se  combatoit 
4995    Que  nus  n'avoit  vers  li  duree. 
Contre  li  avoit  tei  merlee; 
Li  Roys  de  Cbipre  propremeat 
Se  combatoit  a  li  foTmeiìt 

Le  Beau  Chevalier  regarda 
Qui  en  son  coer  forraant  ama 
Petit  Afillét,  lors  s'ai'ance. 
Eh  li  n'ot  effroi  ne  doutance. 
Oraat  noise  fist  a  l'assambler, 
Estoutement  sur  son  destrier 

5006    Au  Roy  de  Cypre  est  venu. 
As  poins  l'a  pris  et  detenu 
Et  le  met  hors  de  son  destrier. 
Maugré  toiis  il  le  ■va  lìer 
Lea  poins  que  nua  ne  l'aprocha, 

5010    Petit  Afille  regarda 

Le  Beau  Chevalier  au  Lyon: 

„Ha'  àom  meatres,  deus  compeng-noD, 

A  poi  que  a'ai  estro  rifEIé, 

J'ai  qLiidi<!'t  que  fussiee  tue; 

5015    Et  ou  aves  tous  tant  aste? 
Pour  ce  ainsi  me  combatoia. 
Car  trestoiis  hors  du  sena  estoie." 
.,CompaÌDs",  dit  le  Beau  Chevalier, 
„Ioi  ne  vous  faut  eepargnier!" 

5020   Adont  connienche  la  merlee: 
Car  laolt  y  ot  grant  assamblee 
De  chevaliers  a  grant  pooir 
Pour  le  Boy  de  Cypre  ravoir- 
Mes  li  Chevaliers  au  Lyon 

5025*Maugré  tri'stous  voellent  a  non 


4993  hardiemflnt. 
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Con  prisonnìer  l'en  smena 

Et  tout  lyét  il  le  livra 

Oa  chastel  le  Roy  de  Hongrie. 

auant  Fu   trfìstoute  departie 
La  bataìlle,  lors  recoellirent 
Leur  gens  c'onques  nul  n'en  perdirent. 
Lors  sont  en  HoDgrìe  veon, 
La  ont  [il]  chieremeat  tenu 
Le  Beau  Chevalier  au  Lyon 
Elitre  lì  et  sod  compengnoD. 
La  Roynne  de  Hongrie  oj 
L»  grsnt  honneur  et  le  ^ant  ori 
Que  partout  aloit  le  aerraon 
Du  Beau  ChoTaìler  au  Lyon. 
Ed  son  corage  se  pensa 
Que  son  amìt  elle  en  fera, 
Car  le  plus  bel  le  vit  du  monde 
Et  qae  tout  bien  eo  li  haboDde. 
Et  la  roynne  ai  belle  estoit 
Que  tOQt  le  monde  se  hetoit 
£n  sa  beauté,  tant  est  plesant. 
La  royniie  ne  pot  looguement 
Celer  l'amour  qa'en  li  aToit, 
Àins  s'apensa  que  li  djroit 
Un  jour  avint  par  aventure  [Voi.  41  t. 

Que  tres  bien  ot  mise  sa  core 
Coniuent  el  peust  a  li  parler. 
Molt  bel  le  prist  a  aregner 
En  li  loant  molt  ^andement 
Lors  li  disi:  „Sire,  vraiement 
De  vous  véoìr  m'est  grant  soulas 
Et  sacies  que  Amours  leur  las 
Ont  mis  sur  raoy  pour  vo  bonté 
Et  polir  vostre  tres  gisat  beauty. 


Nach  T.  5028:  Conment  li  Bfiaua  Chevsliers  s  pria  le  Roy  de  Cypi» 
Bt  i«  miinna  en  prison  en  .i.  ohMtel,      5016  eatoit  plesant. 
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5oeò 

Àmer  da  tout  parfetemctit                                                     ^^^| 

Vous  voe[l]  gè  des  ore  er  avaat,                                          ^^^H 

Trestoat  mten  vous  vaeL  reteuir.                                           ^^^| 

De  ce  rous  doìt  joie  venir."                                              ^^^| 

"ITa  dame",  dist  il,  „vraiemeot  ^^H 
„X*X   De  vostre  amour  ai  ji>ìe  ^ant                                          ^^M 

5065 

Et  ai  le  tìong  a  ^^nt  hoDoeur;                                           ^^È 

Car  autel  m'a  dit  oioa  Kìgneur,                                         ^^^| 

Ma  dame,  et  tres  grant  merci"                                         ^^^B 

„SÌre",  fisi  elle,  „j«  toub  di                                                     ^H 

5070 

Ne  du  dire  je  n'avrai  hon^e:                                                     ^H 

Plus  vous  aìnc  que  honme  du  monde.                                     ^H 

Et  du  tout  vous  aves  tn'nnnour,                                                 ^H 

Si  vous  eu  veni-a  graut  hoonoor,                                          ^H 

8i  voel  qae  me  doignies  lu  vostre,                                        ^H 

5076 

Si  seres  miens,  car  je  sui  vostre."                                            ^H 

„Ma  diime",  dist  il,  „vraiement                                                 ^H 

De  tout  mon  cors  vus  fai  present;                                           ^H 

Mes  je  vous  di  qiip  a  oul  fuer                                                 ^H 

\oìì&  ne  poes  avoli'  mou  coer;                                                  ^H 

5060 

Car  ea  tei  lieii  l'ai  asBeaé,                                                              ^H 

Dont  ja  uul  jonr  ne  l'osteré."                                                ^H 

T  ora  dist  U  rojune  qui  souspire:  ^H 
•M-À  „Coa[neDt  m'oses  vous  escondire?                                   ^^M 

Ames  vus  dont  uuiie  autre  dame?"                                     ^^^| 

5085 

Cbeloi  raspont;  .,Ma  chiere  dame,                                            ^^^H 

Je  Q^  sai  pas,  se  sui  amé;                                               ^^^| 

Me»  toiites  vnis  ai  gè  donne                                                 ^H 

ìton  coer,  dont  je  ne  l'osterai;                                                 ^H 

Q'aut  con  vìvrai  je  li  laira[ì]-                                                     ^H 

5090 

Pour  ce  vous  di,  ma  cbìere  dame,                                               ^^| 

Cbe  seroit  a  taoy  grant  diifame,                                               ^H 

Se  m'amour  jo  vous  otr[i]oie,                                                    ^H 

Taut  con  uion  coer  ailloiirs  avroiei"                                         ^H 

T  a  rojQae  u  coer  taot  de  doel  a  ^H 
XJ  Que  cnaÌQtenaut  el  le  laissa;                                                  ^H 

MAS 

Kii  sa  olmmbrt?  a'en  est  t-ntree                                                 ^H 

((■Dlirluli,  Ui  liusa  1.  In  r.ycucut'.                                                                  ^                                                      ^^^| 

^B        874 

Coame  dolente  et  coaroucee,            1 
Lors  coma  le  Beau  Cbevalier; 
Tout  maìntetiant  fist  arìver 

^ 

^^^^^B        fiioo 

A  li  le  Chevalier  Fb6. 
Doiicement  lì  a  demandé 
Coomeut  sb  dame  le  fesoit 
Et  quels  nonvelles  l'en  diroit, 
Sit  li  &  compté  la  maniere 

^^^^^H 

Conment  la  roynne  sa  priere 

Si  a  desiis  U  desploió, 

Gar  elle  a  trop  mal  ein[>loi6. 

Lors  se  lì  a  dit:  „Tres  dous  mestre, 

En  ce  pays  ne  voel  plus  eatre; 

^^^^                     5110 

Enfiengnies  moy  la  ou  iroL" 
Che  dist  le  Chevalier  Féoi: 
„Eii  vostre  pays  retoumes, 
Chies  le  Roy  de  Frìze  ires. 
La  seK8  voUs  tres  bien  veQU, 

^^^^^^            5115 

Car  li  i-oys  a  bien  entsndu 
De  vostre  grant  chovalerie. 
Et  puis  ires,  ne  lessies  mie, 
Chies  prive  Dangier  handiment, 
Et  je  sai  bien  certainnenient 

1 

5120 

Que  bel  samblaat  il  vus  fera, 
Conbien  ijue  mal  aiso  sera. 
Mes  gardes  bien,  jel  viis  deffent, 
Que  VOUS  ne  facies  nul  semblant 
Au  saluer  a  vostre  amie, 

1 

6125 

Mes  que  Dieu  gart  [et]  Dieu  benie. 

^1 

EJt  apres  je  ordeneiai 

|Fal.  43.        ^M 

Pouf  vostre  amour  et  tant  ferai 

^M 

Qu'eTisamble  vous  fera!  parler 

^M 

Longuement  sans  nul  encouhrer." 

^M 

5130 

Lors  le  prent  le  Beau  Chevalier 
Moli  douceraeat  a  acoler 
£t  le  merchie  chieremeat 

nlieroent       5122  je  le  viia. 

J 

iillS  l>s. 

^^ 

HB^B^^^^^^^^^^^^^ST^^^^^^B 

LyOTS  s'en  retourne  maintenant                                                   ^^| 

Vers  le  roy  et  congìf:  demande.                                                 ^H 

5135 

Li  Roys  de  Hoagrìe  conmande                                              ^H 

A  ces  gens  que  chascims  lo  prìont                                              ^^H 

[Et]  que  de  par  lui  il  li  dient                                               ^^^| 

Que  de  li  ne  voelie  partir,                                                        ^^H 

Et  soD  royaume  fera  partir                                                        ^H 

5140 

Pour  ta  moìtié  li  ent  donner.                                                 ^H 

Eas)  le  fìst  li  xoys  piier,                                                            ^H 

Et  lui  meVi^DiQ  il  l'en  pria;                                                          ^H 

Mes  toutes  vais  coagié  piis  a                                                     ^H 

Li  Beans  Chevallers  au  Lyon.                                                    ^H 

5145 

Lors  lì  Tcys  manda  .1.  preudon                                              ^^^| 

Qui  est  mestres  de  aou  ostel,                                                  ^^^| 

Se  li  envoìa  .1.  mantal                                                            ^H 

Et  la  robe  eutìrement                                                                  ^^M 

De  sebelìn  par  amour  grant                                                       ^H 

&150 

A  li  et  a  SOD  compeognon                                                          ^H 

Et  de  9on  trezoi  grant  fuìsuu.                                                    ^^M 

QuaQt  la  roynue  oY  p&rlet                                                      ^H 

Que  ensi  s'en  vololt  aler                                                        ^H 

Li  Beaus  CbeTaliexs  au  Lyon                                                 ^H 

5155 

Et  q^u'avoit  de  s'amour  le  don                                                    ^H 

Requise  doni  est  refusant,                                                                  ^^M 

T«lle  doleur  au  coQt  li  preut                                                      ^H 

Que  de  do«l  la  couvìnt  morir.                                                ^H 

T  ì  BeauB  Chevallers  departir                                                   ^H 
XJ  Se  roet;  car  il  a  pris  coagié.                                             ^H 

5160 

Lors  leiir  chemin  ont  coriTnenclué                                                  ^^M 

Liés  et  joians  &t  dedulsable;                                                            ^^M 

Lors  coumenche  unne  balade:                                                     ^H 

fllres  grant  beauté,  doucement  mine                                      ^H 
X    £n  .(.  lieu  plaisant,  couvegnable,                                   ^H 

5160 

J[el  ai  ea  vue  m'amour  assise                                               ^H 

SanB  ayoir  pensee  muable.                                                  ^H 

inerme  li  par.                                                                                                          ^^| 

18-                                             ^M 

5149   De 

^^H            27G 

Se  li  teiidrai  ferme  et  estavle;            ^^M 
Car  je  n'ai  ailleuTB  ma  fiantie,                ^^ 

■ 

^^^H                  6170 

[De  fin  coer  i-raì  le  vous  fiatile.)                \ 

Toate  bonté  en  voub  est  prise, 
OourUiisìe  y  est  tant  parable 
Que  tout  me  mei  en  vo  justiae. 
Et  pouT  vos  douR  vis  aniable, 

V 

^^^^H 

Ci«rtes,  je  ne  dì  mìe  iable, 
Souvent  en  ai  grant  ramenhrance, 
De  fin  coer  trai  te  votts  fìance. 

Diex  d'Amouii?,  tout  a  ma  lievise 

■ 

^^^^B 

M'aver  donne  lìeit  soiiliedable,                 [Fol. 

«V.  ^H 

^^^^H 

Si  70118  en  rene  merci,  servisse. 
Quant  tous  biens  y  sont  demoustrable, 
Par  droit  n'i  piiis  Gstrfi  perdable; 
Car  tona  temps  en  tous  biens  s'avaoce, 
De  fin  cO€i'  irrai  ie  miis  fiance. 

J 

^^^^H                 5185 

4  inssi  chevaucheat  en  haudoiu' 
J\.  N'en  ville  ne  firent  sejour 

^1 

^^^^H 

^^B 

^^^^H 

Tant  que  en  Frìse  sont  venn. 

-V  ^^^^ 

^^^^M 

TTnne  molt  grant  feste  si  fu 
U    Chiee  le  Koy  de  Frise  a  celle  heure. 

^H 

^^^^H 

^^1 

^^^^H 

A  la  court  sans  plns  de  demeure 
Est  venua  le  Beau  Chevalier. 
Tantoet  li  rojs  oy  parler 
Qu'estoit  veiiDS,  si  le  manda. 
Molt  grant  joie  fete  li  a 

m 

^^^^^p 

Et  tait  li  autr*  sains  faintìse. 
Mainte  belle  dame  a  deviee 
A  present  a  la  court  avoit, 
Et  bì  VHS  [di]  que  y  eatoit 
La  Dame  a  la  Lycorae  Blance: 

1 

^^^^H 

Et  si  V0U8  di  bien  sana  doutance 
Qu'a  paÌDDB  sot  qu'elle  devint, 
Quant  la  nouvelle  ai   IÌ  TÌnt. 

■ 

^^^^H                 d]»B 

^ui  y  mtoiL 

J 

^^H^            S78 

^^^^^H 

^^^H                              S340 

Li  respont  lì  Beau»  Gheralier.             ^^^^^^^^^^| 

^^^1 

Priv6  Dangi&r  outre  passa,                        ^^^^^^^H 

^^^H 

Avoec  lì  grant  ronte  mena. 

^^^B 

Hante  h€ur«  hi,  tane  de  di^«r.               [Poi.  43. 

^^^^1 

Lea  dames  vinrent  da  moster 

^^^^^ 

Aournóes  de  noble  atoiir. 

^^^^^y 

Mainte  rìchece  ea  ce  joiir 

^^^^^L 

Feust  oQ  léens  bìen  regarder, 

^^^^^1 

Si  sout  assiaes  an  disner. 

^^^^^H 

Li  Beftos  Chevflliers  saluer 

^^^^^H 

Si  vint  les  dames  Tnamlenant; 

^^^^^^^_ 

Molt  fu  de  biau  contenemant. 

^^^^^^^B 

Molt  doucement  tes  salua^ 

^^^^^^^B 

Mes  toutes  voìs,  quant  ariva 

^^^^^^^1 

Dovant  la  Danae  a  la  Lyeorae, 

^^^^^^^H^ 

Ed  li  saliiant  se  tint  moine. 

^^^^^^^H 

Outre  passa  saos  aiester, 

^^^^^^^V 

A  painne  l'osa  regurder. 

^^^^^^^H 

Leens  conmenclia  jote  grant, 

^^^^^^^B 

Et  chascuns  tenoit  parlemeot 

^ 

Dii  Beau  Ghevalier  aii  Lyon, 

^^^^^^ 

De  aea  Ees  font  grant  mensTon. 

T    a  Dame  a  la  Lycorne  ent«nt 
J-i  Le  grant  tos  et  I4  patieinent 

C'oD  tient  lèens  de  sod  ami. 

52ft5 

Mainte  fois  au  disner  fremi 

Li  est  li  coers  par  tres  graot  joie. 

Apres  disuer  sont  eo  la  voìe 

De  dansser  et  de  kaioler. 

LoTG  doucpment  prist  a  ehanter 

5270 

La  Dame  a  la  Lyeorae  et  dist 

Cune  canchon  et  U  souvìnt. 

I^u*  im  si  bel  regart  riant, 
JT    Absìs  sus  S.  gr&ol'eiix  vis, 

Niwti  V, 

5271:  Cffnment  la  Dame  a  la  Lyoorne  cbaute  et  maiiiae 

la  daiLHce  et  5 

eat  BOD  ani. 

^v 

^^^^B^B^^^B^^^B          270               ^^U 

Viui'  d'un  amoureus  samblant.                                             ^H 

5275 

3iimi  de  bontó  et  d'avls^                                                   ^^H 

Si  3oQt  mi  oel  d'acier  espris,                                      ^^^M 

Qii'a  painne  sai  [ce]  qui  m'avìent                                  ^^^H 

Jbutes  les  fois  qit'tì  m'eri  soicvìent.                                ^^^| 

Ch'est  tuon  ami  au  001*8  vaillant                                         ^^| 

5280 

Ou  nature  a  toiis  ses  bieas  nus,                                     ^H 

Sì  croi  qu'en  tout  le  remaoant                                        ^H 

Du  mont  u'a  taonme  de  tei  pria                                      ^H 

Qu'il  est,  s'en  est  in<~in  coers  joli,                                       ^^M 

Car  grant  bi«n  de  par  li  me  vient                                     ^H 

5285 

Toutes  Us  fois  qu'il  vi'en  soument.                                ^^^M 

Par  qaoi  je  me  loe  en  amant                                         ^^^| 

D'amours  et  lòerai  tous  dis;                L^"''*3v.                ^^^H 

Car  miex  ne  puig  je  vraiement                                      ^H 

Estre  si  bien  a  mon  uvis                                                     ^^| 

Ó290 

Que  la  11  mon  penser  s'est  mis.                                      ^H 

C'est  ce  qui  ma  vie  soustieDt                                              ^^M 

Toutes  Uà  fois  ({u'il  m'en  smiment.                                 ^H 

I^A'olt  voteDtiers  fn  escoiitee                                                  ^H 
.  JX  Chelle  canohon  et  raolt  IHoe.                                          ^H 

&295 

Lèeni;  avfiit  grant  bniierie                                                        ^H 

Et  grant  fuisoii  chevalerie.                                                        ^H 

.Ut]',  chevaliers  y  avoit                                                          ^H 

À  qui  cliascuD  honnoui*  faisoit.                                                ^H 

Ch'est  lì  Chovaliers  a  la   Bende                                                     ^H 

5300 

Li  premiers,  si  con  il  me  aenibto,                                           ^H 

Apre»  lì  Cberaliers  au  Bai-s,                                                    ^H 

Et  api-et:!  celili  a[u]  Lìf'pars,                                                      ^H 

Le  quart  li  Ctiev^atiers  au  hys.                                                     ^^M 

Ces  .IlU-,  come  fu  avis.                                                              ^H 

n30S 

Sì  fìrent  orier  .1.  toiirnoì                                                       ^H 

Et  estojent,  air  bica  s[i]  ui,.                                                 ^H 

Cousin  germain  d'im  parente-                                                ^H 

5;ì81  <iw 

280 


A  la  dame  qui   a  Ohauté. 
Desque  fu  li  tournois  erié, 

5310    Li  .UIj.  taatost  ont  prie 

Le  Beau  Chevalier  aa  Lyon 
Que  il   ea  fust  lem  corapengaon; 
HoU  Tolentìers  leur  ac«rda. 
Tnut  maintenant  sont  verni  lei 

6315    .vUj.  chevalier  qui  couain  sont 
A  la  dame,  mes  il  ne  sont 
Pas  de  si  pres  con  sont  li  .(ftj*.; 
Si  leur  unt  reqtiis  que  esbatre 
il  se  puissent  eii  ce  tournol 

:m^0   Et  qu'ii  seront  de  leur  aroi. 
Li  Chevalters  au  Lys  parla 
Et  volentiers  leur  acorda. 
Les  .WIj.  ehevaliers  nonmetai, 
Car  trop  bien  leur  non  demandai. 

S32ft     f"    i  premiers  estoit  fapelléj 

JlJ  Le  Clievaiier  sur  toua  loé, 
Li  chevalìprs  secons  ot  non 
Le  Chevalier  au  Blanc  Faucnn 
Kt  li  tìers,  si  eon  ra'est  avis, 

51330    Le  Chevalier  a  la  BfauTÌs 

Et  le  qiiart,  si  con  m'en  souvient, 
Le  Chevalier  qui  fort  se  tieni 
Du  chiuucquinmc  sui  souvenailt 
Le  Chevalier  au  Coulon  Blant 

5335    Li  sisimes  nonmè  estoit 

Le  Chevalier  qui  tout  vuloit; 
Li  septisnies  estoit  noiimé 
Le  Chevalier  AbHndonné, 
L'uitiame,  bien  en  sui  membranl, 

5340    Le  Chevalier  au  Chief  d'Argent 

De  par  ces  .xlj'.  qu'aj  nonmÉ 
A  esté  li  touruois  crié, 
Et  si  estoit  leur  compengnon 
Li  Beaua  Chevaliers  au  Lyon 


^ 

^ 

^^^H^I^^^BIS^V     381        ^^1 

6345 

A  qui  souvent  li  coers  sou&pire;                                            ^^^H 
Car  a  iJB  dame  n'ose  dire                                                        ^^^H 
Ne  descouvrir  sa  volente.                                                        ^^^| 
Tant  fìst  lì  Cliernlìers  Faé                                                       ^^H 
Qit'eDsamble  il  les  fìst  parler                                                  ^^^| 

&350 

Ed  .1.  lìeii  u  nua  boss  trouver                                                   ^H 

Ne  les  peust  james  a  nul  joar.                    [Vn\.  44.                         ^^M 
Enstimble  ne  font  pas  gejour                                                       ^H 
De  forment  l'im  l'autre  joir;                                                       ^H 

t 

Car  quoat  la  dflme  rit  Tenir                                                       ^H 

6356 

Le  Beau  Chevaliei"  pn  sa  chambre,                                         ^^M 
Tant  li  serre  li  coers  u  ventre                                                        ^^| 
Qae  SQS  .f.  Ut  chei  pasmee.                                                    ^H 
Entre  les  bras  l'a  embi'acpe                                                        ^H 
IJ  Beaiis  Chovaliers  au  Lyon,                                                    ^H 

5360 

rpant  ot  (>u  TÌ^  pUìsaat  facbon,                                           ^H 
J.     Vermelle  fu  toute  tranvie.                                                        ^^M 

nHclas!  ma  dame  et  Tn'aulìe'^                                                     ^H 

Dist  i!,  „voellids  parler  a  mei;                                                   ^H 

Car  Tmi&ment  trop  foit  ni'esmoì,                                            ^H 

5365 

Se  longuemont  yus  voi  maltrere."                                               ^H 
Lors  conmenche  reseti  a  fere                                                    ^H 
Piteusement  de  totit  sou  coer,                                                ^H 
Entre  ses  bras  la  dnt  et  doel                                                 ^H 
Fesoit  ni  grant  a  desmesure                                                        ^H 

6370 

Que  il  D'est  nulle  creature                                                          ^H 
Qui  mie  le  peust  regarder,                                                          ^H 
Qui  lenir  ne  peust  de  plorer.                                                  ^H 
T  a  dame  maintenant  revint                                                     ^H 
Li  De  pamiaons,  lors  si  le  prist                                              ^H 

637& 

Parmi  le  cors  eatre  ses  bras.                                                  ^H 
Louguement  furent  bras  a  bras                                                       ^H 
Qu'it  ne  porent  uul  mot  socner.                                                 ^H 
Qoant  la  dame  si  pot  parler,                                                       ^H 
Molt  tres  douchement  l'araìsonse:                                              ^H 

5358:  Cotuuent  la  Dame  a  ta  Lycorne  &e  panne  eur  .1  Ut                         ^^M 

Kacli  V. 

et  li 

BeAu!^  Chevaliei^  \tì  relieuve.                                                                                       ^^M 

^^^^H              ^^^^^^^^mH^^^^I 

■ 

^^^^^H                   b380    ^Ha!"  dit  elio,  „fleur  de  toiit  honoie 

^^^1 

^^^^^^^P                               Bt  de  toute  chevalerie, 

^^^B 

^^^^r                               LoDC  temps  ai  esté  esbahle, 

^1 

^^^^H                                   LoDG  temps  a  que  mes  ne  vqs  vi, 

^^^^H                                   La  departie  trop  mal  ri." 

^^^^1                         53S5    Ch«lle  QUit  onques  ne  dormirent 

^^^^H                                  ^Li  vrai  amant,  aias  a'esbatìrent 

^^^^P                                   L'un  avoec  l'autre  jiLsc'au  joiir, 

^^^^H                                   Et  t;ì  ne  doutes  c'cna  nul  jour 

^^^^1                                Ed  lem-  amour  eust  vilenie. 

^^^^1                        &390    Kiex  vorroit  chascone  perdre  ne 

^^^^H                                   Qu'en  leur  coer  l'eussent  peasé. 

^^^^1                                   L'un  de  l'autre  ont  pris  eongé 

^^^^H                                   Piteusement  ìes  coers  ploius  d^ìre. 

^^^^H                                   Lors  doucement  si  prent  a  dire 

^^^^1                          53B^    Unae  caachon  a  son  ami 

^^^^H                                   La  dame,  combien  qu'eust  mari. 

^^^^1                                    Li  C06i%  onques  ne  s'm  pot  taire, 

^^^^H                                   Car  bien  escheoit  en  l'afnire. 

^^^H                                Descouvrant  fet  le  partement 

^^^^H                        5400   De  leur  cors  lì  doi  ttiiì  amant 

^^^^^1                                       La  dame  conmeuclie  a  dire 

^^^^H                                       Unne  Canchon  poar  ^i  deduire: 

^^^^P                                        XX  A  mon  dous  amia  que  tant  ainoie. 

^^^^F                        5tì>b        Longuement  le  vi  e^ucUaé 

^^^^^k                                             Vers  muy  con  ci]  qui  Amours  moinae. 

^^^^H                                        Ciertes,  je  mù  de  vrai  certainne 

^^^^H                                        Que  aii  Caut  im'aiunie  con  faic  lì, 

^^^^H                                         Et  par  ma  foi^  sì  fa  gè  li.                     |Ful 

14   V.               H 

^^^^H                         5410        Si  douc  0^1  oiit  mon  còer  nuvrè 

^È 

^^^^1                                         Qui  porteut  d'amour  la  fontainue 

M 

^^^^1                                        Et  les  biens  qn'ai  ea  li  trouvó. 

^^^^P                                        Tous  temps  dg  moy  servir  se  painno. 

^^H 

^^^^H                                        Proescbe  lo  couduit  et  mainue 

j 

^^^^H                            538S  o'o&qiUB.      5S90  peni»  la  vie. 

^^ 

HB^P 

^^^H 

5415 

Et  si  me  siert  con  vrai  ami, 
Et  par  ma  foi,  si  fa  gè  li. 

Diei  d'Amoare,  trop  fort  s'ont  bleció 
M!on  coer  et  aueffre  mainte  painne, 
Quant  en  mcii  ai  bien  raagìnò 

1 

biSO 

Sa  tres  grani  beauté  souveramne 
Et  voi  que  souvent  atii  lontaingne 
De  li  qui  riens  n'ainme  fora  mi, 
E^  par  ma  fQì\  st'  fa  gè  li. 

T  a  Blacce  Dame  a  la  Lycorne 

XJ  Apres  son  chant  molt  se  tiot  mome 

1 

M35 

^1 

Et  molt  doucem&nt  souspira; 

^H 

Amours  bieii  autant  enpira 

^^H 

Le  Beau  ChevaJier  au  Lyon 

^^H 

Qui  s'en  va.  pensant  en  frichon 

^1 

5430 

Et  pour  ce  qu'a  en  ramembrance. 
Sa  dame  mainteDant  conniancf 
Unne  coDChoa  a  vois  serie; 
Trestous  seuls  fii  aans  compengule: 

j/Jani  vini  au  prtndre  cotelé 
■*  De  ma  dame  au  dous  cler  liv, 

1 

543r> 

^1 

' 

En  plonrs  vi  son  vis  moiiUié. 

^1 

Quant  vint  au  prendrc  emigié, 

^1 

Je  fis  trop  pis  ([«'enragié 

^1 

Que  du  seti  sui  si  tous  vis, 

^1 

5440 

Quant  vint  au  pteicdre  cangia 
[De  ma  dame  au  doufi  eler  visj. 

T  e  Beau  Chevalier  se  basta 

-Li  Pour  ce  que  chaacun  s'avancha 

1 

^1 

D'aler  au  matin  au  moustier 

^1 

5445 

Pour  la  journee  faiurnoier. 

T  i  Beaus  Cbevaliers  au  Lyon 

XJ  Et  tuit  si  .si],  coinp&ngnon 

■ 

^1 

Qui  sont  du  lignage  la  dame 

H 

5430 

ce  que  en. 

1 

^^^^V        384 

S'entredonaetit  et  caer  et  ame, 

■ 

^^^^^B 

Ensemble  sont  d'unne  aliance, 
Molt  bele  fu  leur  ordcnance 

^^B 

^^^^^H 

Et  sont  tuit  dii  royaiime  dp  Frize. 

[Fol.  fó. 

^^^^^H 

Los  dames  fiirent  en  tei  guise 

^^^^^H 

Que  aplain  virent  ìe  tournoi. 

^^^^^1                         6455 

Adont  j-  vini  a  grnnt  aroi 
Uns  ehevflliere  de  l'antro  part 
A  qui  du  tournoier  est  tarL 
Ch'est  le  Cheralier  au  Chief  d'Or, 
De  Vioaee  rawnne  grant  estor 

^^^^^1 

Et  dit  que  si  bi&n  le  fera 
Que  lo  grant  lo&  sbaìssera 
Dh  Beau  Chevalier  au  Lyon 
Qui  de  soi  ne  fait  raentTon. 

jÌ  taot  se  preiideot  a  armer 
-fi  De  tuutes  pai"s  lì  chovalier. 

^^^^^H 

^^^^^H 

Li  hìraut  vont  f&rraent  eriant: 

^^^^^^L 

„Àles  lachier,  il  en  est  tans!" 

^^^^^^k 

Apres  ce  poi  y  demora, 

^^^^^^^^k 

Chasciine  dame  si  monta 

^^^^^^^1                    S-ITU 

Alia  eschafaiis  pour  esgardor 
Le  toiimoietuènt  assembler. 
La  Dame  a  la  Lyconxe  sstoit 
Hi  bìen  asisse  qu'el  vèoit 
Toutes  les  routes  chevauchier. 

^^^^^^^H 

Quaot  il  vinrent  a  l'aproobier, 
Bien  font  les  datDes  mentì'OD 
Du  Beau  Chevalier  au  Lyon; 
Car  8i  bei  a  cheval  estoit 
Que  tous  li  mondea  si  estoit 

^^^^^^^^^^B 

Toat  entour  li  poiir  eagarder, 
Ou  toumoi   ot  maint  chevalier 
Qui  ueli  jour  mìsent  grant  painae 
De  toiuTioyer,  si  qii'eD  souviengne 
A  la  Dame  a  la  Lycorae. 

la. 

L 

^^^^^1                    M84    J 

2R5 


54S5 


5490 


MS5 


5500 


5506 


5510 


5615 


Le  Chovalier  aii  Chief  d'Or   niorne 
Ne  SÈ  tint  pas,  aìus  se  moustroìt 
Aus  dames  le  plus  qu'il  pooit. 
Lors  se  mettent  au  chevaiichìer 
Les  routes  et  a,  aprocMer, 
Li  Beaus  Chevalìers  au  Lyon 
Et  tuit  ses  .xlj.  compea^OD 
Si  s'en  vÌDdrent  trestuit  rcDgés 
Et  31  cointement  ordenés 
Que  li  tiiis  l'autre  ne  passoit; 
Leiir  grant  roiite  aprea  venoit, 
ChasGUns  se  tint  U  lanche  u  poing. 

De  l'aiitre  part  par  gt»nt  deadaing 
Li  Chevali&rs  au  Chief  d'Or  viat 
Et  derant  les  roates  s'en  vìnt 
Su  lancile  ou  poing  molt  fiereiuent. 
Lurs  demanda  tout  mainteDant 
Le  Beau  Chevalier  au  Lyon 
Congiét  a  tuit  ai  compengnon 
Que  ceUe  jouste  il  ti  doigne 
Au  coomeucbier  de  la  besoingne, 
Doucement  la  li  ont  donnea, 
Onqufts  n'fn  firent  réfusee. 
Lors  se  part  de  ces  compeognons 
Le  Beau  Chevalier  au  Lyon, 
Lea  routes  se  vont  arester 
Pour  celle  jouste  regarder. 
Li  Chevaliors  au  Cllief  d'Or  part 
Le  premier;  car  moli  li  est  tart 
Et  quide  telJe  jouste  fere 
Dont  aa  dames  duie  molt  plere. 

Lì  BeaUB  Cberaliets  au  Lyon 
Samblant  ne  fist  ne  mensVon 
Qn'en  riers  se  déust  redouter; 
Grosae  lance  ot  et  ben  destrier 
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^^^^H         28& 

^P^^H 

^^^^^^^a 

£t  ai  fa  lons  et  estendus.                ^^^^^^^^^^H 

^^^^^^K 

Uc  poi  «ubine  sur  son  escu,            ^^^^^^^^^^| 

^^^^^^^H 

Adont  se  part  lance  levee,                        ^^^^^^^^H 

^^^^^r 

Bes  dames  fu  molt  regardee                                  ^^^^| 

^^^^^H 

La  venue  au  Beau  Cheralier;                                     ^H 

^^^^^^^H                     5S25 

EnvÌTon  lui  toiit  fet  trambler                                   ^H 

^^^^^^H 

Loto  si  s'eo  va  si  tres  bruìaut,                                 ^| 

^^^^^^^H 

Qu'il  d'ì  a  iex  tant  soit  veant                                         ^^M 

^^^^^^H 

Qui  tout  le  poisse  raviser,                                            ^H 

^^^^^^^H 

De  sa  lance  sot  bien  iiser.                                           ^H 

^^^^^^^K^             &530 

Farmi  tes  dens  tei  cnp  ea  donne                             ^H 

^^^^^^^^H 

Aq  Chevalier  d'Or  qu'il  l'estoime.                               ^^M 

^^^^^^^^^P 

T   ors  s'eu  va  le  cbeval  fuiioit                                      ^H 
Xj  Tout  droìt  as  rianaes  hanijjsaut;                            ^H 

^^^^^^^^^^ 

^^^^^^p 

Le  Chtef  d'Or  si  se  ^ìeut  a  teiTe                             ^H 

^^^^^^H 

Que  un  do  ses  aniis  vint  querre.                                 ^H 

^^^^^B^ 

Molt  fu  la  jouste  regaidee                                            ^H 

^^^^^^f 

Des  dames  et  forment  loee,                                              ^H 

^^^^^ 

Et  dient  c'on  doit  bien  amer                                    ^H 

^^^V 

Et  luer  le  Beau  Chevalier.                                            ^H 

^^^1                                      5040 

La  Blajice  Dame  a  la  Lycome                                     ^H 

^^^1 

Si  a'ea  sousrìt  et  mot  uè  sonoe.                               ^H 

^^^B 

Outre  s'en  va  sans  arrester,                                              ^^M 

^^H 

L'espee  au  poing  pour  assembler                                 ^| 

^^^1 

Le  Beau  Chevalier  au  Lyon,                                     ^H 

^^^1                                      5&4G 

Apre»  si  .zi]',  compaingnon.                                       ^H 

^^^1 

Quant  es  merlees  airiva,                                               ^H 

^^^K 

Toutes  les^  routes  trespassn                                                ^^M 

^^^1 

Sane  ce  que  nulle  le  constrengne                             ^H 

^^^H 

Ne  nul  ne  fiert  qu'il  ne  couvengne                            ^H 

^^^H 

Jus  e.  la  terre  tresbuschier.                                       ^H 

^^^H 

Par  les  plus  drus  voult  retoumer                             ^H 

^^^F 

Et  fiert  a  diestre  et  a  senestre;                                   ^H 

^^r 

liOrs  aemble  de  tous  estre  meslro.                               ^H 

beau.    Miuih  Y.  5531  :  Comnent  li  Beans  Chevalìcrs  a  alwtii         ^H 

^^^^H                                         du 

^^^^^^B                  de  cop  de  \luic&  le  Cihevaliet-  au  ChÌ6l  [d'Or]  dev&nt  lei  diunei?  qui  roiwr-          ^^| 

^^^^^H                         le  Isunioi 

2S7 


5»S5 


5560 


5565 


&rj70 


5875 


5580 


^065 


Lors  vint  le  CheTalier  au  Bars 
Avoec[que]  celui  au  Luppars, 
C  bel  ut  a  la  Bende  et  au  Lis 
Qui  en  atour  sont  molt  jolis, 
Et  sì  aparteroent  le  foat 
Que  auB  dames  liier  s'en  font. 

Le  Chevalier  sur  tous  Loé, 
Le  Chevalier  Abandonné, 
Le  Chevalier  au  Blanc  Faucou, 
Le  Chevalier  au  Blanc  Coulon, 
Le  Chevalier  au  Chief  d'Argent, 
Le  Chevalier  qui  fort  se  tdent, 
Le  Chevalier  qui  tout  voloit, 
Cheli  qui  la  Mauvis  avoit 
En  imne  flote  sont  venu. 
Maint  grant  cop  chascuns  a  feru 
Chelui  jour,  et  si  bieu  se  fireot 
C'onqneB  mes  les  dames  ne  vireut 
A  leur  a^is  si  bel  tournoi. 
Sur  .1.  deetrier  en  grant  conroi 
En  revint  celui  au  CLief  d'Or 
Et  va  chierkaot  panni  l'eatar 
Lì  Beaus  Chevaliers  au  Lyon 
Et  dìt  que  james  garison 
n  n'ara,  s'il  le  peut  troaver, 
Asses  tost  le  peut  aviser 
\J  tourooj;  car  tout  blans  estoit 
Pour  9oa  atour  qui  tex  estoit. 
Entour  lì  uvoit  grant  merlee, 
SoQvent  doniioit  mainte  colee. 
IjÌ  Chevaliers  au  Chief  d'Or  m[t] 
Qui  B'espee  en  sa  maio  tiut 
Droit  au  Chevalier  au  Lyon. 
Courouchiés  fu,  coer  ot  felon, 
Se  li  a  donne  de  s'espee, 
Toute  sa  forche  a  desploee. 


[Fai,  46. 
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5590   Le  Beau  Cberaliers  fort  se  tiat 
Et  si  droit  c'onques  il  n'en  tìnt 
Compte  D'i]  ne  fist  menslon, 
Ues  asses  tost  le  gserredoo 
L'en  rendere,  se  il  le  troere. 

55d5    Sans  plus  tar^er  ses  fors  bras  oevre 
Et  se  dresce  sur  ses  estriers, 
Il  qui  estoit  sur  hant  destriers, 
Tel  cop  li  donne  les  TrireUe 
Que  toHt  le  monde  se  mervelle. 

5600    Que  trestout  mort  ne  Va  tue; 
A  terre  chat  desveituf. 
Lors  leva  .1.  cri  on  Pestour 
Qae  le  Chevalier  au  Chief  d'Or 
Hi  estoit  mors  sans  revenir. 

5fi05    Lors  8i  enprist  a  souvenifr] 
A  la  Dame  a  la  Lycorne 
Qui  au  coer  rìt  et  se  tint  mome 
Pour  ce  que  pfijech'a  so  vanta 
Le  Chief  d'Or  et  fonnent  jura 

.oBin    Qne  tueroit  sans  fruarison 
Le  Beau  Chevalier  au  Lyon. 
Li  touFQois  ja  se  departoit 
Car  pluseiirs  hiechiés  y  avoit 
Dee  foi-s  cops  au  Beau  Chevalier. 

5615    La  pluseurs  ne  font  que  parler 
De  sa  tres  ^^nt  chevalerie, 
Par  toHt  en  est  nouvelle  oye. 
Lors  dist  li  roys  sans  contredit 
Que  le  toiirnoy  a  desconfit 

5620    TJrivé  Dangiers  lors  s'avisa 
-L     Et  dist  qu'il  le  demanderà 
Aus  dames  et  ce  qu'en  diront, 
A  leur  acori  trestout  serout. 
Prive  Dangier  lors  ariva 


Nach  V.  559S:    Cooment  li  Beaub  Chevaliera  abat   le  Chevalier  au 
Cbief  J'Of  de  cop  d'Hiip««  ou  tournoy  et  ubiet  u  teri-c. 


^^ 

HHV 

^^H 

5625 

<    As  dames,  ai  leur  demaada 
Qui  du  touraoy  avrà  le  pris 
Et  qu'il  en  dient  leur  iivis. 
Lors  9.6  prendent  a  escoadire 
Les  dames  qui  ne  veulent  dire. 

1 

5630 

/~\ant  la  Dame  «  ìft  Lycorae 

'Ot'  E*rivé  Dangiers  vere  li  ae  tourae 

^1 

^H 

Et  dil:  „DÌteB  en  vostre  avis!" 

^^1 

Ce  dit  Gilè:  „Je  vous  plevis 

^^1 

Que  1b  ciertaia  je  n'en  sai  mìe; 

^^1 

5635 

Qcar  je  m'eatoie  endorraie." 
^Bonques",  ce  dist  Priv6s  Dangier, 
„N'ei3  poes  viib  i-ienE  tiesmongnier?" 
Adoat  as  autres  s'en  revìent 
Et  dit  que  dire  leur  couvient. 

1 

Q640 

Lors  dient  selonc  leur  avis 
Qu'  on  deveroit  doaner  le  pris 
Au  Bean  Chevalier  au  Lyon; 
Quar  S.Ì  bien  ne  le  fist  mes  tion. 
Privès  Dangier  s'en  retouma, 

[Fol.  40  V,                       ^^H 

564S 

Au  roy  soq  raport  raport» 
'Que  les  damea  donnent  le  pris, 
Si  oon  il  leuT  estoit  aTia, 
Au  Beau  Chevalier  au  Lyon. 
Che  dist  li  roya:  ^Auseì  li  boo 

1 

58S0 

Seroat  treatTiit  de  cest  acort 
Que  le  pris  dou  tournoi  enport" 

A  r^nt  le  toumai  se  depart, 
XjL  La  nuit  aprocha  et  fii  tart; 

J 

^^^H 

Par  tout  avoit  molt  grant  renon 

^^^1 

&M5 

Du  Beau  Cbevalier  au  Lyon. 
I^s  dames  grant  plet  eu  tenoient 
Qui  en  leur  ehambres  se  parroient 
Pour  venir  sèoir  au  souper. 
Molt  fonuent  prist  a  aoupirer 

1 

5660 

Du  coer  la  Contesse  de  Lesse 

Et  pour  ce  qu'ot  au  coer  detìtrewse 

1 

(i«tariritf  h  .  ha 

1  l>iuDt  à  k  LyiHim*.                                                                   IH 

J 

a90 


Pssmee  fu  et  se  tint  morne. 
Et  lors  la  Dame  a  la  Lycorne 
Li  demande  poiir  quoì  aouspire. 
[j06&    Iiors  celle  ee  li  prent  a  dire 
Et  li   descouvri  son   corage, 
Quar  elle  estoit  de  son  lignage. 

Lasse  ì*^  dist  elle,  ^Traìemetit 
En  moy  doit  plus  avoir  tourment 
5670    Qa'en  mille  persoime  qui  vive; 

Mon  grani  mescliief  je  vous  voel  dire 
Pour  an  poi  mon  coer  alegier 
Fiech'a  amai  un  chevalier 
JoTenes  et  beaus,  vaillant  et  preu, 

5679  Devant  fil]  hi  mora  eu  .1  lea 
Qu'il  joustoit  pour  [la]  moie  amour. 
Onques  pois  Jole  n'oc  nul  jour. 

Or  vus  di  gè  cìertaionem'eDt, 
Trop  m'a  prlee  longaement 

5680  Uns  cbevalier  jovenes  et  beaua, 
Vaillant  du  core;  mes  seti  l'ktìbus 
Ne  me  plaisent  &  nulle  fin. 

Car  tant  amoie  de  coer  fin 
Le  dous  plesaut  que  vi  morir 

5&S5    Que  d&puis  en  moo  coer  nourlr 
Ne  se  pot  amour  nullement 
Si  vous  di  gè  ciertainneraent 
Que  sans  ce  faindro  nullemenl 
Cil  m'aiame  dont  vous  ai  parie." 

BftM   —  „Et  conmflnt  est  il  Hpelìé, 
Dites  le  moy,  je  toos  en  pii?" 
—  ,Ma  dame,  or  sacMes  de  ci, 
Ch'est  le  CheTalier  au  Serpent" 
La  Dame  a  la  Lycorne  prent 

5695    La  parollo  et  reepondi  ; 

„Belle  couemnc,  j6  vus  di 
Por  mon  consel  qae  vus  fereB: 
Poi  de  samblant  de  li  fpres 
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5700 


5705 


Ó710 


5710 


Ó720 


S72B 


B730 


Dusqii'a  tant  qu'aies  esprové 
S'il  vous  aimoe  en  loya-uW», 
Quant  verrea  de  s'enteutton 
SaD8  ent  faire  gerani  mentloa 
Un  poi  de  samblant  li  feres 
Et  lors  grant  joie  U  moustres; 
Se  bien  desiert,  bien  li  fachies. 
Et  se  mal  fet,  tous  effachies." 

—  „Ma  dame,  clu  coer  vus  merchie", 
Dist  la  contessa,  „que  oye 

M'aves  par  vostre  enaengnement" 

—  ^Contease,  encor  vus  demant, 
Se  il  est  de  ^ant  parente?" 

—  ^Dame,  otì  en  verité! 

Molt  graudement  est  gentìs  hon; 
Le  Beau  Chevalier  au  Lyon 
Si  est  le  cMef  de  son  lignage." 


-Or  faites  envers  lì  con 


sage' 


Che  dist  la  Dame  a  la  Lycorne, 

„Car  fols  est  qiii  en  mal  seioume.* 

Atant  fìnaereat  leur  parler, 

Si  sont  assisses  au  soper 

Las  dames  «t  les  damoisalles 

Dont  molt  y  oi  oolntes  et  belles. 

Apres  sÌBt  le  chevalerie 

Dont  [ii]  y  ut  grant  compengnie. 

Quant  furent  en  leur  plain  aouper, 

Ed  mi  la  satle  va  entrar 

Unne  dainoìselle  message 

Qui  molt  parloit  t30imie  [tresj  sage. 

La  damoiselle  que  vous  di 

Si  chevauchoit  .1.  poro  espi. 

Lors  coumencha  haut  a  parler 

Coame  celle  qui  denoacher 


[Fol.  47. 
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Voloit  uiine  molt  grant  mervella: 
Chascuns  se  tut  et  ftst  oreUe. 

!>7ìb    8on  message  prist  &  oonter: 

„SigneuT,  je  vus  voel  racoater: 
Orant  tans  a.  que  je  n'oi  sejoiir, 
Quar  de  la  Terre  de  Labour 
Sui  et  voos  yieDg  chi  deQOQCbi^r 

5740    Propsche  pmir  vous  avanchier. 
Car  ce  roj'ftumes  a  rcflon 
Que  tout  7  snni  ne  lì  preudon. 
Pour  ce  voi  consel  vieng  querre. 
Pour  voir  vous  di  qu'eo  nostre  terre 

6746    A  unne  |niolt]  grant  aventnre 
MeiTelleuse  contre  nature. 
Unne  molt  ffrani  foriest  y  a; 
U  pluB  haut  arbre  parcbé  a 
■  Ud  gìerfaut  qui  tout  droìt  ae  tieut 

B750    Et  respont  a  qua.nqa'il  couvient 
£iivÌTOii  lì  a  helle  plainne, 
Be  che  voiis  di  chose  ciertaiDne, 
Car  cent  demoiselles  j  a 
Qui  tous  temps  sont  en  leu  està 

57S6    Environ   lì   pour  le  garder. 
CliasciinDe  a  pour  reposer 
Un  arbre  sous  qiiì  el  se  dent 
£t  l»  estre  il  les  couvient 
DuBques  a  taot  que  la  vendra 

6760    Une  chevaliers  qui  tant  vaudra 
Que  de  tous  sera  souverain. 
L«rs  descendra  desus  sa  main 
Li  gìerfaus  sane  plus  demourer, 
Et  par  ce  pora  delivrer 

5766    Les  damoiseJles  de  siervage. 
Uime  autre  cose  molt  sauvoge 
Y  a  que  je  vous  voel  contar, 
Mervelleuse  a  escouter. 


STfi7  «lUÌ  elle  ne. 


^^ 

BIH 

^^^H 

Uiiae  demoiselle  y  a                ^|^^^ 

^^H 

5770 

Qiie  Drex  ensi  si  figura 

Qui  est  moitU'  chierf  muìtié  fenme. 

Avoec  cela  a  grunt  iliffenme, 

Quar  toiis  temps  pax  ce  boìs  1»  siiit 

TJns  nains  bochus  (ini  si  tost  fuit 

1 

5775 

Que  nus  hons  ne  le  peut  ataindre. 
A  fin  que  plus  se  face  craindre, 
Un[ne]  espee  a  eu  snn  poing- 
Dont  souveut  la  fiert  niolt  de  Ioìdr. 
Cheste  paìmi»  ne  li  f»uclnt 

1 

W80 

Dosques  atunt  qne  la  venHra 
Chelui  qui  de  chevaJerie 

^ 

Avrà  tonte  la  siguourìe. 

i7                               ^M 

Mgs  quiut  la  sera  oriTè, 

^^ 

SoD  mescltief  sera  afiiinfi 

^1 

5785. 

Et  demoiirra  entiere  et  sainne, 
Sfunblant  de  fennie  toute  plainne. 
Unne  autre  aventure  y  a, 
Unne  demoìselle  y  a 
Qui  est  dedens  unne  funtainne 

1 

5790 

Trestoiitfe]  nue  en  grant  painne. 
Tous  temps  illoec  mes  languire 
Ne  nuB  h&ns  ne  l'eti  osterà, 
Se  Q'est  li  plus  parfes  du  monde." 
Atant  la  demoiselle  monte 

1 

5795 

Qui  chevaucboit  le  porc  espi. 
^Seigneur,  seignetir,  adieii  viis  di", 
Di3t  elle,  „j'ai  fet  mon  message, 
Alea  y,  si  feret»  qne  sago; 
La  poes  grant  hoonenr  conqueiTe, 

1 

5800 

Et  ja  cierchié  [eu]  maiute  terre 
Pour  l'aventiire  denonehjer. 
Bocor  ne  m'est  il  pas  mestier 
Que  face  si  longue  demaiire," 
Adone  s'ea  pari  en  celle  heure. 

it.     5787  yra.     5802  Encore. 

1 

5773  óei 
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5805 


6810 


f«15 


asso 


5626 


5830 


&S3f> 


5840 


Léans  remaint  grant  parlement: 
Li  pliueur  sì  font  lenr  sairment 
Que  lendemaìn  demaDderoct 
Le  Beau  Chevalier  ao  Lyon, 
CoDgiét  au  roy  potir  y   aler. 
A  Tous  voell]  gè  un  poi  parler 
Des  chevaliers  qui  leene  aont. 
Qui  grant  sambUnt  d'i  aler  font 
.V.  «hevaliers  leens  avoit 
Et  de  Pulle  cbascuns  estoit: 

Chiesi  le  Chevalier  Trouchonné, 
Ch'est  le  Chevalier  Maumoullé, 
Ch'est  le  Chevalier  sans  Pité, 
Ch'est  le  Chevalier  Boutonntì, 
Ctl'«&t  le  Chevalier  Gros  panni 

Li  Beau  Chevalier  au  Lyon 
,flj.  oousins.  ot  de  grant  renon 
LSens  qui  furent  apellé: 
Chevalier  a  Tlìlsgle,  Herupé. 
Et  un  autr«r  dont  pas  ne  ment, 
Le  Chevalier  au  Chien  d'Argent 

Or  en  y  a  autre  pluseurs 
De  «[Ili  li  non  aont  mervelleus: 
Ch'est  le  Chevalier  au  Seugler 
Qni  par  tous  lieus  fet  «prisier. 
Et  cil  a  l'Rscu  Miparti, 
Chelui  au  EoBignol  aussi 
Qui  laien:s  ne  meaoit  pas  doel; 
Dar  la  Dame  au  Chardonneroel 
Estoit  l^ens  qui  iert  s'aoiìe. 
Il  n'eat  amaot  qiii  en  aa  vie 
Trouvast  plus  fausse  en  amer, 
Tont  son  coer  gisoit  en  amer. 
Belle  n'estoit,  ains  iert  faitìsse 
Et  par  baiTat  faisoit  le  nÌBse. 


580Q  Bsirameat.      5^4  Le  chevalier  a  l'esgle  le  chevalier  berupo. 
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Or  y  fu  le  Chevalier  Brun 

Qui  tout  son  coer  entir  conrae  un 

Avoit  domié  a  unne  dame 

Bolle,  plftistint,  sans  mi)  diffain<>, 
ft84B    Son  DOn  estoit  —  si  con  m'est  vis  — 

La  belle  Dame  a  la  MauvìB. 

MerTelles  iert  de  son  vis  cler, 

On  ne  pooìt  son  per  tronver. 

Le  Chevalier  Brun  ai  avoit 
5850   Un  fil  qui  cheralier  estoit, 

Joveoes  hons  et  bien  renoamó, 

Hauce  Pie  estoit  apellé. 

Et  le  Chevalier  a,  la  Rose 


5855    Et  le  Chevalier  qui  estoit  Gris. 
De  celui  me  sui  gè  trop  ris, 
Et  si  [je]  vous  dirai  encor 
Le  Chevalier  ([ui  estoit  Mar 
[Et]  Itì  Chevalier  aa  Lonc  Bras. 

5860    Tout  li  ,IIIj.  —  che  n'est  pas  gas  — 
Si  estoient  du  royaume  de  Frize. 
Ensamble  ont  la  voie  priae 
Pour  ent  aler  en  ce  voiage 
Tous  ìm  chevaliers  du  tjgnage 

5865    A  la  Dame  a  la  Lycorn^. 

Pour  borine  amour  chascim  s'atoume 
Droit  HU  Chevalier  au  Lyon 
Pour  devenir  son  compengnon. 
D'aler  o  li  en  celle  queste 

SS70   Chascuns  fonneut  si  l'amoleste. 
Les  -xlj.  prist  et  acepta^ 
One  nul  autre  n'en  acointa. 

Lors  vint  le  Petit  Afilé 
Qui  loDguement  a  eacoutó. 
5875    liOrs  reolainme  dous  compengnon 
Le  Beau  Chevalier  aii  Lyon 
Et  U  disi;  „Adieu  vus  conment, 
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De  Tus  Toel  faire  partement."               ^^^^^^^^^^H 
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—  ^Compains",  dist  le  Beau  Chevalièi,                  ^^^| 

^^H                             Ó880 
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^^V 

—  n^ire",  dist  il,  „je  si  ferai,                              ^^^| 

^^^^ 
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^^H 

S'en  l'enqueste  voloìe  aler.                                                  ^| 

^^^P 

One  De  TOC  par  amooi^  amfìr                                         ^M 

^^H 

Ne  ne  ferai  jonr  de  ma  vìe                                      ^^^È 

^^^B 

Et  sì  sai  bien  qiie  ne  sui  mie                                 ^^^| 

^^^1 

Milleur  de  totis,    Pour  ce  le  dì;                            ^^^| 

^^H 

Des  ntamtenant  adìeu  vus  di,                                      ^^^| 

^^^^ 

Car  eii  vaio   me  trarelleroìe!                                        ^^^| 

^^^^ 

Et  si  &tà  bien  que  je  avroie                                   ^^H 

^^^1 

Ali  chief  dti  tour  des  horlons.                                  ^^^H 

^^H 

Adjeii  soie»,  chìers  compeogiions,                          ^^^H 

^^^1 

Ad  rivenir  bie{nj  orai  dire                                       ^^^H 

^^H 

Lì  quels  sera  milleuFS  on  pire."                               ^^^H 

^^^F                             5695 

Le  Beau  Cfaevaiier  aii  Lyon                                     ^^^| 

^^^ 

Et  tuìt  si  .xl].  compengnon                                       ^^^| 

^K 

Et  tuìt  cit  qui  l'oat  escouté,                                  ^^H 

^1 

Eq  ont  ris  de  grant  volente                                         ^^^H 

H 

Et  en  la  fin  tant  le  toiirneretit,                                   ^^^H 

^H                                    f)90O 

Li  compengnon,  tant  le  prìerent                              ^^^| 

^1 

Que  d'i  aler  lear  aoorda.                                        ^^^| 

^1 

^Ore",  dist  il,  „puis  qu'ensi  va,                               ^^^| 

^p 

La  imi  pour  \es  cops  jiigier                                 ^^^^M 

^1 

Qu'il  n'i  en  alt  uul  lueDchon^ier.'^                    ^^^^^| 

^M                                   5M» 

Conchier  alerent,  car  tart  fu;                            ^^^^| 

^1 

Lendemain,  des  qu'n  jntir  ne  fu,                         ^^^^| 

^1 

Au  roj  viurent  congìfr  reqiierre.                            ^^^H 

^H 

Prìrés  Dangiers  si  le  viot  querre                        ^^^^| 

^H 

Pour  estre  de  leur  compengaie,                              ^^^^H 

^M 

Mes  li  roys  ne  li  donna  mie.                                ^^^| 

^M 

Da  la  gmnt  court  le  Boy  de  IFrize                        ^^^| 

H 

Plnseur  la  qaeste  ont  onprise.                                   ^^^H 
5907     1  u.                                                                 ^^^1 

^1                              5884  Olii 
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^1-  B'en  voat,  qitant  il  oat  congié. 
Ensamble  se  sont  à\iaé 

5915    Le  Beau  Chevalier  au  Lyon 
Et  tuit  si  .xij.  cortìpen^On 
Que  iimie  eris.eQgDe  il  aront 
Chascnn  et  que  bien  coanistront 
Que  Bont  tout  d'utme  compengnie, 

&920     A  fin   qae  U  ne  joii»te  mìe 
L'un  a  l'autre  par  desaris. 
NqI  de  la  queste  o'a  avìs 
De  sar  le  aoing  qu'il  ont  trouvé. 
Lors  ont  ensamble  chemiuné 

5926     [fé  onc  oe  firent  nnl  aejour 
Tant  qu'en  la  Tetre  de  Labour 
Tous  ensamble  aont  arrivé, 
Maintenant  il  ont  escoiité 
Uone  Tois  qui  molt  haut  criuit 

5930    Et  entendirefntj  qii'el   diaoit: 
nlHeJIas!  a  ceste  fois  faurront 
Les  flvontures  (jui  chi  sont' 
Lor^  asses  tost  il  encontrereut 
A  qui  consel  il  demanderent 

5935    La  Damoiselle  au  Porc  Espi. 

Signeiir'',  dist  elle,  „Ìe  vovs  di 
D'ensamble  vus  faut  dessevrer 
Et  chasciin  sa  voie  ent  aler; 
Car  la  queste  Ione  temps  durra, 
5940    Dusqu'a  .(j'.  ans  ne  fmnera.'^ 

Le  "Beau   Chevalier  au  Lyon 
Et  tuit  si  .xl).  compeognon 
Illoec  font  leur  departement 
Et  s'entracollent  douceraent 
&945    Lors  par  divei-s  chemins  s'eo  vont, 
L'un  de  l'autre  departi  sont. 
Le  Beau  Chevalier  au  Lyon 
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Et  Afille  SOD  compeoiBiiOQ 
EnsamUe  s'en  voat  i.  chemin; 
Car  Afille  a  Dalle  fin 
Dq  Beau  CheTalier  ae  partìst 
Et  la  damoiselle  li  dìst 
Qne  Beai  lì  cou^enoìt  aler 
,Voa8  ne  m'en  rerres  ja  merier", 
Dit  Afille,   „foy  qae  ^ous  doi!" 

—  ^Beau  aire'",  dit  elle.  „poar  qnoi? 
L'aTentore  vous  deves  qneire 
Puìsque  estes  en  c«ete  terre." 

—  nDarnoiselle,  foi  qne  doi  Dieu« 
ìfQD  meetre  metiai  en  mon  lieii. 
Se  nus  honB  voet  a  moi  jouster. 
Autrement  ne  m'en  roel  passer. 
De  li  james  ne  partiroie 

Et  sachi^  que  je  n'oseroìe.'* 
Atant  fìnnereot  leur  parler 
Et  se  sont  mis  au  chemiimer. 
Ases  tost,  des  le  s*cont  jonr, 
Vini  li  Che?aliers  au  Chìef  d'Or 
Qui  son  point  ol  bien  arisé^ 
QuEU  piech'a  avoit  derìse 
Qae  le  Cbevalìer  au  Lyon 
Tawoit,  avoit  en  tralson, 
Qu'a  soli  pooir  n'en  fust  rengé. 
Asses  tost  s'entre  sont  troiivé; 
Le  Chevalier  au  Cliief  d*Or  Toit 
Le  Beau  Cheralier  et  commist 
Que  ce  est  il  en  armes  blances. 
Kolt  savoìt  de  touts  et  de  gances. 
Db  si  loing  eoo  le  regarda 
Molt  eatouteraent  rescria: 
„0r  cha!     Chevalier  au  Lyon, 
S'en  vous  ne  faut,  nous  jousteron!" 
Li  Beane  Chevaliers  [le]  reg-arde, 
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Sa  lance  prent  et"  plus  ne  tarde, 

aOSf)    Bi'uiant  s'en  part  sur  Le  deatrier; 

Si  vont  i'im  l'autre  ass-euer 

Des  lances  molt  tres  duremenL 

Lanche  n'i  remaint  nullemeot 

Qui  ne  soit  trestoute  froee. 

5990   Toutes  voie  rechieut  tei  colee 

IFol.  4B. 

Li  Chies  d'Or  qn'u  Isrre  tre[s]busche. 

Petit  AfilK'-  lors  le  huce 

Et  dist:  flDjable  toiib  font  jouster! 

ìfaintenant  poes  ajouster 

5995    Vostre  lotic  eo  mi  celle  place!" 

Li  Beau  Chevalier  ontre  passe 

Que  sur  lui  uè  vot  arester, 

Lors  le  conraemee  a  apeller, 

Le  Chief  d'Or  qui  fu  relevé: 

6000    „Biaus  sire",  dist  il  ,,36  joasté 

Aves  a  moy  qae  soie  cheu 

Ne  Tous  est  pas  si  bien  ch6u 

Que  m'aìes  du  toiit  desconfit" 

Be  8a  bouche  nul  mot  ne  dit. 

6005    Lì  Beaus  Chevaliers  an  Lyon 

Outre  s'en  va  que  mension 

N'eB  fait  ne  samblant  qae  il  l'oie. 

Arriere  se  met  en  sa  voie. 

0  lui  est  Petit    Afille. 

GOLO    Tant  oot  errét  que  ont  trouvé 

Unne  bataiUe  inervelleuse, 

Craele  fu  et  corugeuse. 

jD'imne  part  avoit  .1.  lyoQ 

Et  de  Tautre  part  .(.  dragon 

6015    Qui  easamble  ae  combatoient 

Et  si  tres  grant  noise  iaisoient, 

rre  le  Che- 

Nach  V  5987:    Oinmenl  li  Baaufì  Chevaliers  gote  a  tt 

valier  aii  Chiet  d'Or  lie  oop  de   laaae  et  y  est  le  Petit  AJìlln 

6001   tast 

que  soie.     6009  le  Petit  Afille.      Nacb  V.  6014:  Conment  li 

Beuus  Che- 

vaJiars  seeourl  \f  lyoti  et  li  co|ie  l'eie,      60l6  /^U'- 

Mervellee  est  du  regarder. 
Pour  les  rgoir  va  arester 
Li  Beaua  Chevaliers  ati  Lyon 

60S0    B)t  BÈ  pensa  que  au  lyon 
AJderoit,  s'en  avoìt  mestier. 
Adont  illoec  va  arrivar 
Li  Chies  d'Or  qui  les  pouraievoit 
Poiir  les  plaies  tjiie  il  avoJt 

6095    T   urs  se  part  li  Beaus  Che-valiers 
-Li  Apenseement  poiir  aidier 
Au  lyon  qui  mestier  on  a. 
8i  tost  com  il  les  aprochii, 
Le  dragon   sans  rien  redouter 

6030    S'en  vint  au  Seau  Chevalier. 
Seure  li  court  raolt  rademenl, 
Mas  li  ou  tant  ot  bardemcnt 
De  8011  fort  escu  se  couvri, 
Si  en  fu  li   drftgons  mairi. 

6035    Li   Beaus  Chevaliers  regarda 
Le  dragon  qui  molt  se  haste 
Ne  de  li  point  ne  s'esloingnoit, 
Ains  dnrement  s'en  besoingnoit 
A  8on  pocir  de  loÌ  grever. 

6040    Toutes  fois  li  Beau  Chevalier 
Le  fiert  tant  que  tout  l'eatourdì. 
Li  dragons  lors  s'afelonai 
Pour  ce  que  se  aenti  feru, 
Cruelement  s'en  est  venu 

B045    Volani  droit  au  Beau  Chevalier; 
Par  la  teste  prent  son  destrier. 
Lurs  aes  ougles  y  enbatì 
Et  a  poi  mort  ne  l'abati. 
Li  lyona  qui  U  regardoit 

S060    Que  de  ses  plaies  se  doloìt 
A  la  merlee  est  venu. 
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Ochì  devant  lì  le  dragon                                       ^| 

^^^^H^^ 
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^^^^^^L^^ 

Despiteusement  l'a-rBiBoniie                                        ^H 
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^^^^^H 
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^^^^^B 
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Li  Beau»  Chevaliers  au  Lyon                               ^^H 

^^^V 

N'en  fist  mie  graat  meusìon,                                ^^H 
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Et  si  n'aì  lance  ne  espié."                                  ^^^| 

^^^B 

Li  Chief  d'Or  tautost  le  delfie                         ^^^| 

^^^^ 

Et  dit  que  li  tolra  la  vie.                                   ^^^^| 

^F 

A  la  lance  le  vint  TOquerre                                ^^^H 

^H 

Et  le  qitida  porter  a  terre.                                 ^^^| 

^^^^                     till6 

Li  Beaus  Chevaliers  s'avisa,                               ^^^H 

^^^H 

S'espee  aa  devaut  mia  a                                  ^^^H 

^^^H 

De  la  lance  si  la  destoume.                               ^^^^| 

^^^H 

Li  Chevaliers  au  Chief  d'Or  touroe             ^^^^^È 

^^^1 

A  iinne  part,  lors  bì  descent                         ^^^^^H 

^^^1                     6120 

Et  s'eispee  en  sa  main  prent                          ^^^^^| 

^^^H 
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De  mùlt  pesant  cop  s'enhadonnent 
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Tant  f|UO  l(ij  im[9]  l'autre  estoonent 

til25    Ne  d'enaainble  ne  peuont  partir. 

Tant  g'entrefont  doleur  aeiitir 

Que  mes  trop  poi  de  vertu  out, 

Ne  U  ne  aevent  oa  il  soni 

N'i]  ne  se  peuent  entretrouveT. 

6130   Li  Beaus  Chevaliers  va  lever 

SoD  heaiime,  Lors  si  regarda 

Stia  compeognon  qui  iist  està 

Ed  mi  le  camp  sane  ae  bouger. 

AdoDt  se  prent  a  aviser 

tìl35    Se  sa  Dame  a  la  Lycome, 

Apres  loDguement  ne  sejouiiie; 

Cai-  de  force  fu  raemplì 

Et  [de]  bardenient  osbaudi. 

Lors  a  soa  heaume  rabessé 

8140   Et  le  Chief  d'Or  a  escrié. 

Quant  le  Chief  d'Or  l'a  entendu, 

Tout  droit  a  lì  en  est  tqbu 

^_ 

L'espee  ou  poing  bardìemeQt 

^1 

Si  radement  s'entretroevent 

^M 

6145    Qu'a  la  terre  sont  tre[s]baehì6, 

^^È 

Mes  D'i  a  guerres  sejoiimd 

^^1 

Lt  BeauB  Chevaliers  &a  Ljon; 

^^1 

Sente  court  a  son  compengnon 

^^1 

Et  si  tres  grant  cop  li  donna 

^^1 

6150    Par  le  hyaiime  qu'il  l'estonna 

^H 

Et  le  fet  clieoir  sur  le  coste. 

^1 

Lors  ae  lì  a  trestoiit  oat* 

^1 

Contai,  egpee  ensement, 

^1 

Car  sour  li  est  tout  en  §^nt 

^1 

61&5    lors  le  heaume  se  li  deslache 

^M 

Pour  vèoir  son  vis  et  sa  fache. 

^M 

Quant  ot  non  heaiime  deslacé. 

^M 

Sì  l'a  connut  et  avisé: 

J 
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.T  e  Beau  Chevalier  eourtoisìe 
-l-J  Li  respont  et  il  dit  que  mie 

^^^^^^^                   S180 

^^^^^^^H 

Ne  li  fera  tei  cru&uté. 

^^^^^H 

„Ne  mes^  dist  il,  „qu'en  loyauté 

^^^^^^H 

Tu  jures  qu'en  joor  de  ta  vie 

^^^^^^H 

Ne  prendras  vere  moy  ahatie, 
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^^^^^^^B 
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„Car  je  roi  bien  eertainnement". 

^^^^^^H 
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me.      ei7T  dist  il,       ttlljl  praodenu. 
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^jAmis",  dist  il, 
Nullement  fere  tralson, 
.Polir  voir  Tus  di  qu'il  n'est  aus  hon 
Qui  che  destrier  péust  tenir, 
Et  si  tres  haut  l'ores  hanir 
Ne  poar  nut  hoa  ne  se  taira 
Dtisquea  atant  qua  vous  ve». 
Petit  poulain  fu  apellés 
P&r  3011  non  Morel  le  Desreés. 
Unae  moie  suer  le  nourri, 
Petit  poulain  et  si  tus  di 
Nus  bone  ne  le  cheraucera 
Fors  que  vous  et  si  vous  fera 
De  grans  hoEneurs  qu'il  se  difinue, 
6320   Cheste  paroUe  est  vraie  et  fiune, 
Car  sour  lui  vous  acheveres 
Les  aventures  et  seres 
Tenas  li  plus  parfes  du  monde 
Tant  con  est  grans  a  la  réoade." 

Le  Chevaliers  Faés  s'en  pait; 
Au  Beau  Ghevalìer  molt  fu  tart 
Qu'il  fust  montés  aour  aon  destrier. 
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Lors  sì  met  le  pìH  *o  l'estrier 

C'onqueB  pU-  [il]  n'en  remua 

Ne  contenanco  n'en  mua. 

Lors  se  mettent  aa  cheminaer. 

Ed  leur  cheniin  vont  encontrer 

.1].  cheralier  qui  leur  cTiierent 

Et  par  samblancc  demoustrereat 

Que  les  reqnerroient  de  jouster. 

Tankist  si  prent  n  demaader 

Le  Benu  Cbevalier  aa  Lyon 

Et  Afillo  80O  conpea^on: 

„Beaus  compaìns,  voles  tur  jouster?" 

Dist  Affiliò,  „iel  Tous  requer, 

Car  trop  ^rant  talent  m'en  est  pris," 

—  „0r  g-ardes  qu'en  ayes  bon  pris!" 

Dit  lo  Chevalìer  au  Lyon, 

^Je  le  voiis  pri,  dous  compendoti." 

Lors  se  part  Petit  Afflile 

Aparfement  clos  et  serrft 

Seur  30Q  (lestrìer  lance  levee. 

Si  a  astsse  sa  colee 

Tele  qu'a  terre  tre[s)l>Q<!h4 

SoD  compeognon;  lors  si  hacha 

Le  Beau  Chevalier  au  Lyon 

Et  dÌBt:  „0r  sai  gè  vuIUdb  hon!" 

Le  Beau  Chevalier  cointement 

So  part  et  si  estoiitement 

Que  tout©  la  forest  freraie'. 

Sa  lanche  friìe  et  esmie 

Et  trejslbusche  wn  comp&npion 

Si  que  a  paìnne  garison 

Pora  Rì«s  avojr  ne  sante. 

Lors  tout  ontre  s'en  sont  passe, 


(Fol.  51. 
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Si  se  Tetnettent  en  leur  voie. 

Le  Beaus  Chevaliers  a  gxant  joie, 

Car  bon  cheTsl  ot  recouvré 

Tout  a  fet  a  sa  volente. 
6265    Ensi  s'en  voot  joie  faisant. 

Tout  maintenant  vint  au  devant 

Una  chevaliers  sour  .1.  destrier. 

flSeigneur,  la  jouate  vous  requier", 

SiBt  [il],  qSe  ne  m'en  fales  mìe, 
0270    Car  ce  seroit  grant  vilenie." 

Le  Petit  AffiilÉ  s'en  rient 
Qui  sa  lance  en  sa  main  tient 
Droit  an  CheralJer  a»  Ljoa; 
flHa!  dous  mestres,  dou[s]  compengnun, 

flS75    Ceste  jouste  Je  vous  requier, 

Riens  que  jouster  james  ae  quier!" 
Li  Beaus  Chevaliers  respondi: 
„0r  e3[t]  ce  bieo  ce  que  je  di, 
James  premier  ne  jousterai; 

6280    Or  alea,  je  le  vu3  otrai." 

L0T8  eì  se  part  molt  radement 
Petit  Affillé  liement. 

Qnant  vient  a  aseoir  le  colee, 

Telle  la  li  a  presentee 
6ffiri    Sea  compains  que  tout  le  renverae. 

Et  lors  Petit  Affillé  verse 

A  la  terre  tout  estendu. 

Lì  Beaus  Chevaliers  atendu 

N'a  pas  granment  de  le  secoiure, 
6290    Morie!  le  Desreé  lesse  courre, 

Orant  noise  fet  en  son  venir. 

Qnant  ensemble  durent  venir, 

Li  Beaus  Chevaliers  tei  colee 

Li  donne  que  en  mi  la  pree 
6095   Abat  cheval  et  chevalier. 


Nact  T.  6294;  Conmeat  le  Bew^s]  Chevaliera  a  abatu  .i.  chevaller 
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llnne  niolt  belle  damoiselle, 

Mes  au  desous  de  la  mamelle 

Conme  chierf  estoìt  figuree. 

En  sa  maÌD  aroìt  uime  espee 

Le  naia  longnet  trop  duremeat 

Lì  Beau  Chevaliers  erraameat 

Si  Tot  le  oain  araisoaner 

Et  se  li  prent  a  demander 

Poarquoi  batoìt  la  damoiselle. 

„Certes'*,  ce  dist  li  aaias,  ^noaveUe 

Dire  ne  voub  en  deogneroie; 

Se  ne  fuies  de  mi  ma  vote, 

Soies  certains  je  vus  ferrai 

En  l'eure  sans  plus  de  delai." 

Li  naius  si  le  vot  aprochier 

Pour  ferir  le  Beau  Chevalìer, 

La  grant  espee  entesa, 

Meij  li  Beaus  Chevaliers  si  fa 

Par  les  cheviaus  en  haut  leve 

Et  conti'e  terre  l'a  frappé. 

La  damoiselle  s'escrìa 

Et  doucetuent  s'agciloulla. 

pHa!"  dit  elle,  „frfliic  chevalier, 

De  li  me  voellies  desljer; 

Car  se  mors  est,  garìe  sui. 

Bien  voi  qii'en   voiis  e[s]t  mon  refui." 

Li  Beau  Chevaliers  au  Lyon 

Le  tenoit  pris  par  le  menton, 

Tout  maiateuant  le  devoura; 

La  teste  copee  Li  a. 

Maintenan  t  s'eat  agenouUie 

La  damoiselle  qui  haitie 

Devint  fenme  entirement 


6365 


„Sire",  dist  elle, 


«vraiement 


Nacb  6353:   Ganment  li  Beaus  Chevalìars   proni   le   naia   pur  \efi 
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Lqfs  biollopieiit  et  a  toisir                                                       ^^| 

La  séille  aval  ou  pois,                                                                  ^^| 

6105 

„Ha!  las!"  dit  il,  „ves  ci  du  pis^                                           ^H 

Et  conment  la  poraì  gè  trere?"                                              ^^^È 

Lors  tuìt  sou  poolr  prent  a  fere,                                         ^^^| 

Cut  fortneiiit  le  s»el  pesoit,                                                   ^^H 

Car  trestout  pL&in  d'eaue  il  estoit.                                             ^^| 

MIO 

1    1  Beaus  Chevaliei-s  hors  tira                                              ^^^È 
J-i  La  seìlle,  onques  n'eopìra                                            ^^^| 

Le  fìl  d'or,  alas.  sì  fors  estoit                                                 ^H 

Que  par  samblanco  il  paroìt                                                              ^^M 

Qua  che  fust  unne  fort  cfaèeane.                                                 ^H 

6415 

A  ce  que  tire  tant  a  henne                                                     ^H 

La  damoiselle  se  lava.                                                              ^H 

Maintenant  unne  vois  crìa                                                            ^| 

Dedens  le  puis  si  uiervell^use                                                            ^^| 

Et  disoit:  ^Lasae  dolereuse!                                                          ^H 

6420 

Qui  es[t]  ce  qui  mon  seel  enporte?                                     ^^^È 

Trop  miex  amasse  a  estre  morte;                                        ^^^| 

Car  je  vui  bien  certainnement                                             ^^^| 

■ 

Qu'aprocbe  le  definneraent                                                      ^^M 

Des  aventures  de  Laboun"                                                       ^^^M 

6425 

Edsì  demeiioit  grant  dolour                                                      ^^^H 

Celle  vois  que  il  ont  oye.                                                             ^^| 

Lors  regarda  et  a  cboìsie                                                              ^H 

La  pucelle  qui  fu  lavee,                                                           ^H 

Si  deTÌnt  si  tres  coulouree                                                            ^H 

6430 

Et  si  Manclie  et  si  vermelle                                                         ^H 

Qu'a  regarder  est  gnuit  mervelie.                                                 ^H 

. 

La  damoiselle  s'agenouUe                                                               ^| 

Et  de  ploorer  sa  face  mouUe,                                                   ^| 

De  joie  loTs  si  merchia                                                                  ^H 

6435 

Le  chevalier;  pour  li  ira                                                               ^H 

Cheste  nouvelle  denoncliìer,                                                           ^H 
6403:  ConiuDDt  li  Beaus  iJhevaliers  tr6t  de  l'e&uc  du  |iais                           ^^| 

Niftìi  V. 

poar  laver  la  damoiseUe  et  la  corde  da  sée)  \(isl]  d'an  filet  d'or.    6404  T  a                           ^^| 

E«j]]e.        6420 

Qui  esse.                                                               -Li                          ^H 
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Pour  sa  proesche  aTanchier. 
.XTV.  choTaliers  sont 
Qui  trestous  en  la  queste  soat 
Tcrs  euls  s'en  va  In  damoiselle 
Polir  anoDchier  ceste  nouvelle. 
Li  Beaus  Chevaliers  an  Lyon 
Et  Affiliò  son  compengTion 
Se  remettont  en  leur  cbemin, 
Haute  heure  fu  vers  le  matìn. 
Ejisi  o'oat  guerres  chevauché 
Que  maìntenant  ont  encoatré 
La  damoìselle  qui  Tenoit, 
Qui  le  porc  espi  chevaucboit. 
Si  tost  conme  el  les  encontra 
Molt  doucetnent  les  salua 
Et  tantost  leur  a  demandé 
S'il  avoient  en  ce  jou.r  trouvé 
Kn  loiir  chemin  poìnt  d'aventiire. 
„OkI!  unne  contro  nature!" 
Che  respoat  li  Beaus  Chevaliers. 

Tout  maintenant  li  va  center 
Contn^nt  avoit  le  oaÌD  tue 
Et  conment  il  avoit  trouvé 
La  damoiselie  et  guerie 
Qui  d'un  chiorf  estoìt  mi  partìe 
Et  coament  il  du  puis  avoit 
^baite  de  t'eaue  dont  avoit 
Oarìe  celle  damoiselie 
Qui  devint  apres  si  tres  belle. 
La  Damoiselie  au  Poi'c  Espi, 
nSire",  dìst  elle,  „je  vottS  dì 
Que  par  vous  toutes  finneront 
Les  aventures  et  seruut 
M70   Estaintes  par  vostre  bunté. 
-ivM.  ai  gè  compté 
Chevaliers  qm  la  queste  foat 
Du  geiiaut,  mes  petit  j  font 


^^ 
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Si  leur  ai  gè  senefié 

H 

6475 

Que  trestoat  a  .(.  jour  nonmé 

Il  soìent  a  unne  fontaìnne. 

Lonc  tans  a,  que  en  trop  gfant  p&inne 

Il  y  a  lume  damoiselle 

Ed  l'esae  dusqu'a  la  mamello 

J 

«480 

Ou  est  et  a  louteas  esté- 

S'i  ont  maint  chevalier  estó 
Afin  qu[ej  il  l'en  puissent  trero; 
Mes  U  D'i  ont  peat  rieas  fere, 

1 

. 

Et  pour  ce  vous  y  voel  mener." 

^1 

«4SS 

Lors  se  prendent  a  cberainei 
Tant  que  vinrent  a  la  fontainne. 
A  renviron  avoit  grant  plainno 
Toute  plainne  de  chevaliers, 
Bìen  estoient  .xv.  milliers 

1 

6490 

Qui  regardoieot  1»  damoisìeUe 
Qui  paroit  ens  par  la  mamelle 
Si  tres  belle  et  sì  plesant, 
Si  ploroìt  molt  piteusement 
Tlloec  arivee  estoit 
X  La  damoiselle  qui  aoacboit 

1 

6495 

^1 

Cooment  avoìt  esté  guerie 

^1 

Par  la  vaillant  cheTalerie 

^1 

Du  chevalìeis  qui  blans  estoit, 

^M 

Autrement  son  non  ne  savoit. 

^^H 

6500 

Li  pluseur  si  ont  devisé 
Et  l'un  a  Pautre  coosellé 
Que  e&toit  li  fi&aus  Cbevalier, 
Tout  maintenant  va  ariver 
Et  Affi  Ile  son  compengnon. 

1 

6505 

Lors  Riisent  le  main  a  l'archon 
Pour  deecendre  en  mi  la  pree; 
Avfttit  euls  estoit  arivee 
La  DamoiBelle  au  Porc  Espi. 

stoutes.    6480  Ou  elle  est. 
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nSigneur",  ce  dit  elle,  nve[R]  ohi                    ^^^^^H 

^^^^H^         fóio 

Unne  clietivtì  damoiselle.                                         ^^^| 

Celi  fera  oevre  molt  belle                                   ^^^| 

Qui  de  chi  la  pora  oster                                     ^^^| 

Et  si  se  pora  bien  vantor                                       ^^^H 

Que  de  toute  cheTalerie                                          ^^^B 

^^^^^H 

Ara  toute  la  signourie."                                       ^^^| 

Lors  se  prisent  a  aprocliier                                 ^^^| 

Li  -xvH.  cbevalier.                                               ^^^| 

Qiiant  furent  pres  de  la  fontainnp,                        ^^^| 

Chascims  vot  enploìer  sa  painne                              ^^^H 

^^^^^K 

Four  traìre  hot^  la  damoisellé.                                  ^^^^B 

Eh  plourant  sambioit  sì  tres  belle                         ^^^| 

Qiie  a  cbascuD  pitiÉ  fesoit;                                  ^^^H 

Mes  aìde  nua  ne  li  fesoit,                                   ^^^| 

Aìns  ne  la  fesolent  qa'enpirer,                               ^^^H 

^^^1 

Quant  bors  la  voloient  tìrer.                               ^^^| 

Cbascung  par  la  mniu  si  l'atìre,                       ^^^^^M 

Mes  trop  plus  son  mal  en  enpiro.                 ^^^^^H 

T  e  Beau  Cheralìer  au  Ljon                            ^^^H 
jLÀ  Qui  de  soì  ae  fet  mentXon                             ^^^H 

^^^1                               6330 

Eat  venus  pros  de  la  fontainne,                         ^^^^^M 

Sa  maìn  leva  en  hnut  et  sainne                        ^^^^^| 

La  damoiseUe  doucement                                        ^^^| 

Toiit  soiief  par  la  maÌD  le  preot,                         ^^^| 

Tout  hors  lu  met  de  le  fontaiune                          ^^^H 

^^^1 

Toute  hetìe  et  toute  saiuae.                       [Fol.53.       ^| 

Atant  une  vois  g'esoria                                            ^^^H 

Dont  ent  cbasciiu  s'esmervelja                               ^^^B 

Qui  disoit:  „Je  sui  mal  baìUie,                                ^^H 

Gar  asses  tost  laura  ma  vie,                                 ^^^| 

^^^H 

Les  aventures  faut  fenir.                                      ^^^H 

Onques  mes  chevalìer  venir                                   ^^^H 

K'i  pot  qui  eust  si  ^ant  verta!                          ^^^| 
9  nulla  ae.     Naeb  V.  6531:  Conment  li  Beaus  ChBr&jJBTS         ^H 

^^^H 

^^^^^H                  tnt  liors  la  damoìselle  de  In  fontainne  tout  nue  et  le  reg&n)ent  li  ohevH-          ^H 

^^^^H                liers  qui  en  sont  toat  esbahi.     6538  i^ui  fliseit.                                        ^^^H 

'■ 

1 

^^^B 

^^^ 

Clievalier  au  Lyon,  c'es  tu 

H 

Qui  ma  vertu  a[s]  sì  restraìnte? 

^^H 

6MQ 

!N'Gn  puis  mes  b&  fai  ma  complainte, 
Cm  par  toi  il  me  faut  fenir, 
Et  [tresjtout  neant  devenir; 
Par  toi  [tiesjtoates  finnecont 
Les  afentures  et  seront 

1 

66») 

Du  tout  en  ta  aubjecHon." 
AinsBÌ  i>ent  tuit  li  baron, 
Celle  Tois  8Ì  se  complengaoit, 
TouB  lì  moDd&B  s^esmerveUoit 
Atant  la  voìs  «e  delessa, 

.  1 

65&5 

Et  a  parler  si  coumensa 
La  Damoiselle  au  Porc-Espì: 
^Signeur'^,  dit  elle,  „je  vous  di 
Tous  ensemble  venir  s'o  raoi 
Et  en  brief  temps  je  vous  meiusi 

1 

6560 

Ou  lo  gerfaut  sera  trouvé." 

Tout  fjrent  ti  sa  volpato 

li  .xvw,  cbevalier; 

Traverser  leur  fist  raaint  sentier 

Tant  (ju'au  gerfaut  durent  venir. 

I 

13565 

De  loiDg  le  poreDt  bien  chaisìr, 
Car  haut  eetoit  et  aparant; 
^olt  furent  treatous  desirraot 
D'i  avenir  pour  esgarder. 
/~\  uant  a  li  sont,  eans  retarder 
V*  Le  gerfaut  molt  haut  s'escria 

1 

6070 

^^^1 

Et  en  pM'latit  les  salua 

^^H 

Et  dist:  „Signeur,  je  ne  sai  mie 

^^H 

Auquel  de  vostre  conspengnie 

^^H 

Je  doi  la  reverence  fere 

^^^H 

657B 

Et  sì  sui  molt  tenu  du  fere, 
Quant  le  porai  apercbovojr. 
Pour  ce  Tons  di;  c'est  mon  voloir, 
Devant  moi  vus  tonniKeres 
Et  chascun  painne  meteres 

1 

^ 

^^J 
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A  bien  fere  pour  vostre  bonneur 

Et  au  miex  faisant  s&ns  sejour 

Sur  son  bìaame  je  m'ascrai 

Et  a  lì  me  presenterai; 

Et  si  Tous  di  qu'U  avenra 

Que  cil  qui  le  desconfira 

Du  monde  sera  souverain; 

De  ce  sui  gè  seurs  et  certain 

Qu'il  est  en  ceste  oompengnie. 

Mes  oreudroìt  je  ac  puis  mie 

Lì  pUinnement  aperchevoìr. 

Pouf  ce  v&us  di:  c'est  mon  toIoìt 

Que  demain  faeliies  le  toiimoi." 

Si  en  iurent  tuit  a  otroi. 

MoU  se  prìsent  a  mervellier, 

Qiiant  vireot  lo  gerfaut  parler. 

Se  li  veoir  est  grant  meirelle, 

Car  c'estoit  cose  noaparelle. 

Il  seoit  en  mi  unne  pree 

Uolt  grande  et  avLrouaee 

De  cent  arbres  tout  environ. 

Et  par  droite  divislion 

Si  Bvoit  unne  damoiselle 

Soiis  chacun  arbre  et  sì  belle 

Conioe  ous  hous  peut  deviser. 

Onques  mes  nus  hoDB  aviser 

Ne  pot  nul  lìeu  si  delìtable; 

Car  de  ce  n'est  ce  mie  fable 

Que  tous  temps  ostoìent  en  vredour 

Li  prét  et  li  arbre  d'entour. 

Li  arbrea  oii  ert  le  gei-faut 

Du  milieu  iert  li  plus  haut 

Li  cbevalier  out  eutendu 


[Fol.  33  F. 
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Le  gerfaut  et  ont  respondu 

Que  leademain  tournoieront. 

Tout  maintenant  leur  acort  foat 

Que  cil  de  PuUe  et  de  Frize 

Tresfout  ont  unne  enseugne  priae 

Et  si  out  fet  leUT  compengnon 

Du  Be&u  Chevalier  au  Lyon; 

Contre  toQS  aiitres  se  feront 

Eqsì  coume  devisè  ont. 

Lors  3'en  vient  Petit  AffiUé 

A  son  raeatre  preiidre  congé 

Et  dit:  „Sire,  se  Dieu  me  gart, 

Metre  me  voel  a  unne  part 

Ne  arme  je  q^  seroi  mie 

Que  trop  ferole  grant  folle. 

Le  gerfaut  ai  bien  escouté 

Et  sai  bien  qu'ìl  a  derise 

Que  cil  qui  le  desconfira 

Le  milleur  dii  monde  sera. 

Cortes,  ce  ae  seraì  gè  mie 

Et  pour  ce  ne  me  voepj  gè  mie 

Moì  fere  batre  sans  nuBoa. 

Gentis  Chevalier  au  Lyon, 

Vous  irep  pour  tous  et  pour  moì 

Et  3Ì  ne  soies  en  esmol 

De  moi;  car  je  me  vois  eabatre 

Et  ombroier  desous  oel  arbre 

0  celle  beHe  damoiselle 

Qui  est  ai  douce  et  si  belle. 

La  prendrai  mon  esbatemeat; 

Mes  [je]  sai  biAn  certaìnnement 

Que  g'i  avrai  graut  deshoneur, 

Mes  ne  m'en  chaut,  e'est  le  milleur. 

Je  maing  trcp  niìes.  saia  que  malade; 

Od  ne  peut  chanter  bonne  fable 


«tì22  le  Petit  Afflile. 
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De  nullui,  s'i!  b's  le  eoer  sain!" 

—  „Ka!  Afflile,  biaus  dotis  compaio, 

■ 

^^^^M 

Maintenant  ne  me  faures  mie?" 
—  „Si  ferai  par  Sainte  Marie! 
A  atre  fois  m'aves  deceu 
Pour  ce  que  tant  viis  ai  erèu, 
Je  m'en  repent  cettflinTiement 

1 

^^^^H 

Onques  pois  ne  fui  sans  tourment 
Qae  ving  en  vostre  oompengnie 
£t  si  Tous  di  je  ne  voel  mie 
Qae  je  devieng'e  fauconnìer. 
Pour  ce  ne  voel  pe  tournoier 

m 

^^^^^1 

Que  je  ne  gaìnpne  le  gerfaut." 
Trestflut  li  ctevalier  molt  haiit 
Se  risent  et  mainnent  grant  joÌe  — 
Che  dient  tout  en  mi  la  voie  — 
Des  mos  du  Petit  Afflile. 

1 

^^^^H 

Toute  voÌ8  il  l'ont  tant  priCi 
Que  lendemain  il  tournia. 

H 

^^^^^F 

Atant  chascan  molt  s'avisa 

[Fol.  M.      H 

^ 

Pour  le  bien  fere  leDdemain. 

^È 

^^H 

Leur  toiirnoy  firent  u  beau,  plaip 

^^M 

^^^1 

Qui  eatoit  entour  le  gerfaut 
La  devise  dir?  me  faut  — 
Sì  conme  j'ai  dit  autrefois  — 
Par  acort  fu  fai3  li  tournois. 
T  i  Beaus  Ctievaliers  au  Lyon 
1  i  Et  tuit  si  .xlj'.  compengDOu 

1 

^^H                                  0670 

^^1 

^^^1 

Si  fiirent  tuìt  .1.  point  \lè 

^^H 

^^^H 

Et  si  estoient  all'è 

^^H 

^^H 

A  ceox  de  Polle  et  de  Frize, 

^^H 

^^^1 

Et  ensi  estoit  la  derise 

^^H 

^^^1 

Du  tonrnoy  —  sì  conme  ìl  me  samble 
En  la  place  trestoit  ensemble 
Sont  v&nu  devont  le  gerfaut. 

noi  lionini9. 

J 

^^^H                                      De 

^^ 

^^^P 

sie           ^^H 

T  oTs  cria  unne  vois  molt  haut 
1j  Et  flisoit  raolt  cruel(e]ment: 

H 

^M 

W85 

flOr  aproche  le  finnemeiit 
Des  aTenhires  qui  chi  sont; 
Car  chi  est  le  milleur  du  mont 
Chevaliers  qui  onques  fust  né." 
Atant  se  sont  [il]  ordené 

1 

eefto 

Et  chevauchent  pour  assembler. 
T  ors  prist  le  gerfaut  a  voler 
-1J  En  haut  et  puis  si  s&  rasist; 

^ 

^H 

Et  tost  chascuD  sa  laDche  prist, 

^1 

Car  la  ooustunme  lors  estoit 

^1 

869'. 

Que  les  lauces  on  asambltiit. 
Lors  se  prìsent  a  aprochier. 
Bien  pjiroit  le  Beau  Chevalier, 
Hes  oDSchoìs  qae  fast  avena 
Si  est  a  li  parler  venu 

1 

6700 

Le  Chevalier  Feo  qui  portoit 
Un  cbaperon  et  l'aportoit 
De  pM  la  Dame  a  la  Lycorne, 
Lì  pressate  et  se  li  noimie 
Et  deviee  toiit  son  message. 

1 

67W> 

ÀdoDques  recrut  le  corale 
Au  Beau  Chevalier  au  Lyon; 
Car  Fia  dame'  li  faisoit  don 
Pour  miex  valoir  ea  ce  toumoi 
Et  voet  que  pour  l'amoor  de  atti 

1 

6710 

Que  il  portast  le  caperoo. 
Le  Beau  Chevalier  an  Lyon 

■ 

Du  chaperon  molt  s'esjoy. 

^M 

,,Ha!  lasl*  dit  il,  ,tree  ohier  aniy, 

^M 

Sourient  il  do  moi  a  ma  dame? 

^M 

&7I5 

Yraiement  ptirtorai  par  m'ame 
Som  chaperon  dessus  mon  heaume 
Et  sì  metmi  et  cuer  et  ame 
A  tournoyer  pour  soa  amour." 

'ic       6716  HOn  heniime.       6717  meterai. 

1 

970^  T 
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Lors  Sì  s'en  vinrent  saas  sejour 
U  tounioi  qui  ja.  omnencboit; 
Chascuns  forment  sì  demandoit 
Le  Beau  Chevalier  au  Lyon. 
Grant  et  Ione  hi,  droit  con  ,(,  jOB, 
Et  si  fu  blans  con  nois  negee. 

6725    EnTÌroD  lì  grant  assemblee 

ÀToit  pour  veoir  sa  conteDanche'. 
Le  destrier  souYent  sous  U  lanche, 
Bien  valoìt  .0.  inars  de  mounee, 
Mon  avoìt  Moriaa[s]  le  Deeree; 

6730    Sonvent  parlenl  cil  d'envìron 
De  la  beauté  du  cbaperoa. 
Lors  tantoBt  li  toumois  conmeDce. 
Lì  Beaus  CheTaliers  lors  s'avance; 
Car  cìl  qui  de  son  acort  sont 

6735    En  la  merlee  venu  soot, 

Vers  euis  se  prent  a  repere[r]. 
AÌD8  sa  lanche  volt  emploier, 
Un  chevalier  a  avjsé, 
Cointes  estoit  et  haut  monte. 

6710    T   ors  de  sa  lance  l'assena 

AJ    Panni  lee  dens  tant  que  il  l'a 
Eh  ini  la  pree  tre[6]buscLé. 
Quaat  a  present  n'a  plus  touché 
Au  chevalier,  aias  le  lessa. 

6746    De  tost  chevauchier  ne  cessa 
Tant  q^u'il  trouva  sa  compengnie. 
Molt  avoìeat  mestìer  d'ale, 
TooB  li  toomois  sur  euls  estoit 
Le  Beau  Chevalier  apercboit 

6760   S68  compen^ons  qui  le  fesoient 
Sì  biflD  que  point  ne  redoutoient. 
Le  cors  un  joD  ert  apparant, 
Mes  sur  tous  especTaument 
De  place  avoìt  [ilj  le  pria. 

6755    Celili  aii  Lupart  et  an  Lye, 


[Tol.  54  Y, 


331 
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Celili  au  Bar  et  a  la  Beode, 

Ces  .illj.  t«us  estftient  ensemble 

Et  toumoient  de  tei  vertu, 

Chevfiliers  ont  tant  abatii, 
creo    Merveiles  ert  du  regarder. 

ìioìt  tres  bìes  rìt  l'eu  tournoìer 

Las  .vtfj.  qui  sout  leiir  corupengaous: 

Et  si  avoit  tnolt  vaillana  hons 

U  fort  Chevalier  Herupfi. 
«Ì7K    9ur  ces  .xSij.  fu  arrivé 

,Lx.  chevaliers  de  pris. 

Lors  les  ont  si  enclos  et  pris 

Qu'lI  ne  sevent  quel  part  toumer. 

A  leur  aecours  va  ariver 
(J770    Li  Beaus  Chevaliers  au  Lyon 

Et  Affiliò  soD  compe  iigtion. 

Et  tont  devant  est  aveau, 

A  l'assemliler  a  abatu 

Un  chevalier  de  cop  d'eapee, 
6775    Atant  sur  li  fu  la  merlee; 

Mes  3i  pou  il  les  redouta, 

Asses  tost  si  les  toiirmenta 

Qu'il  n'i  a  cil  qui  ne  li  foie. 

Ses  .xllj.  eompengnons  raMe, 
67S0    Si  les  mainne  u  grant  lournoi 

Lau  il  avoit  molt  graat  effroi. 

Le  Beau  Chevalier  au  Lyon 

Si  viat  devant  see  corapengnons 

Trestout  blatic  sur  le  grani  destrier, 
6785    Grant  noise  fìst  a  l'ariver. 

Ne  de  ferir  pas  ne  se  faint, 

Car  tous  ceiix  c'au  ferir  ataint, 

Tous  les  aiole  et  asonme: 

Tout  dient  que  ce  n'est  pas  honme. 

Nach  V.  6779:  Conmeat  li  touxooìi^  est  tous  sur  lu 


L' 


BeAu  Chevalier  ^t  coomeot  il  se  deffent  fìdreTneut 


G780  QL 
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«790    Ains  fiiYent  rie  ìenr  pooir. 

Pres  de  le  n'osen|t]  remunoir. 
Par  tout  Ics  fiesfritìt  et  tlechace 
Et  leur  fot  mìieT  niainte  place. 
Et  toLis  jours  lì  croist  son  pooir: 

e705    Des  le  matin  Jusques  au  soir 
fl\ir  lui  fu  tonte  la  nierJee, 
Et  si  vons  Ai  (iii'en  la  jonrnee 
Il  ii'est  nus  qui  peust  Hvispr 
C'onqiies  flei^uist  ponr  chevalier. 

6800    Lorp  li  tniirnoitì  s'a.claria, 

Car  trnp  granment  btechìés  y  ». 
Le  Beau  Chevalier  aii  Lyon 
Et  tuit  si  .sflj.  eompenpnon 
En  vont  par  te  hmmoi  cerchaut 

oaOa  No  il  ne  troevent  nullemant 
A  qui  piiisseii*  avoir  »  fer^, 
Chasciiii  a  Sa  tent©  rcpetp. 

Iors  tnntDSt  les  x\  lianioisoUes 
J  Qiii  tunt  pstoient  cointes  et  belles 

6810    A  chanter  «e  prendent  ensemble, 
Niis  ne  les  oY  qii'il  np  semble 
Qiie  en  chanter  che  soient  serainnes, 
Bien  pcrt  qii'ets  soìent  de  joie  plainnes. 
Maintenant  se  part  le  geifant 

tWl5    Et  si  s'en  vint  volani  molt  haut 
Trestoiit  droit  aii  Beau  Chevalier, 
Sur  son  heaume  se  va  parchier. 
Et  il{'nienfl  mnU  tres  grant  joie, 
Haiit  park,  niis  n'est  qui  ne  l'oie. 

6820    Kt  di8t  en  son  premier  parler: 
„Jc  me  s-ui   chi   verni  parchier 
Conme  sar  le  melleur  du  monde. 
Et  pour  ce  que  tout  bien  souronde 
En  li,  .(.  don  je  li  dourai 


(Tol.  56:" 
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U840 


6825    Que  pres  ne  loing:  ce  le  sarai 
^  Que  je  ne  soie  en  son  secours. 
Bian  li  volrai  en  toutes  cours, 
De  ce  ne  se  doìt  il  douter, 
Et  se  li  voel  ancor  juger 

6830    Un  don  que  james  ne  morra., 
En  bataille  n'il  n'i  sera 
En  quel  bataillie  que  il  soit 
Afolét  de  met^bre  qu'il  ait." 

1  tant  vindrent  les  danioiselleB 
-TV  Joie  faisant,  tant  fureut  belles, 
Mervelles  fn  a  regarder. 
Toutea  se  vont  a^enouUer 
PoTir  le  ChevaLier  au  Lyon. 
„Sire,  grantment  viis  nierchion, 
Car  par  mostre  grant  vasselage 
Toutes  sonmes  hors  de  servage; 
Mos  (|ii'il  voitó  plese  a  acbiever 
Ce  qu'aves  volu  cunmenchier. 
Pai-  raison  eonibatre  vous  f&iit 
A  im  bon  plain  de  grant  assaut: 
C'est  an  signeiir  de  ceste  terre 
Qui  en  tous  tempii  demande  guerre." 

Li  Beaus  Chevaliers  au  Lyon 
Respondi:  „Mes  damee,  aloni 
Car  la  ou  vous  vorres  g'irai 
Et  volentiers  me  combatrai." 
AcEonqaes  si  l'oat  eomené 
Desous  ,£.  arbre  oii  ont  tronvé 
Un  chevalier  molt  grant  et  noir. 
Biea  paroit  avoir  grant  pooir, 
Monte  estoìt  sur  haut  destrier. 
Et  unne  lance  de  quartier 
Aroit  u  poing  qui  grosse  fu, 


6845 


tìgfiO 


6855 


Nsjrh  V.  6637:  Cooinent  le»  .e.  damoìselles  s'aj^DOulIent  devaot  It! 
Beau  Chevaber  au  Lyon.  6838  T)our.  fifWó  donine.  6851  uombatoraj. 
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Oiuns  et  poissans  et  hard!  fa. 
Des  ^ue  vit  le   B«nu  Chevalier, 
Bniiant  s'en  part  saos  manecliier. 
Le  Beau  Clievalier  au  Lyon 
Entre  le  nes  et  le  raentou 
De  sa  tanche  la  a&eDé, 
Moli  duremeut  la  re[n]Ters6 
Taat  qtio  devint  toiit  estonHi 
Apres  ce  tout  afelonai 
DevÌQt  BUSSI  con  esngé. 
Atant  conmence  la  meriee 
U   mainte  pesantje]  colee 
Pu  recheiie  eu  poi  de  tetnps. 
Enb-'eulfi  deiii  avoit  tei  toiimiens, 
Mervelles  ert  dii  rcgarder. 
A  U  tjii  le  Beau  Chevalier 
De  ses  fors  hras  tei  oop  lì  dunue 
Par  mi  lii  test*  (ju'ìl  l'estonne. 
A  la  terre  est  tretsjbuché; 
Maintenant  si  l'a  desheaiuné. 
Li  Beaus  Chevaliei-s  au  Lyon 
Pris  le  tenoit  par  le  metiton 
Se  lì  «  la  teste  copee 
Et  as  dames  l'a  presentee. 
Orandenicnt  l'en  ont  merchié, 
Cam  leiir  signoiir  l'ont  reclame. 
Lors  li  dioDt  que  le  psys 
Si  estoit  tre&tous  siens  aquis 
Kt  qu'ìl  en  face  a  son  voloir; 
Et  s'd  voelt  faire  son  devnir, 
Ed  ce  pajs  il  demourra 
Ne  james  il   n'en  partirà. 

Le  Beau  Chevnlier  respoudi: 
„Mos  dauies,  puisf|u'ii  [est]  eusi 


(Tot.  55  r. 
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Que  ce  pays  ai  coaqiiestf^ 
Fere  en  puis  ma  volentó. 

6805    Pas  ne  m'i  plest  a  demorer, 
Mes  .f.  hoa  c'on  doìt  honnourer 
Je  vous  haudrai  en  lieii  de  moì: 
Et  si  vous  di  en  boune  foi, 
Chevaliers  est  preiis  et  vftitlaoi 

6900    Pour  ce  voub  pri  parfaitemant 
De  lui  amer  par  vraie  amour 
Et  jaraes  ne  sera  nul  joiir 
Que  ne  soie  vos  chevalier." 

Sire  voua  piies  conmanHer 
„         Sur  DoUs  et  noiiB  obefrons 
Et  vostre  colente  ferons!" 
Le  Beau  Chevalìer  apella 
Le  Cbevalier  Feé,  se  li  a 
Donne  le  paya  entireraent, 

GdlO    Et  li  rlìst  amiablemetit 
Que  molt  estoit  a  lì  lenu 
Et  que  par  lì  tout  avenu 
Li  sont  les  lioaneurs  que  il  a. 
Le  Cbev&lier  Fné  3Ì  l'a 

6015    MerchVt,  se  fi  prist  a  diie: 
„Sire,  ttìus  joura  ai  oj  dire 
Que  qui  bon  raestre  sen'ira, 
A  le  fili  boiu  lojer  ara! 
Ponr  Yus  le  di  eertainnement, 

6920    Car  pniét  m'aves  gniadement." 
Atant  ont  leur  parler  finné, 
Car  ou  costò  estoit  blect- 
Li  Beans  Clievalicrs  au  Lyun. 
'Preatuìt  si  ,xlfj.  conipengnon 

GX!^    Vindrent  a  lì  polir  demander, 
Se  il  s'en  volrit  retJiirner 
En  son  pavs,  car  il  y  vonl. 
TrestoHs  fiiisemble  y  senint 


IFoL  Ufi. 


6896  liomne.     mH)5  nuu»  y  bbeirons. 


^^^^H 

W^H 

Molt  hés  d'aroÌT  se  coTUpeagnie.                  ^^^^^^H 

^^^^^^^ 

^Seìgneur",  dit  il,  Je  ne  pois  mie             ^^^^^H 

8i  hni^tivemotit  m'cn  aler,                                       ^^^^| 

Un  pan  me  faut  a  roposer;                                         ^H 

Car  im  petit  je  sui  blechié."                                    ^H 

Maintenant  !i  ont  presentò                                       ^^ 

^^^^^^^^H                     6035 

Or  et  argent  a  son  voloir                                              1 

Et  misottt  trestout  leur  pooir                                                1 

De  li  est  les9Ì6r  grandement.                                        ^B 

Mes  bieo  leur  dit  que  Dullement                               ^M 

Il  n'a  me<jtìer  du  retenir                                             ^M 

^^^^^^^^^^H         eoio 

Et  que  Diex  leur  voelle  merìr.                                ^H 

TUoec  font  Igiit  deportement  ^H 
Jl  Et  i^'entracoilent  doiicomcnt,                                  ^H 

Li  Beaus  Chdvalìers  au  Lyon                                   ^H 

Et  Affillfi  SOQ  compengnou                                          ^H 

^^^^^^^^^             6»4& 

Eqs  oh  pajs  »ont  demouré;                                     ^H 

Grand'emoDt  y  sont  hoimouré.                                         ^^M 

En  on  cba3tel  se  3ont  retres,                                  ^H 

Maìnt  boins  ongiiemenij  li  ont  fes                       ^^^È 

Les  dames  pour  plaies  guen'ir.                            ^^^| 

^^^^^^^B 

1  Vesormes  me  voel  souvenir  ^H 
X^  De  ceiix  <|UÌ  s'en  revont  en  Frise.                   ^H 

Un  en  y  a  qui  a  emprise                                       ^^^| 

A  fBvB  tres  grant  fausseté,                                   ^^^| 

Cbeluì  aa  Chìef  d'Or  est  nonmé;                          ^^^| 

^^^^^^^V             m^b 

•  Clievaller  plaia  de  traKson,                                   ^^^| 

Tous  relenqui  si  coiuf&Dgnoa                                    ^^^| 

Pour  le  preraier  venir  on  Prize,                                 ^H 

Et  tantost  ii  sa  voie  prisc                                            ^H 

Enver»  la  Dame  a  la  Lyconie.                                    ^H 

^^^^^^^1 

^^uaot  el  lo  vit,  uc  fu  pas  morne;  ^H 
V^Cf  AparteJUL-nt  le  suina                                                ^^È 

Et  erranraent  li  demauik                                             ^H 

Conment  ttiìt  si  cousin  fo  font                                ^H 

Qui  en  Ir  queste  alÉ  sont.                                        ^H 

^^^^^^H                        GIH9  putu-  aes  [)laiu8.     6650  voelt                                                                  ^H 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^B 

VHV 

^^H 

R9S5 

„Ma  dame",  dit  il,   ^-vraiement 
Il  sout  toiis  saia»  et  btì>e£nient 
En  ce  pays  ariveront 
Kt  tous  Ji}.  ensemble  aont." 
r   a  darne  lors  1Ì   demandu 
A^   Qui  de  la  queste  le  pris  u. 

1 

6970 

^1 

„Ma  dame",  dit  il,  „vraiemeiir 

^1 

Bu  monde  le  plu[s]  tìouffissunt 

^M 

La  eu,  me»  il  trespassés  est, 

^M 

Donc  si  tretì  grans  damile  est 

^1 

6a75 

Que  tùua  li  mondes  sì  le  plaint 
Se  Jhesii  CriBt  jolo  me  doint, 
Onques  milleur  ne  fu  trouvé." 
—  „Et  conment  estoit  apellé? 
Dit«s  le  moy!"  ce  dìst  la  dame. 

1 

6i)SU 

—   ^Helasl"   dil  il,  „danie,  pur  m'amc, 
Cli'est  le  Clievalior  au  Lyon 
Qui  ptiFtout  avoìt  graat  renon.* 

idouques  celle  si  treasaut 
S\.  A  (jui  tonte  la  couIqut  faut 

J 

^^H 

eaes 

Et  dit:  „Certes,  je  ne  croi  mie 
Que  il  ne  soit  ancore  en  vie!" 
—  „Ma  dame,  puur  voìr  le  vous  di, 
Bien  quidoie  ijue  le  seuissies 
Ne  par  moy  nouv^Ue  n'euissi^s 

1 

8M0 

Oye,  se  de  vrai  seijsse 

Que  le  premier  messagìcr  fasse; 

Meg  la  cbose  est  ai  certainne 

Que  cbascuns  devroit  niettie  pHlnne 

A  tyst  le  nietti'e  en  oubli." 

1 

6095 

Adone  si  ol  le  coer  inarri 

^1 

• 

La  dame  si  parfaitcmetit, 

De  grant  tristeur  li  coer  li  ment, 

Pasmee  chiet  dette  oiilouree, 

1 

Dureraent  d'est  desconfortee; 

uroiL 

1 

6903  (lev 

^^H 

^^^1 

^1 

^^^1 

Ses  gens  si  n'en  sevent  que  fere. 

La  avoit  imne  daiaoìsellc 

Qui  s'en  parti  par  desconfort, 

Car  biea   qtiidoit  qu'ello  fust  a  mort 

^M 

^^^1 

Le  Chevalier  aii  Chiat  d'Or  prent 

jFol.  56  V.         H 

^^^1                              7005 

La  dame  debonnairement 
Entra  sos  bn»,  si  l'enporta; 
Asses  pres  son  cheval  trouva. 
Si  l'entneoa  en  .1.  cba^tel 
A  grant  devise  fort  et  bel, 

1 

^^^1                                 7010 

Enclos  estoit  de  grani  riviere; 
Ne  nids  lions  en  nulle  maniere 
£n  che  Castel  ne  peusc  entror, 
Four  quoi  il  plèust  a  lerer 
A  ceuls  dedens  .f.  pont  tout  seni. 

1 

^^^1                             7015 

Adoat  la  dame  a  graot  doel 

Qu'en  ce  Castel  est  arivee; 

Encore  estoit  tonte  pasmee. 

T    ors  quant  de  pamoisoa  revi[e]iit 

iJl  Et  de  son  grant  doel  li  souvieat, 

1 

^^^1 

H 

^^^1                              7030 

Pifeusemeot  en  aouspira 
Et  doucement  demaodé  a: 
„Qu[l]  est  co  la  qui  m'a  chi  miaeV 
Toate  grant  dolour  pai"  devtae 
Au  jour  d'ui  ^i  avient  a  mei." 

J 

^^^L                              702a 

—  „Ha:  ma  dame,  en  bonne  foi, 
Vous  Qstes  en  .f.  miea  diastel. 
Des  Ole  mea  a  grant  revel 

Chi  dedeiis  rous  po&8  deduiro  — 
Et  de  vraJ  je  voiis  puis  bien  dire  — 

1 

^^^H                                 7030 

Nuls  hons  si  ne  voue  poet  grever. 
Bien  dui  or  mes  joie  niener, 
Quant  jo  ai  la  flèur  de  che  monde 
Et  ou  toiis  tens  moa  cult  habonde 
Ne  onques  ailleurs  a'ot  pensee. 

■1 

^^^H                                T035 

Ma  dame  plesans,  savoitree, 
ease.     7029  jiì  no  voos.     7031  ore  raus. 

1 

^^^H 

^ 

J 
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7040 


7W5 


7050 


7055 


7060 


706o 


Voellies  vons  vers  moi  osbatidir 
Ne  ne  Tus  voellies  plus  marrìr." 

La  dame  forment  souspiru 
Et  en  plorant  son  vis  drechu 
Et  dist:  „La9se  maJeuree! 
Tant  je  sui  de  fort  heure  nee, 
Car  ma  grant  joie  doel  devient 
Toutes  les  fois  qu'il  me  suiivìsat 
Que  Mort  m'a  tet  tei  tialson 
Qiie  mon  Chevalier  au  Lyon 
Pria  lu'a;  conment  Tose  elio  foro? 
Ha!  douce  Virge  debonnere, 
Quel  parte!  r|uel  departement! 
Car  ci!  ou  tout  entirement 
Estoiont  tnutes  graces,   boutfe 
Si  eat  more!   He!   Diex,  quel  pitjjs! 
Mort,  vieti  a  moi  et  si  me  prens; 
Cai'  des  or  mes  mu  joie  rena! 

Ha!  doiis  Ohevatior  :m  Lyon, 
Tii  graut  beauti-,  ttin  grant  ronon 
Est  perdu,  dont  c'est  grant  damage. 
Hee!  Moit!  or  piena  en  toi  corage 
De  moi  prendre,  si  fera[s]  bieo; 
Car  coli  qui  tout  estoit  mieu 
Ai  perdu,  pour  ce  ne  puis  vivrei 
Hee!  la.-ise!  si  semi  delivre 
He  mon  doel  qui  tant  diiera 
Que  janies  jour  ne  fianera 
Taut  con  avrai  u  core  la  vie." 
AdonqueB  de  ses  bnis  se  lie 
La  datne  «t  recliiet  pasmee. 

Tout  maintenant  a  apolleo 
Li  Chies  d'Or  utuic  damoiselle 
Qui  molt  l'amoit,  si  figt  il  elle. 


704fi  Pria  la.  7047  virgene.  7053  des  ore  mes,  7057  prent.  Nach' 
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^^^^H 

^H^H 

^^^^H                         7070 

Maiotenant  li  a  oominafldé                              \T6L  57.      ^H 

^^^^^V 

Et  de<rìsé  .1.  bìon  secró.                                            ^H 

^^^^^K 

Lors  si  devile  qu'el  ira                                                ^| 

^^^^^H 

Ali  Beau  Chevalier  et  djra,,                                      ^| 

^^^^H 

Quant  enqiierir  voira  àe  Frì^o,                                    ^H 

^^^^^H                         7075 

Que  tonte  dolour  y  est  mise                                       ^H 

^^^^^B 

Four  In  D»me  a  la,  Lycorne                                        ^| 

^^^^^H 

Qui  morte  est  et  poiir  ct^  marne                              ^| 

^^^^^V 

Est  tiiit  li  pays;  —  nCeli  dìres?                                  ^| 

^^^^^L 

Bien  sai  lor»  tant  ^era  irés                                              ^H 

^^^^^^k 

Que  en  perii  sera  de  mort,                                          ^H 

^^^^^^^H 

Car  trop  avrà  do  desconfoi't/                                       ^H 

^^^^^^^^^^ 

T  a  damoiselle  lors  s'en  pare                               ^^^H 
J-^  Qui  dii  troitver  mult  li  est  t»rt                    ^^^| 

^^^^^^^^^k 

^^^^^^^^^F 

Le  Beau  Chevalìer  au  Lyon,                                   ^^^H 

^^^^^^^^1           7085 

Molt  il  OD  li  de  tralson;                                           ^^^| 

^^^^^^^^P 

Car  telB  nouvclles  lì  dira                                         ^^^| 

^ 

Tant  a  erre  que  troavé  l'a                                       ^^H 

^^^^^H 

Kt  encontré  en  unne  vuìe                                     ^^H 

^^^^H 

Et  paroit  que  bien  eust  juie                                 ^^H 

^^^^^■^ 

Au  coer.    Quant  vint  a  Penuontrei-,                          ^^^H 

^^^^^^k 

Molt  douchement  va  saluer                                     ^^^^ 

^^^^^^^ 

La  daiDoìt;eUe  niaintenant,                                       ^^^| 

^^^^^H 

Lors  lì  demande  ermonient                                    ^^^H 

^^^^H 

De  quel  pays  »  sa  voie  prìse,                                ^^^H 

^^^^H 

„Chìer3  sires",  (list  elle,  ^dc  Frize                        ^^^H 

^^^^H 

DoDt  je  purti  n'a  que  .vUj.  )oiu%                           ^^^| 

^^^^^1 

Nq  depuis  je  uè  fis  i^ejoui-s."                               ^^^H 

^^^^^H 

—   ^Ha!  doucc  chiere  damuisello",                        ^^^H 

^^^^^H 

Dit.  il,   ^bien  me  dìreii  ituuvello                                ^^^^| 

^^^^^1 

Conment  tout  li  pays  1l>  fut."                                 ^^^^| 

^^^^^1 

—  ^Ghìerteii:,  en  molt  tres  grant  dchet               ^^^H 

^^^^^H 

Bst  inaintenant  et  en  graiit  ire;                             ^^^H 

^^^^^B 

Onques  mcs  n'ì  ot  tei  majtyTe."                            ^^^^| 

^^^^^H 

—  „Damoìselle,  par  quel  reìson",                       ^^^H 

^^^^H                        7105 

Oit  le  Ohevalier  au  Lyon,                                           ^^^H 

^^^^H                   7000  Le 
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712U 
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H" 


„Est  li  pays  tristres  et  morne?" 

—  ^Sil'e,  la  Dame  a  la  Lycomo 
Est  moTtc  dont  est  ^aiit  damages, 
IriéB  en  est  tout  son  lignage> 

Samte  Marie!  dfimoiselle, 
Viaie  n'pst  pas  ceste  nouvelle, 
Par  amour  gardos  que  direst" 

—  ijSiro,  vraiemeat  le  sares 
Et  poTir  veritf^  le  tous  di; 
Car  je  sai  biea,  morte  la  vi 
Et  la  vi  porter  su  moustier. 
No  de  mentir  ne  m'est  mesttoi 
Et  si  sai  bien,  ch'est  cose  voiro, 
Qup  tni(t]  si  cousin  robe  noire 
Avoìent  vestii  colle  journoe." 

"a!  las!   taut  dure  destinnee!'' 
Cbe  respont  le  Beau  Chevalier, 
Lors  chut  pasmé  de  son  destrìer. 
La  dojnoiselle  qui  ait  hunto 
Au  Chevalier  au  Chicf  d'Or  conte 
Conmeut  elle  a  ti'es  bien  ouvrè 
Et  cunmeat  est  cbeu  pasmé 
Le  Beau  Chevalier  au  Lyon. 
LoTs  plus  graut  joie  que  n'ot  boa 
Ot  le  Chevalier  au  Chief  d'Or 
Et  dit  quo  tous  tens  mes  s'amor 
D  doora  a  la  damoiselle. 
Petit  AifiJót  molt  apelle 
Le  Beau  Chevalier  au  Lyon, 
Trop  a  le  coer  en  grani  frichon 
Poiir  ce  quo  il  le  voit  pasmÉ; 
Molt  suuveut  ['a  arais^iDUé. 

Iors  li  Beaus  Chevaliers  parla 
-i  Et  piteusement  regreta 
Sa  dame  et  dist  en  plourant: 
„A!  iioble  dame,  tres  poissant, 
Qui  de  toos  biens  esties  boime; 
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Car  Hbsoub  Ip  ciel  a  la  ro( 
8oQ  per  n  avoli.    Ties  chiere  dame, 
Helas!  de  toi  n'est  mes  quo  lame? 
Si  m'en  doi  bien  desconforter 
Et  pour  ce  inmes  je  p<irter 
Ne  vorrai  armes  vraioment." 
Ltirs  maintenant  ses  armes  preut 
Kntour  li  et  loing  les  gela 
•  Et  en  present  i]  foui-sens 
Et  s'en  aloìt  si  con  hiiant 
Petit  Aifillét  si  drtlant 
Estoit  quo  pins  il  ne  pooit. 
Haintes  fois  aii  devant  H.1iiit, 
De  loìng  li  getoit  a  mengìer; 
Quar  il  ne  l'osmi  aprochier. 

La  Dame  a  la  Lycorne  fu 
Dedens  la  tour,  pasmee  fii 
Et  sì  le  fu  si  longiiement 
Que  ehascuns  quidoit  femiement 
Qite  nuTte  fiist  sans  revenir. 
Asses  tost  geta  .L  soospir, 
Et  lirecha  snn  vis  en  plorant 
Et  rcgreta  piteusemeut: 

Ha!  dous  ChevaJier  au  Lyon, 
„  Ta  beaiité,  ta  doiice  fachon, 

Tfl  proesoho.  ton  harderaeiit 
Est  venu  a  definnemetit 
Lasse!  pour  quoÌ  ai  tant  duree 
Qiie  aiitaut  ne  sui  defiimee?" 
Ensi  ISens  tei  docl  mena^ 
Ne  niiit  ne  jour  oJ  ne  finna 
Xe  deinener  molt  grant  tourment. 
LiiD  si  s'avise  maintenant 
De  son  sifflet,  si  a  siffì6. 


(Fot.  57  ' 
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^       884            1 

Che  dit  le  Cfaevalier  F&6,                   ^^^^^H 

1 

^^^^^H                        7215 

„Car  vraiement  a  lì  ire!**                         ^^^^H 
Petit  Àifillé  lì  moustra                                 ^^H 
Un  arbre  ou  il  lessiè  l'a                                  ^^H 
Àussi  coDme  tout  esperdii.                                  ^^^| 
Le  Chevalier  Faé  r&iaa                                      H 

1 

^^^^^1 

Est  desous  l'arbre.  si  le  Toit                             ^ 
Trestout  nu  ou  il  se  dormoit.                                   1 
Qaant  le  volt,  ^ant  pitie  li  fiat                              1 
Et  durement  s'en  esbahist. 
Pittìiisement  tegarda  haiit, 

1 

^^^^^H^                   7225 

Si  vit  venir  un  blaoc  gerfaut 
Qui  aportoit  unne  fiole 
TftUte  d'or  et  plainne  d'ampoule 
Et  d'onguement  ai  presleux 
Et  de  bonté  tree  vertueux. 

^^^^^^^H 

1"  ors  si  a  le  gerfaut  parie 
-1  à  Et  dist  au  Chevalier  Faé: 

^^^^^^^^L 

^^^^^^^^B 

„Sire,  ves  chi  .[.  onguenient; 

^^^^^^^^H 

Si  faites  que  apartement 

^^^^^^^V^ 

Les  temples  voiis  V^n  froter^s 

^^^^^^^H 

Et  maintenant  tost  le  verres 
Haitìé  qiie  mal  n'en  sentìra." 
Sì  CODI  !e  gerfaut  daTiaa 
Le  Chevalier  Paés  le  fist. 
En  sa  maitt  la  fiole  prist 

^^^^^^^H                7S40 

Et  s'en  Tint  au  Beau  Chevalier 
Et  les  temples  li  va  froter 
Cu  tres  presìeus  on^nemeat, 
Lors  ot  seos  et  avìsement 
Le  Beau  Chevalier  au  Lyon. 

^^^^^^^^K 

Piteus  regart,  douce  fachon 
Ot  et  parrut  a  son  samblant 

ra  temples  vfjus  li  en.     Nacli  V.  7243:  Conment  li  CfaéVftliera 

^^^^^H 

^^^^^^^^1          Faés  oint 

presìeus  ooguemeal  les  temples  uà  Chevitlier  au  Lyon  ou 

^ M 

L  arbre.     7244  T  e. 

^^ 

^^^^^^^^^^^^^^^H           335                  ^^H 

Qn  HTDit  ](?  Goer  Qn  grunt  tounuant                                            ^H 

Adaot  parla  con  lioas  mani:                                                       ^H 

„Ha!   dous  raestres,  poiir  Dieu  merchi,                                  ^^È 

7250 

Temps  est  que  defiline  ma  vie,                                                    ^^^^| 

Quaut  morte  est  ma  douce  nmie!"                                          ^^^H 

T  ors  parla  le  Fae^^  Ctievaliera  ^^^| 
AJ  Et  dlst:  ,.Sire,  pour  voir  jurer                                           ^H 

Voiis  vDCl  q\i*ele  est  trestoute  saJnne,                                             ^^M 

7265 

Bìen  est  mestiers  que  metes  painae                                           ^^^H 

Coment  son  cors  sera  delìvrcs.                                            ^^^| 

Or  tenete  et  si  voFrUies  lire                                                       ^^^| 

Cheste  lettre  que  viis  envoie                                                    ^^^| 

Et  YOus  baf'tes,  car  trop  s'esmaie,"                                              ^H 

720O 

T  i  Beaiis  Che^'Bliers  re^arda  ^^| 
1  J  Dedens  la  IP'ttre  et  veu  a                                                ^H 

Que  li  Chief  d'Or  l'avoìt  emblee                                                  ^H 

Et  en  .[.  sien  clmstiel  menee.                                                       ^H 

Lors  dìst  aii  Chevnlìer  Féé:                                                          ^H 

7265 

.Xertes,  james  ne  dormire                                                                  ^H 

Taut  que  sera  hors  de  prison,                                                      ^H 

Et  dn  maiivais  qui  tn^on                                                       ^H 

M'a  fete,  hien  je  li  rendrai!"                                                       ^H 

Dist  li  Faés:  „Je  v^mis  dirai                                                          ^H 

7270 

Que  vous  feres:  premerement,                                                            ^^M 

Sana  faire  de  iiioi  nul  samblant                [FdLSSr.                        ^H 

Voiis  ires  ehies  Prive  Dangier.                                                     ^H 

Quant  j  seres,  sans  ataigier                                                         ^H 

Beine  chìere  il  tous  fera,                                                        ^H 

7275 

Poiut  ne  m'en  douc,  et  voiis  dira                                                    ^H 

Que  on  li  a  tolu  sa  fenme                                                       ^H 

Et  vous  promettra  con;  et  ame;                                              ^H 

Ues  que  le  voellies  coasillier                                                       ^H 

Oonment  0  la  pora  trouver;                                                     ^H 

7280 

Un  petit  pri'er  vous  feres.                                                                   ^H 

Meif  a9ses  tost  atrìeres                                                             ^H 

Que  en  feres  rostre  pooir.                                                       ^H 

7277  prometten.                                                                                                                     ^H 

laK 
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7900 


73<K5 
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Bik» 

BlbM  CMMM  J 

Con  H  Cheirriien  Aeb  le  dal 
Li  Bcwc  C^eraUen  ■  k  fisi 
Et   Ual  or»  qa*3  utìtb 
E9  Fn»  [la]  D  il  troitTa 
Prive  Dugier  en  sod  nuaùir 
Qui  ot  le  ooer  dolent  «C  noìr 
Pour  sa  feome  qaH  »  p^iie. 
Au  B«aD  Cberalier  toat  remae 
Li  coers,  qtULDt  od  nunoìr  «ntra. 
Privfe  Dangiers  tost  l'aTÌsit 
Holt  bel  le  va  axaisoiuier 
Et  ntolt  tres  bel  samblaot  moostrer. 
Apre&  il  dÌ9t  en  complengnant; 
„Certes,  j'ai  estó  maletnent 
Courouebiés  pui6  que  ne  vns  vi. 
Onques  mes  je  ne  ifuì  sussi, 
Car  trop  ^ant  traison  m'a  fete 
Je  ne  sai  f(iii;  nai  [n'jen  excepte, 
Car  ma  fenme  od  m'a  enblee 
Et  si  est  en  tei  lieu  mucee 
Que  aul  n'en  set  nouvelle  dire. 
S'eo  (li  le  coer  si  tres  plain  d'ire 
Qu'u  puiimes  puiB  a  vus  parler; 
Me»  par  amours  vous  voel  pri'er 
Polir  ce  qireetes  si  tres  parfes 
Et  eureiix  de  tous  vos  fes 
line  vouB  me  voellies  conaillier 
Conment  je  le  pomi  tronver- 
(7ar  il  me  sanie  de  ciertain, 
So  votis  voles  tres  bien  apUia 
Y  inettre  vostre  entendemeat, 


?3rt0  ,Ip  ne  Hiit  qu'ìl. 


^^ 

^^H 

337                   ^^H 

Que  je  l'arai  pTochainnemenL" 

■ 

7320 

T   e  Beau  Chevalier  au  Lyon 
XJ   Sì  respoat  par  douCtì  faiaOQ 
Et  dit:  „8ìre,  certainncment 
Je  sui  pliis  mendre  grandement 
Qu'il  ne  vous  plest  a  moy  louer, 

1 

7325 

Ne  certes  de  ce  consellier 
Ne  vous  saroì  gè  fluUement; 
Et  si  vous  di  certflìnnement 
Qae  elle  a  en  son  parente 
Ch  evali  era  de  greìgneur  po[e]3té 

1 

7330 

Que  je  ne  s»Ì,  je  n'en  Houc  mie. 
Et  pour  ce  aeroit  graat  folle 
A  mnì  d'emprendre  tei  afere, 
Sì  Torroi  gè  asses  mal  traìre 
Pour  vostre  amour  certaiuaement." 

J 

7335 

Adoni  molt  tres  parfettemeot 
Prive  Dangier  ai  l'en  pria 
Et  tjint  qu'en  ia  fin  otria 
Le  Beau  Chevalier  qu'en  feroit 
Da  mìex  que  onqnes  il  porroìL 

J 

7340 

T   ors  se  part  de  Prive  Dangier 
-Li  Et  met  painne  a  repairier 

^^^È 

^^^^H 

Ou  cbastel  oti  sa  dame  maint 

^^^^H 

Molt  test  j  vint,  mes  en  tei  paìnt 

^^^1 

Trouva  le  chastel  et  si  fort 

^^H 

7345 

Qae  il  n'efat]  nua  qai   par  effort 
Ou  chastel  se  peust  enbatre; 

1 

Quar  de  toutps  pars  li  vieot  batre 

[FdL  !ì9.                           ^M 

Unne  riviere  si  parfonde 

^M 

Qiie  il  n'est  nus  en  tout  le  monde 

^M 

73fiO 

Qui  en  puisse  le  ions  trouver 
Et  est  ai  rade  qu'areeter 
N'i  peut  vaissel  qui  honme  port. 
T  i  Beaus  Chevalìers  a  ce  port 
J-J  Fu  molt  forraent  deBconfortés; 

1 

^1 

735B 

Mes  maintenant  est  arrivés 

^1 

Oer  ntfcli,  M  D^ms  Ji  Is  Lthiiiib.                                                                  ™                                                             ^^H 

a?A 


Typ  Chevnlier  Faes  deviint  lui 
Kt  si  Rinoua  «voec  lui 
Le  lyoa  que  gardé  avoit 
Pour  ce  que  p&rdu  il  avoit 

73(10  ;Son  raestrp,  quant  hi  forsen*. 
MoU  H  graot  jnio  demené 
ÌÀ  lyOBs,  quant  il  vìt  son  mestre 
Lors  le  frota  et  lì  Est  feste 
Doucéttient  li   tìeaiis  rhevtUier 

IMft    Et  inaintenant  vn  rlemander 
Au  CbcviUier  Fae  une  fera 
^"en  quei  maniere  passeri 
IjS  riviere  dont  [il]  s'eainaie. 


7370 


Clire".  diet  li  „treB  'boiuiie  voie 


737  ft 


Voup  raousterai,  ja  n'en  doutes. 
Tene»  ce  lyou.  sus  monteB, 
La  riviere  vous  paflserfl 
Na  de  rienB  ne  li  grevera," 

IOTs  monte  le  Beau  Chevalier 
-i  Sub  lo  lyoQ  et  va  eatrer 

£n  la  manere  maintenant 

Le  lyon  molt  legieremant 

Le  pflssn  Ir  tmirc  riviere. 

Adont  cercha  en  tei  maniere 
7KtO    Li  Beaus  Chevaliers  au  Lyou 

Qu'il  trouva  dedens  le  dong:non 

Uu  chaste),  uone  molt  fort  tour. 

Ensi  Rom  aloit  tout  entour 

Unne  feniestre  il  troiiva. 
73SFÌ    Si  a  regardé  et  veii  a 

Sa  dame  qui  lèens  eatoit 

QuHiit  il  la  volt,  molt  couvoit<iÌt 

A   fere  tojit  qu'ele  aoit  hors. 

Maintenant  as  poìns  qu'il  nt  fnm 


7380  quint  il  fu.      Nnch  V.  7373.  Cnnmenf  Ir  Bp«m  Ch*v»lieri  m 
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7990    La  ferreure  de  la  finestre 

Rompi  et  fist  tant  qii'ìl  pot  estrw 
En  la  chambre  avoec  sa  dame. 
Quont  el  le  vit,  tout  li  enflAmo 
Li  coers  de  joie  et  de  pité. 

7395    Eh  brief  tans  se  sont  flelité 
De  fere  joie  li  amant 
Andui  se  partent  maìntenanF 
Et  a'eii  viarent  con  pniir  ptta';er: 
Molt  se  prcndent  a  pourpenaer 

7400    Oonment  outre  il  passeront- 
Mus  con  SUB  la  riviere  aont. 
Le  ChevftlieT  ait  Chief  d'Or  vint 
De  jnuer  et  sa  voìb  tint 
D'aler  en  la  chambre  s'amie. 

740r.    K^intfinant  psr  grarit  felonnie 
JjÌ  vint  encontrd  le  gerfaut 
Et  li  fist  si  tres  prant  asaaut 
Que  si  Ione  teraps  r«  delayft 
Que  li  nmaiit  furent  pansé. 

7410    Si  TO11S  cootorai  la  maniere, 
Conniient  passerent  la  riviere: 
Li  ChevaìieTB  Faes  amena 
iLa  lypomp  la  mi  mnnta 
Ma  dame  pour  mitre  pasaer. 

7416    Kt  mainteuant  qiie  ariver 

Vot  Ip  Chipf  d'Or  Hevers  s'amie. 
Jpés  fu,  quant  ne  la  vit  mii>. 
La  feneatre  vit  deapechie[e], 
Bien  vit  (|n'en  la  U  ot  emblee. 

7420   Lors  si  s'en  vint  devers  le  port 
Le  coer  si  plun  de  desconlnit 
Qne  il  ne  fiet  t\\\o  devenir. 


[Fo1.99t. 
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7425 


7430 


7435 


7440 


744fl 


7160 


7495 


Lors  oiAuiteiuitt  il  v»  cbokir 
Le  B««n  CheTilier  aa  Lyon 
Ei  Aifill^*  Sdii  conpragnon 
Et  VÌI  SI  dsjse  qai  estott 
De  l'tiutre  pflit  de  la  dnere. 
Dont  fu  ités  ea  M  momere 
Qae  ne  set  qae  il  doie  dire. 
Piteiuemeat  du  coer  sou&pire 
Se  il  ne  set  que  devenir, 
A<Ì0Qt  t4nt  doel  li  va  venir 
<}u'eo  la  plaott  il  se  pasma. 
Noi  n'i  ot  qui  le  releva, 
Adonques  la  froidetir  le  prist 
Kt  taat  que  morir  l'en  convint 

Or  s'en  ra  li  Be«U3  CUevaliere, 
Sai  n'ea  troeve  qui  eacombriei|s] 
Li  fa<x>.  mes  a  molt  grant  joie 
Andai  se  sont  mia  a  la  voie 
De  venir  vers  PriFé  Daogier. 
Uaìnt  beau  regart,  niaint  deus  baisìer 
Ont  fa.it  ti  doi  parfait  amaut 
At&nt  cònmeQCC  maintiìiiaiit 
La  dame  et  disi  uune  cancbon 
Poar  le  Chevalier  au  Ljon: 


T 


lolite  beautó  es(  trouvee 
En  mon  ami  debonnaire; 
Se  li  ai  ra'amour  donneo, 
Nul  autre  ne  mi  peut  plaire. 
Quar  qui  vott  son  dous  viaire, 
n  peut  enei  trop  bìen  dire: 
Cefi  lout  qimnijuna  on  peut  dire. 

Donques  a  il  ma  pensee 
A  tous  jours  mes  sans  retrere; 
Car  sa  boune  reuDmee 
Me  fet  da  toiit  a  1Ì  trere. 
De  tous  bieuH  est  l'exeroplaire 


F^ 

^^^^^^^^^^^^^^^1                                           ^^1 

Celi  Oli  mon  CQor  se  mire:                                                 ^^^| 

7460 

{"est  tofii  quanques  mi  pad  dire.                                           ^^H 

Bier  fu  de  bonne  heiire  nee,               [Fol.  60.                    ^H 

Quaat  il  m'aiame  s&fib  meffere                                          ^H 

Et  tous  jours  a  honnear  bee,                                                 ^H 

Onquee  n'en  vi  le  confa-ere.                                                ^H 

7465 

Et  ce  mnlt  bìea  me  doit  plerti,                                              ^H 

Car  qai  a  drojt  le  remìre:                                                     ^^È 

Cesi  iout  qunrujues  on  peut  tlire.                                    ^^^| 

A  ineai  vont  chantant  rionc^ment                                            ^^| 
xV  EnRHmble  li   Ao\  rrai  amant.                                                   ^^| 

7470 

ri^ant  $ODt  de  joie  replaoi                                                         ^H 
-l~    Que  le  Beau  Chevalier  joii                                                  ^H 

Si  prist  a  ch&nter  che  ronde!                                                  ^H 

Fonr  ce  qu'estoit  ea  grant  revel:                                        ^^^| 

#*?  me  puis  bfen.  de  ee  mnler                                             ^^| 
Qtte  j'aiv  jì/im  belle  creature                                       ^^^M 

7478 

C'onques  fourrnast  Dicu  ne  Nature.                                 ^^^H 

De  sa  bonté  n'est  il  noi  per,                                                  ^^^H 

Je  me  puis  bien  de  ce  vanter,                                           ^^^| 

Sì  l'amertLÌ  sane  ja  fansser;                                                ^^^H 

74» 

dar  sa  belle,  doiice  figure                                                      ^^| 

8i  m'est  ou  ceur  en  portreture,                                          ^H 

.Tp  me  pvits  bien  de  ne  ranter                                                     ^^H 

fQt/e  faiìt  pliui  belle  ercaiurfi                                                 ^^| 

C'onijues  fourrnast  Dimi  ne  Nature.]                                    ^^| 

i^iinnt  ot  fìoee  la  oanchon                                                       ^H 
V^'  Li  Beaiis  Cheralier  au  Lyon,                                          ^H 

7485 

Lore  prist  a  dire  doucemont;                                                       ^H 

.,Ma  chiere  dame,  trop  ttoavent,                                                       ^^| 

Quant  de  voiis  me  roi  si  loingtaìng,                                          ^H 

Trop  ai  ^nt  doiite  <iu'a  desdaing                                              ^H 

T4Q<Ì  remìrre.    Nacb  V.  7469:  Coiuneiit  li  Beana  Chevalìer  lu  Lyon                             ^^| 

emporte  sur  son 

cbeval  la  D^me  a  la  Lyunrne  «t  a'eti  vont  toat  ohantant                          ^^| 

7481  jHivreture- 

7482  Jf  n'en  paifi,                                                                                              ^^H 

ii8 


Ne  tiegnies.  se  plus  ne  vous  voi, 

7490    Et  loyaiiment  en  boine  loi. 
Tres  chiere  dame,  je  vua  di 
Que  souveot  au  coer  toat  d'ouui 
Ai.  ijuant  tout  seul  ea  moi  m'avise; 
Car  par  ]a  tree  fauce  derise 

T4d&    Des  maintenaiit  soames  ensi. 
Mes  certes  en  vus  tant  rae  ti 
Et  pwur  ce  «jue  vous  quic  cei-lamue. 
Ai  toiis  temps  vola  motre  painnu 
A  bonneur  selene  mon  pooir. 

7500    Et  ma  damo,  sacliies  de  voir. 
Se  los  ntì  pris  in'en  est  donne, 
Qu'U  me  vieot  de  vostre  bont6. 
Et  vostre  cn  ast  la  loenge, 
Cor  tout  aiissi  connie  lì  auge 

?dOfi    Qui  de  lu  grace  Dieu  est  plain 
Sai  gè  et  si  sni  fin  certain 
Que,  s'aveunit  ^ue  m'ostissios 
Vostre  amour  et  que  n'euissie» 
Se  mon  povre  cotps  remembranoe, 

75KI   Je  uè  sili  mie  en  doutanoc 
Qu'en  moi  eust  en  plus  vertu 
Qa'eu  ,f,  hanme  41U  est  tout  nu 
Et  nus  corag^es  vraiement. 
iMes  vosti-p  amour  in'est  vesttment 

7ai5    Si  foj't  i|ue  iiiily  ni  peut  meffere. 
Pour  ce,  ma  dame  debonnaire. 
De  vostre  aniom'  ^ut  aceaniOe' 
Et  si  tres  coìntement  ai'mé» 
Que  tout  le  monde  [me]  i-einìre. 

7520    Pour  ce  teli;  moB  ai  volu  dire, 
Ha  dame,  cur  ìmis  vtts  voloìr 
J'ooomplirai  a  mon  pooir. 
Se  voles,  souvent  vous  verai. 
Mes,  ma  diune,  tant  pooir  ai 

750fi  gTKe  do  Dieu.    7&12  Qae  eu.    7521  lant  ie  pwir. 
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^^ 

^^^^^^^^^^^^^^^H                 ^^1 

7635 

Que  vostre  benne  renoniuce                                                     ^^^M 

Si  ne  soit  più*  moi  despecee,                                                ^^^| 

Car  aàex   vorroie  deiinuier."                                                           ^^^| 

r  1  Ires  dous  amie,  de  ce  parler                                                     ^^H 
.,  X   Ne  vous  couvìent  certeinnemeiit,                                ^^^È 

7530 

Car  vostre  ^iui  sì  ligemeut,                                                       ^^^| 

Oomne  nus  hons  poroit  mìex  dire,*^'                                         ^H 

Di»<t  la  dame,  „et  Diex  le  vii»  mire                                            ^H 

Les  biens  i^ue  souvent  pnur  viis  ai;                                       ^^^H 

Car  cocbien  que  souveat  osmni                                               ^^^| 

7535 

Ai  gè,  si  ai  gè  ma  pensee                                                       ^^^| 

En  YUa  sì  tre»  [injcorporee                                                       ^^^H 

De  sì  tx^y  bou  euteudemetit:                                                        ^^| 

Car  il  m'est  via  certainnement                                                          ^^M 

Que  nos  .ij.  coers  n'out  c'unne  vie.                                             ^H 

7540 

Et  taiit  voag  di  de  ma  purtìe.                                                      ^H 

Uoa  tres  doiis  timi  suvour6s,                                                   ^H 

Qtie,  $e  lì  nns  est  defJnDée.                                                          ^H 

Li  uutres  tantost  fiueroit                                                                      ^H 

De  la  iloluur  (|ue  il  aroiL"                                                            ^H 

7M(Ì 

Ij^iiHÌ  parluieDt  duucement                                                     ^H 
XJ  Uc  leui  amour  li  vrai  Hinaut                                               ^H 

Et  eu  parlant  taut  ont  errò                                                          ^H 

Que  osses  tost  sont  arrivé                                                                   ^^| 

Ou  demoroit  Prive  Dau^eis.                                                        ^H 

75fjO 

Quaiit  l(k;us  dureot  arivefr],                                                          ^H 

L)L  nouvelle  fu  tui^t  alee                                                                ^H 

Que  La  dame  estoit  tiuuveo.                                                     ^H 

Lor»  oreat  li   pUiseiir  graot  jui»                                                        ^^M 

Et  acounirent  en  Itiur  voìs                                                          ^H 

7.'>6ri 

Au  devaiit  par  ìven  gi'ant  amour;                                                 ^H 

Au  saluer  y  ut  maint  plour.                                                         ^H 

/pliant  leiir  dame  vireat  venir,                                                 ^H 
Vx*  De  joie  ne  se  peuont  tenir                                                  ^H 

Qne  n'aìent  au  coqt  trop  ^rant  pité:                                           ^H 

75^0:  Coaiauut  lì  BentiH  Chevalit-r  au  T.yoii  innìnae  Ìh  Dauik                           ^^M 

Naoh  V. 

a.  la  Lycomf   it 

Priv^  DiuiKÌev.                                                                                                                       ^^H 

^^^H       344 

^ 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^H 

■ 

^H^ 

7&60 

Car  en  li  ot  molt  d'amtsté. 
Privès  Dangiers  fu  en  sa  chambre 

^^B 

^^^^^^H 

A  qui  de  joie  li  coera  tranible; 

(ToL  til.      H 

^^^^^^^ 

Mes  sul  saniblant  il  n'eii  iQonsti-a. 

^1 

^^^^^^^L 

Li  Bea.us  Chevoliers  5Ì  mena 

^^H 

^L 

7&fta 

La  dame  a  Privò  Dangier. 
Et  quant  ce  vint  a  l'arìver. 
Prive  Dangier  mut  ne  souna, 
Car  li  coers  si  fort  li  serra 
De  joie  et  de  pité  ensamble 

2 

^L 

7670 

Qii'a  luit  cil  qui  te  voient  samble 
Que  soit  .f.  bODs  tous  esperdus. 
Mes  quant  «3»  avìs  fu  venus, 
Au  fiean  Cbevalier  aii  Lyon 
PÌBt  tei  samblant  c'onques  mes  hon 

m 

V 

7B76 

Si  tres  boli  a  autre  ne  fisL 
Souvent  entro  les  bnts  le  prist 
Et  li  fìst  joie  nonparelle 
Telle  qua  c'estoit  grant  mervelle. 
Ne  depuis  il  n'ot  soupechon 

1 

p 

7580 

En  li,  mes  gamblant  molt  tres  boa 
Par  tons  lieus  tous  jours  li  mostroìt 
Toutes  les  fois  qu'il  le  trouvoìt 
Chelle  joumee  se  passa; 
Car  chascuns  de  joie  tant  a 

1 

^H 

7685 

Que  ne  sevent  qua  devenìT. 
X  endemain  ieens  va  venir 
l-À  Uns  messagier[s]  C|.ui  apurtoìt 

H 

^^H 

^^H 

^^^B 

Nouvellea  et  molt  se  hastoit 

^^^1 

^^B 

Lors  vint  dtìvant  Privò  Dangìei-, 

^^P 

1 

7590 

Son  message  prlst  a  cumpter: 
„Slre",  fet  il,  „li  Rois  de  Frize 
Par  amoura  [et]  non  par  mestrise 
M'envoie  a  vous  pour  grant  afere 
C'uns  empereres  li  voet  fere. 

1 

^^^p 

75flB 

L'emperorea  Fedric  a  non, 

^^H 

|_ 

ìhl 

Poissans  hous  est  de  grani  reaon, 

J 

^^^^^B 

^^H 

Jovenes  hons  est  ceilainDement, 

H 

Et  si  voiis  di,  n'a  piis  grantmont 

^^H 

Que  empereuT  fu  renontués; 

^^H 

7600    Car  bieu  saves  qu'est  trospasséa 

^^H 

L'enipererea ,  n'a  pas  granroent. 

^^1 

Et  pour  CB  liu'estoit  son  parent, 

^H 

Enperour  est  et  pour  ce  mande 

^^H 

Ali  Roy  de  Pi'ize  iju'lI  li  rende 

^^H 

7lf05    Son  rciialme;  et  trestous  ces  amia 

^1 

Là.  ont  di[t]  que  le  Roì  da  Prize 

^1 

Ne  doit  teoir  ea  nidle  guise 

^1 

Son  roiaunie  et  qu'il  apartient 

^^M 

A  celili  (|ui  l'empire  tieut 

^^1 

7610    Et  sachies  qu'il  s'est  tant  lias^té, 

^^H 

Car  grandemcnt  a  ja  gastó 

^^1 

Du  pays  du  rojaunie  de  Frize, 

^1 

Tant  a  la  guerre  en  baste  prise." 

^1 

"fT^nsi  soii  message  conta 

^1 

7815    -iJ  Li  messagiers  et  puis  monta 

^1 

Pour  la  semonse  pourkacMer. 

^M 

Bn  Pulle  s'en  vorrà  aler 

^M 

Et  en  anti'es  pluaeurs  contrees 

^M 

Ou  OD  a  les  lettres  portees, 

^M 

7620    1"  e  fieau  Chevalier  au  Lyon 
J-i  Et  Afflile  son  compengnon 

^M 

^M 

Si  prendent  coDgi6t  msintenant; 

^M 

Mes  Frivòs  Dangiers  grandement 

^M 

Si  les  pria  de  demoiirer. 

^M 

7625    Molt  se  sorent  bicn  escuaer 

^^M 

Et  ta:it  qiie  a  gre  s'en  partirent, 

^^^^È 

Si  sagemeut  eosi  le  fieent 

^^^^1 

Quant  .1.  poi  fnrent  aloigné, 

^^^H 

Formeat  du  coer  a  souspiré 

^^^1 

7630    Li  fieaus  Chevalieni  et  pensa 

^H 

Conment  sa  dame  reverra; 

^1 

Lors  maintenant  ei  a  corné, 

^1 

Si  vini  U  Cbevftliera  Faé. 

J 

34S 


763JJ 


7M0 


7645 


7BÌS0 


7655 


ratio 


7665 


Ensemble  si  i>e  coosillierent 

Et  oTclenerent  la  maniere 

Par  quel  voie  et  par  quel  chierc 

Conment  sa  dame  teveira. 

I#e  Chevaliei'  Faé  ola 

Tanttìst  a  la  dame  parler. 

Ensemble  li  vont  ordenor 

Un  lieu  l'equoi  ai  en  celee 

Que  creature  qui  soit  nec 

Ife  lee  trouvast  james  niil  jour. 

ISans  fere  illoeo  grant  sejour 

S'en  part  1Ì  Chevaliers  Paó: 

Au  Beau  Chevalier  a  conte 

ÌM  maniere,  et  lors  cuomencho 

Li  BeaiiH  Clievaliers  a  fremir 

Et  do  grunt  joie  tressalir. 

Lors  se  parCireiit  ntaintenaiit 

Et  s'en  vinrent  looH  coifmaut 

U  liou  qui  eatoit  nrdené. 

Piivés  DangicTs  ja  ert  al6 

Di'oit  a  U  court  le  Roy  de  Friae, 

Ut  aa^e  et  si  bieu  aprile 

lert  la  dame   que  ja  nvoit 

Tout  ordeiiét  coument  avroit 

SuH  amifi  loiaus  a  meng^r. 

Et  si  n'est  oua  qui  aviser 

Si  b*eu  pifiwt  a  nulle  fin. 

Des  quc  lo  jour  viut  a.  decliii. 

Li  Beaud  Chevaliers  s'est  bouté 

U  lieu  ijui  estoit  erden^, 

Apres  ces  giierrea  ne  tarda 

Que  l«  dame  si  urrìva. 

Lors  coumencierent  m  aititeli  ani 

Ensamble  Ji  dui  vrai  amant 
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7670 


TOTi 


76HO 


7685 


7H«0 


7fi9& 


77(» 


A  fere  joie  nonparelle 
Que  du  conter  eiìt  grani  mervelle. 
Et  lipaiToit  certaìnnemeat 
Que  graat  temps  eust  et  loiigiiement 
Que  ne  s'estoient  entrevèu. 
De  joie  sont  si  eameu 
Kt  de  l'on  l'autre  coDJolr 
Que  U  [i'i  a  cil  qui  lenir 
Se  sacbe  mes  molt  sag^ment. 
Et  si  sacliies  certainnement 
Que  leur  amour  ert  si  entìero 
Que  james  eu  nulle  maniere 
De  pecliier  ne  leuj'  souvenist 
Ne  en  leur  fes  riens  n'aveaist 
Que  joie  sadb  itul  mal  peuE<er. 
Si  savoit  molt  trcs  bel  parler 
[Et]  sì  savoit  mult  doucenient. 
Imts  pmt  a  dire  maiutenant: 
„Ti-es  douce,  plaisact  creature, 
Onques  Dìex   afe  Eist  uè  Nature 
Plus  grant  beauté  ([ue  en  ^Tis  a 
Et  si  grant  eur  voiis  dounii 
Que  tonte  bonté  en  vous  maini. 
Nuls  n'est  vivans  qui  VHS  ataint 
Do  proescbe,  je  n'eu  douc  mie, 
Atrempanse,  sens,  courtoisie, 
Biaii  parler  et  hien  ordenó, 
Uon  tres  (Iouh  amis  savouré. 
De  tiex  biens  vus  »  I>iex  garni! 
Li  DfHis  Sirea  si  l'en  merchi^ 
Quant  si  graat  gr&oe  vus  donttn 
Que  toiis  non  .fj.  coers  ordgna 
ToHs  d'une  pure  voleutf'. 
GMerà  anu.  toua  joui-i>  talent  é 
De  regarder  vostre  dous  vis!" 
Enei  en  parìniit  l'avoit  pris 


7082  Qua  jtiie.    7701  lalent». 


^^^^1          346 

^^^^H 

^^^P 

La  dame  par  la  blsnce  maiii.             ^^^^^^^^^B 

^^^^^^^^             7700 

Maìot  gi&Qt  soupir  de  joie  plain                 (rgL  G2.    H 

^^^^^^^^H 

EuBamble  firent  lì  amaiit-                                             ^M 

^^^^^^^^H 

Lors  si  conmence  maJotenant                                          ^M 

^^^^^^^^B 

Le  Beati  Cheraller  aD  Lyon                              ^^^È 

^^^^^^^^1 

A  parler  par  douce  raison,                                   ^^^| 

^^^^^^^^^^             7710 

Lors  dist:  ,,Hii  dame  souveraJniie,                             ^| 

^^^^^^^^^^^ 

De  grans  biens  Diex  me  fìst  estrainne,                   ^M 

^^^^^^^^^H 

Quant  si  ^rant  grace  me  donna                              ^^^^È 

^^^^^^^^^^^f 

Que  roatre  coers  si  &'otria                                 ^^^| 

^^^^^^^^^^ 

A  mj  amer  parfaitement.                                    ^^^1 

^^^^^^^r     77ìb 

Tels  mos  di  gè  fiablemeot:                                  ^^H 

^^^^^^H 

Car  bien  nn'apert  que  vus  m'ames.                       ^^^B 

^^^^^^H 

Ho!  dame,  tmites  vous  passea                                 ^^^^| 

^^^^^^H 

De  bfauté,  de  dfins,  de  vaillanoe!                          ^^^^| 

^^^^^^H 

Tel  maiolien  avos  Aee-  eoiacce.                          ^^^| 

^^^^^H                     7720 

He!  ma  dame,  la  renonmee                               ^^^| 

^^^^^^H 

Est  que  estes  la  coiironnee                                   ^^^H 

^^^^^^H 

I)e  toutcs  ccUes  qui  >ont  vie.                                   ^^^H 

^^^^^r 

Oertes,  quant  voi  ({u'ai  a  amie                               ^^^^| 

^^^^^m 

Tel  dame  si  tres  eouvemnae,                            ^^^| 

^^^^^^                           T72Ù 

TouB  jours  devroie  inettre  palone                        ^^^| 

^^H 

À  tou8  bien  faìre  sans  faiotise,                         ^^^| 

^^P 

Et  pleust  n   Dicu  que  en   tei  guise                        ^^^H 

^^r 

Conine  nous  SontneR  niaintenaat                             ^^^^H 

^^^ 

Fussions  aÌDSBÌ  secretement                                ^^^| 

^^^1 

Jusques  a  ,lj.  ans  sans  cesser                            ^^^| 

^^^H 

Et  qu'au  bout  déusse  fjnner"                            ^^^| 

^^^1 

Illusi   parlaieat  tres  doucement                            ^^^^| 
■M-J  De  leur  amour  li  vrai  ament                   ^^^^^H 

^^^K 

^^^1 

Et  la  dame  qui  tant  savoh                               ^^^^H 

^^^H                                 7736 

8oD  acni  sì  bìen  mis  avoit                             ^^^^H 

^^^H 

Que  molt  souvent  faìsoit  chanter                   ^^^^H 

^^^H 

Ghancbonnetes  que  cscoater                                     ^^^| 

^^H 

Pùoit  son  ami  totit  apiaìn.                                         ^^^^| 

^^^H                           7731  qoc 

7755 


7760 


7765 


7770 


7775 


Pour  estTB  plus  de  joie  plain 

Li  faisoit  soQ  esbatement 

Far  autruì  aìnssi  coiement 

Busi  Itwns  si  scjourn» 

Et  mainte  fois  il  vatourna. 

Àtaot  departent  maìntenant, 

Maìnt  doiiB  regart  font  en  ploiuunt 

Et  maint  dous  baisier  savouré 

Au  depwtir  il  ont  donne 

L'uQ  a  l'autre  par  vraie  amour. 

Lors  s'ea  parti,  aÌDS  qu'il  fust  jour, 

Li  Beau  Chevaliers  au  Lyon 

Bt  s'en  vint  a  son  coinpengnoQ 

Qui  l'atendoìt  ea  lieu  certain. 

Lors  se  partirent  leodeniain 

A  venir  chies  ]e  Roy  de  Frtze. 

Lors  virent  la  conlree  prise 

De  tentes  et  de  pavìUons, 

Cbevaiix  hanir.  fere  haubrejoas 

Faisoit  Ili  ville  retentir. 

Maìntenant  a  l'ost  va  venir 

Le  Beai,!  ClieTalier  au  Lyon 

Et  Affiliò  son  cooipengnou. 

La  trourerent  grant  compenguie 

D&  molt  boine  chevalerie 

De  PuUe  et  autre  voisinné. 

Bt  si  vous  di  en  verité 

Que  li  pluseur  veou  y  sont 

Pour  le  iaia  kIu  v^oir  qu'il  ont 

Le  Beau  Chevalier  au  Lyon; 

Cai  par  tout  a  si  graat  renon 

Que  tuit  en  tiennent  parlemeot 

Bt  la  ,(.  chevalier  vaillant 

Fu  veous  qui  en  Filile  estoit; 

Tout  par  avis  venus  estoìt 

Pour  le  Chevalier  au  Lyon 

Qne  par  tout  avoit  tei  renon. 


1 


^^^^H 

^^^^H 

^^^1 

V^'  Far  toQs  liei»  aroit  «i  i^nst  cri                 ^^^H 

^^^^^H 

^^^^^1 

Qoe  eo  ertoit  trop  ^Tint  merTeOe;                    ^^^| 

^^^^^1 

Kee  pas  o'«9toit  ction  pai^r                               ^^^| 

^^^^H 

An  Beau  Chevalier  an  Ltod.                                     ^^^H 

^^^^^1 

Odc  si  gnuit  fain  fn')ol  «le  reoir  tum     [raL6S«-.    H 

^^^^^B 

Coni  il  a  le  Bmd  Chevilier;                                ^^H 

^^^^^B 

Moh  se  roT  de  li  aooiotìer.                                    ^^^| 

^^^^^P 

Le  Chevalier  du  Pìd  (»t  oon,                              ^^^| 

^^^^^1 

Eh  Pnlle  «vnit  gmit  reooD.                                   ^^^H 

^^^^^1 

Et  par  (ons  li^nn  n  il  venoit                                ^^^H 

^^^^^B 

(ìrant  nourellc  de  lui  estoit                                 ^^^H 

^^^^^B^ 

Et  amoit  la  plus  helle  dame                              ^^^| 

^^^^^^■' 

Bt  elle  Ei  sans  noi  dìffaiue                                 ^^^| 

^^^^^H 

Qae  Rus  honit  pèiist  deri^ipr                                     ^^^| 

^^^^^^H 

Et  sì  se  faisoìt  Apell&r.                                           ^^^| 

^^^^^^H 

Car  de  son  non  trop  hìen  m'ariAe.                      ^^^H 

^^^^^^H 

Ch'eBt  la  Dame  de  Hante  Bine.                          ^^^| 

^^^^^r 

Tant  «le  heauté  en  li  avoit                                 ^^^| 

^^^^^1 

Que  a  dire  on  ne  savoit                                       ^^^H 

^^^^H 

La  ^ell&  eatoit  la  pln^  Stelle.                            ^^^| 

^^^^^1 

La  Dame  a  la  Lycorne  u  elle.                             ^^^| 

^^^^^^a 

Le  chevalieT,  dnnt  vr>iis  devis6,                       ^^^^^È 

^^^^^^P 

Batoit  venu8  ati  Koy  de  Prìzp                         ^^^^H 

^^^^F 

Polir  li  aidier  a  aon  pooir.                               ^^^^^| 

^^^^^1 

Or  vaas  dì  gè  *t  tont  potir  voir                      ^^^^H 

^^^^H 

Que  l'empereiir  e[rjt  pliiB  poissaot                       ^^^| 

^^^^^B 

De  gent  d'armex  molt  grandement                     ^^^| 

^^^^^1 

Que  n'[enj  estoit  it  Kotf  de  Frizp;                    ^^^| 

^^^^^P 

Et  polir  ce  fait  il  tele  eraprise,                           ^^^H 

^^^^^^ 

Car  ja  od  roianme  il  estoit                                   ^^^H 

^^^r 

Et  molt  diirement  aprochoif                               ^^^| 

^^B 

Ln  contree  mi  ert  le  roy.                                      ^^^| 

^^H 

Et  maintenant  par  ^on  desro>'                              ^^^H 

^^K                                    7810 

Va  enTnier  .f.  mesR&gie'r                                        ^^^H 
«  o'entoit.                                                                             ^^^H 

^^H                                                     QlK 

a 


Au  Roi  de  Fme  et  niander 
Qne  twnnbfttre  ae  vien(fDP  "  'i? 
Ou  ce  non,  que  quite  a  li 
Son  roianme  et  toat  Kon  pays. 

7815    Li  rois  fu  sapes,  plains  d'dvis 
Et  de  ses  ge-as  bien  consìUié. 
A  i'empereur  a  mandé 
Qne  il  se  tìent  moli  esbahis 
Conmenti  il  est  sì  ties  hardis 

7820    De  H  rusnder  tei  raandement; 
Car  il  set  bien  certaìnn  ement 
Qu'il  n'est  a  li  de  riens  tenu, 
Ne  poìnt  ne  si  sera  rendu 
Li  paye,  bìhb  se  nombatra 

7S26    A  li  toutes  foia  «in'il   vorrà. 
jHant  l'empereres  ce  oy, 
IrióR  n'en  fii,  ains  R'esjoy; 
Car  il  voit  bien  ceTtainnement 
Qne  plxis  fors  est  trps  grandement 

7890   De  geos  darnitjs  que  n'est  U  roÌB, 
Et  lom  jiira  r[ue  par  sa  foÌ 
Deden«  .1].  jonrs  que  il  prendrn 
Le  Toy  11  le  pays  lendra. 

aimnt  li  Rnis  de  Prize  entent 
Que  l'empereiir  fist  tei  serment, 
iSagement  prist  n  clievaiiehier 
Et  ses  bataillefi  ordener. 
Privèfi  Dangiei-R  ert  eievetainup 
D'une  bataille;  iBolt  se  painne 
7R4fl    t)e  chev^auchier  hastivement, 
Tant  alerent  qu'apartement 
Choisirent  Tost  de  remperere; 
"De  ohascun  virent  la  baoiere. 

LoTS  se  soni  apoint  ordené 
Et  cbevauchierent  tuit  serre. 
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eeist  ay  Ljod, 


Si 

Et 

Bl  «MI 

Crini  da  I^  «h  Ubb  tms, 
8b  che  Mt  le  Ben  Cheniiei; 
Dn  qoe  rcora  ■  VaamaMtr. 

AteDt  lei  roatn  anawDoereiil, 
Cu  trop  Temperere  aprochiereoL 
Li  BMst  Cberalun  I<ot  s'eetent 
Sor  le  deitrier,  sa  Unoe  preot 
Qai  groMe  fu  et  ile  quartìer, 
Forment  U  preot  a  paiimoìer, 
Et  sana  ent  fere  nul  samblant 
S'en  ftlA  metre  tùtit  devaot 
Ije  CbcTaJi«r  du  Pio  ala 
Aprra  li,  potDt  ne  l'eslonga 
Lon  quant  fu  tans  de  cheraachier, 
Li  Deaus  [ChevaUers]  toiit  premier 
Bmiant  s'en  part  estontement 
Kl  celui  du  Pio  ensenient; 
Molt  furent  bel  a  rpgai^^r, 
Car  ou  monde  n'avoit  leur  per. 
[Àiore]  le  Beaiis  Ciievalier  vint 
Et  flftchiea  qiie  sa  voie  tìnt 
Trestout  droìt  !au  vit  l'emperere. 
A  li  6n  vint  ea  tei  maniere 
Que  de  rb  laocbe  lì  donna 


ITtoLSS. 


7RU1  «yroiihiiTniit  l'nmperere. 
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^^ 

^^^^^^^^^^^^^^^H                  ^^^ 

Et  au  venir  jus  emporta                                                        ^^^H 

Ou  .Tj.  ou  .vi].,  che  dist  l'eatoire.                                      ^^^H 

Et  9Ì  bleohft,  c'est  chose  roire,                                                   ^^| 

L'empereur  par  mi  le  corps.                                                                    1 

7885 

1 

Ùatre  passa,  inoU  estoit  fars. 

L'espee  ou  poing  apartement 

Il  mist  qui  molt  estoit  trenchant. 

Le  ChevalJer  du  Pin  estoit 

Pres  de  li  ou  il  taot  faisoit 

7690 

Chevalerie  de  son  corpa; 

Car  ft  mervelles  estoit  fors. 

Le  Beau  Chevalier  le  regarde, 

De  li  secourre  molt  li  tarde; 

Atant  so  fiert  en  la  merlee, 

7895 

Derant  li  nul  si  n'a  duree. 

Tant  (il]  se  vont  acompeng-nìer. 

Si  duremont  vont  dainagier 

La  bataille  a  l'emperere 

Qa'il  n'i  a  duIs  que  lì  uns  fiere 

7900 

Qu'il  ne  couviengne  trefsjbucbier. 

Lors  prendent  tes  rens  a  cerchier 

Et  a  coper  et  bras  et  testes, 

Far  tout  u  rieimeat  c'est  tempe&tes. 

Ensi  com  il  aloient  cerchant, 

7905 

Le  Beau  Chevalier  maiotenant 

Si  a  choisie  la  baniere 

De  Prive  Dangier  qai  molt  iere 

Ed  grant  meschìef,  si  con  poroit 

Prive  Dangier  a  pie  estoit, 

7910 

ATÌTonaé  molt  grandement 

De  chevaliers,  et  viaiement 

La  teste  li  voloient  coper. 

Li  BeaUB  Cberaliers  aon  deatrier 

Si  a  basta  par  tei  verta 

7915 

Que  cil  du  Pin  si  l'a  perdu 

NKh  V: 

7881:  ConmeDt  li  Beans  Chevaliers  au  Lyoo  se  fìert  oa 

loiirnoì  et  fiert  de  'Vop  de  lance  l'empereur  at  l'abat  mort. 

daDuriflli.  La  Dinw  A  U  Lycome.                                                         ìau 

^^^^M 

N'ouques  ne  sot  que  il  devinf. 
Li  Beaus  Chevaliers  bruìant  viut 
La  Oli  estoit  Prive  Dangior. 
Lors  conmenclia  a  desploier 

m 

^^^^^^P 

Ses  fura,  bras  par  si  graat  veitu 
Que  trestuit  furent  esperdu 
Ne  ne  sevent  que  deveoir. 

1 

^^^^^^B 

En  la  merlee  va  venir 
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^^^^^^H 

Le  ChevaJier  du  Fin  ire 

H 

^^^^^^^ 

Pour  che  qu'il  avoit  adire 
Le  Beau  Clievalìer  au  Lyon. 
Quant  il  le  vit,  ouques  taes  lion 
N'ot  ai  grant  joie  par  aamblant. 
Lors  le  re^arda  maintenant 

1 

^^^^^^^^^ 

Oli  il  toas  seuìs  se  combatoìt 

A  .XL.  Gt  bien  paroìt 

Que  de  totis  avoit  la  mestfid. 

Il  n'i  a  cil  qui  ne  le  fuie 

Et  s'ìl  l'ataìDt  qu'il  ne  soit  mora; 

1 

^^^^H 

Tant  est  TaiUans  et  gmm  et  fors, 
Que  ou  monde  il  n'a  son  per. 
rorment  s'en  prist  a  merveliier 
Ije  Chevalier  du  Pin  ei  disi: 
«Cortes,  se  Damedieus  ra'aTst, 

J 

^^^^^^ 

Sans  deserte  n'est  pae  loé 
Chis  chevaliera  ne  honnouré. 
Onques  mes  sì  vaillant  ne  vi 
Ne  de  plus  preu  parler  n'oY!" 
nioecques  le  Beau  CheTalier 

1 

^^^^^^H                     7945 

Va  si  l'estour  aclarier 
Que  li  pluseur  s'en  sorit  fui"; 
Kes  maintonatit  il  a  choisi 
Un  chevalier  qui  la  estoit, 
Qui  .f.  bì  haut  destrier  avoit 

"1 

^^^^^^^                    7960 

Que  desur  toos  estoit  parant, 
atrise.     7942    Tnques. 

1 

J 

^^^^^H                                 mei 

L 


Li  Beau  Cheratier  maiotenant 
Eh  va  vers  li  sana  deiuourer. 
3nr  son  destri  er  s'en  va  drechier, 
Hauce  les  bras,  tei  cop  li  donne 

7955    Desus  le  heaume  qu'iJ  estonne, 
A  terre  ch«i  desus  l'eschiime. 
Mes  asaes  tost  prist  la  celione 
Le  Bean  Cberalier  du  destrìer, 
Sì  s'en  vint  a  Prive  Daagior 

7960    Et  le  de&trier  li  presenta. 
PrÌTé  Dangier  tantoat  monta. 

ors  s'en  vinrent  a  la  nierlee. 
Moit  vaillanment  s'estoit  portee 
La  bataille  le  Koy  de  Frìze; 

7086    Mes  toutes  fois  a.  la  mestrise 
La  bataille  do  l'emperere. 
Quanl  fu  choisie  la  baaiere 
Btì  Prive  Dangier  qui  la  vint, 
Cbascuns  vers  li  sa  voie  tdnt; 

7970    Eh  la  presse  se  sont  feru 

Estoatement  par  grant  verta. 
Àtant  comnenGe  tei  merlee 
Que  de  telie  ne  fu  parlee. 
Lors  comnenche  a  desploier 

7976    Sa  force  le  Beau  Chevalièt; 
Li  Chevaliers  du  Fin  y  vint 
Qui  compengnie  molt  li  tiiit. 
Atant  conmeucent  a  ferir 
De  si  grana  cops  que  departir 

7980    Paisoient  les  routes  devant  eals; 
Trop  plus  redoutoit  on  eus  deule 
Que  les  autres  treatuit  eusemble. 
Qui  le  Beau  Ghevalier  volt  semble 
Que  il  vele  par  la  nierlee; 


Nach  V.  7961;  Conmont  le  Beau  Chevaliev  bailìt  .i.  destri«i'  aPrÌTé 
Dugìer  en  l'estour.    7983  roit  ce  semble. 

23' 


^^ 

^^^^^^^^^^^^^^^f                ^^M 

.xt],  chavaliers  en  celee                                                                     1 

Et  s'en  vont  vers  iiiine  valee. 

Petit  Affillé  regarda 

8025 

Leur  contenance  et  veu  a 

L'emperere,  bien  le  connut 

Sì  tosi  que  duI  ne  a'apercut 

Droit  a  l'estour  s'en  vint  courant, 

Au  Be&u  Cbevalier  maiuteiiaDt 

8030 

Raconte  toute  la  maniere 

Ou  est  &\ès  li  emperere. 

Li  Beaus  Chevaliers  lon;  se  part 

Obeleement,  tnolt  li  fu  tart 

De  savoir  quel  part  est  toumé. 

8035 

En  brief  tane  a  tant  esploitié 

Que  il  le  vint  aconseToir. 

Tantost  le  vont  apercevoir 

'frestuit  li  .xlj'.  chevalier, 

Encontre  li  sur  le  destrier 

80*0 

En  Tinrent  molt  estoiitement; 

Mes  li  ou  tant  ot  hardemeot 

Avint  a  ewx  en  tei  maniere 

Qd'ìI  en  tumba  en  U  poudriere 

Ou    Ij.  ou  .Itj'.,  ce  dìt  li  compte. 

8045 

Leur  force  contie  li  ne  monte 

Nulle  riens  qui  a  compter  face. 

Lì  tous  seuls  a  euls  face  a  face 

Se  combat  par  sì  gract  victoiie 

Que  asses  tost,  c'est  cose  voire, 

8O5>0 

Toas  les  deetruit  et  de  sa  main 

Lora  l'emperear  prist  par  le  frain 

Et  s'espee  ae  lì  teli. 

8i  l'en  amainne  avoec  lì 

Saas  espee  et  en  tei  guise 

8055 

Lo  presenta  aii  Roy  de  Friae. 

T   ors  quant  les  gens  de  l'empereur 
J_i  Virent  que  pris  [fu]  leur  aigneur, 

Si  s'en  fuient  tout  desconfit; 

368 


8060 


8065 


S070 


8075 


8085 


8ogo 


Mes  molt  de  pres  tantost  les  suit 

Le  fort  Chevalìer  Herupé 

Qui  celui  jour  avoit  donne 

Maiot  pesant  cop  par  hardement 

Li  Chevalier  da  Pia  formeat 

Sì  les  decope  et  desront 

Eiitr[e]  euls  deus  tant  d'armes  font, 

Meirelles  ert  du  regarder. 

Mes  quaot  ce  rint  que  arrìver 

But  le  Cbevaliar  au  LyoD 

Et  l'ost  le  TJt  par  le  sablon 

Ou  0  venoit  si  tres  bniiant 

Et  dedens  son  heaiime  huiant, 

Li  plusear  de  l'oBt  l'emperero 

S'en  fulrent  en  tei  maniere 

Conine  s'il  fusseot  h&ra  du  sens. 

LoTS  maintenant  se  fìert  dedene 

Le  Beau  Clievalier  au  Lyon, 

Haut  se  sourdi  sur  soa  archan 

Et  fìert  si  fort  .f.  chevalier 

Que  tout  par  mi  le  va  eoper. 

Outre  passa  ignelemeot 

Et  feroit  aussì  frescbenaeot 

Conme  s'il  fust  au  comnenchieT. 

Treatous  les  va  si  enchauchier 

Que  il  ne  sevetit  ou  fuYr; 

De  sa  main  tous  les  list  morir. 

A  tant  l'estour  si  demoura, 
Et  lors  cbascuns  s'en  rctnuma 
Devors  le  roy  pour  enquerrir, 
Se  l'empereur  feroit  morir; 
Mes  nennil,  il  n'en  a  talent 
Mes  je  vDus  di  certatnnement 
Que  ìt  ot  pea  a  Tolenfé, 
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^^^[        3tin 

VHH 

■ 

^^^^^L 

Et  <JHC  c'est  cose  noaparelle;                   ■ 
AjischùÌB  &a  ont  inolt  grant  mei-velJe. 
Ensi  li  roìs  se  demeatoit, 

^B 

^^^^1 

Mes  iiul  n'ì  a  <|ni  talentait 
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^^^^^^ 

De  soì  combatre  au  jfliant 

^M 

^^^^^^H               8I3Q 

T   ors  devant  le  roy  raaintenant 
-l-J  Si  s'eD  vint  li  Beaus  ChevaJieis 

^H 

^^^^^^^ 

^H 

^^^^L 

Et  dist:  „8ire,  je  vus  requier 

^H 

^^^^^^L 

La  bataille  &  ce  mauffet 

^H 

^^^^^^b 

Qui  taDt  a  de  damag^e  fet!" 

^H 

^^^^^^^r^ 

Tantost  lì   roìs  li  otria 
Et  grandement  l'én  mercliìa. 
T  ors  8Ì  fu  a[u|  jdiaat  mandé 
1  À  Que  il  v^nist  a  jour  nomné 

1 

^^^^^1 

^^1 

^^^H 

Et  c'uQ  hons  Seul  se  combatra 

^H 

^^^^H                       S14S 

A  li  et  point  ne  li  fuira, 
Qiiant  le  jaiant  si  Vùy  dire, 
Molt  lourdement  en  prist  a  rirre 
Et  dist:  „Certes,  cil  r'est  pas  sage 
Qai  a  en  sci  pria  teE  corage 

1 

^^H                                81&0 

Que  Seul  me  quide  desconfire; 
Talent  a  de  soi  veoir  destniire!'" 
£nst  li  jaians  se  moquoit, 
Car  naile  riens  ne  le  doutoiL 
X  ors  quant  ce  vint  a  la  joiiraee, 
XJ   De  cfaevaliers  grant  assaniblee 

1 

^^H                               6165 

^H 

^^H 

Y  ot  pour  veoir  le  grant  jaiaat 

^H 

^^H 

En  .L  Heu  fu  tous  en  esfjint 

^^1 

^^^L 

Et  par  dessus  .f.  bois  paroit; 

^H 

^^^^L 

Tous  les  pluseurs  fremir  faisoit. 

^^1 

^^^^B 

Eq  son  poiBg  ot  unno  machue 
Mains  d'un  grant  fust  u'estoit  luenue, 
Et  a  son  col  ot  unne  targo 
Hains  d'usne  porte  n'estoit  large. 
T    i  Beans  Chevaliers  maintenant 
-L^  fjiius  fure  nul  effrai  samblant 

1 

^^^^H                        8tQ5 

^H 

■ 

Ters  le  jaiant  prist  a  aler. 

1 

^^ 

^^^^^^-^^^^^^H 

8170 


9175 


»180 


SI85 


SI  90 


B195 


820O 


Quuiit  li  jaiaii)^  vit  aprochier 
Le  Beau  Cbevalier  au  Lyon, 
Eien   ot  samblaot  d'eetre  felon. 
Lyrs  parla  inoU  estiuitenieat. 
Et  dist  lo  ^Taiit  dyahle  puiasant: 
„A  Itieu  est*i  de  son  consel, 
De  ta  folie  me  mervel! 
Conment  tu  l'as  osse  emprendre? 
Pour  ce  ie  loìer  fan  voel  readre!" 

Lors  prist  le  jaiant  a  aler, 
Tonte  la  terre  fist  croler: 
Tji  Beaus  Cbevaliers  si  descent> 
Quar  avis  ot  et  bardement, 
Droit  aii  jaiant  s'en  est  reaus, 
ChascunH  disoit:  „n  eat  perdus!" 
Lors  li  jaiaDs  »i  entesa 
La  grant  machue  qu'il  porta, 
Le  Beali  Chevalier  vot  ferir; 
Mes  Diex  pensa  de  soi  guarir. 
Le  cop  en  terre  vint  hmiant, 
Et  lors  si  fu  molt  longuem'ent 
8a  machue  ne  pot  ravoir 
Qu'eii  terre  fu  par  soa  pooir. 
Lors  haiiche  le  Beau  Chevalier, 
Ed  la  j&rnbe  le  va  navrer 
Si  Jurenieot  que  il  elocha. 
Tout  maìntenant  ariva  la 
Una  grana  lyoQS,  tout  d'aveature, 
Pors  et  hordis  a  desmesure; 
Et  devant  tous  et  vint  volaut 
.J.  blaac  gerfaut  droit  au  jaiant 
Qui  ou  visage  le  feri. 
Li  peuples  en  fu  esbahi. 

Lors  li  lyoiis  vint  au  jaiant 
Et  le  mordi  trop  malement 
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Naoh  y.  8183:  I^  IwtaiUe  da  Beau  Chevalier  aa  Lyon  et  du  jutot. 
9184  T  e. 


■^ 

!^^^ 

^^^^E 

L*  Ben  Cb«*alicr  s'ipfMhi                     ^^^^| 

^^^^H 

Et  H  vs  donoer  tri  esha                             ^^^H 

^^^1 

QlÈ»  h  janbe  li  a  od^m:                             ^^^H 

^^^^^ 

Atutt  U  irin*  chtc<  ■  Moc^                           ^H 

^^^^H 

Et  It  IjroBs  le  T»  abentre                                      ^^M 

^^^^1 

Pa  la  goiga  maU  nderaest                            ^H 

^^^^^^ 

Lon  li  tàia  hMtiveBCDt                                     ^^M 

^^^^^k         sio 

Li  Beiiu  Cberaliers  *a  hftm,                          ^^| 

^^^^^B 

Ah  poÌDf;  lo  presi  jpar  le  ateatoB                     ^^M 

^^^^^^ 

Et  la  teste  M  li  copc 

^^^^^ 

T   ora  maintenAnt  e*t  v«na  la 
Jj  li  Rny»  de  Frir«  et  u  geoL 

^^^H 

^^^H                    ori» 

LoT«  ti  rmiTrireDt  maintennnt 

^^^^^ 

Bt  é^dens  Ma  con  ont  trour^ 

^^H 

Tntn  do  j^ens  (tn'aToit  mengi; 

^^H 

Cir  d'autre  coso  oe  TÌroit 

^^^^K 

Fnnt  qiifl  de»  gens  f[ne  il  tnoit 

^^^^H                  te-jo 

Li  KoìH  de  Frize  «t  l'onipcreur                          ^ 

^^^^1 

Sì  ticnuout  H  moli  grant  boQDeur                     ^^H 

^^^^^ 

Ln  Reau  Chevalier  an  Lyoo,                             ^^H 

^^H 

Rieri  (licnt  qu'oRt  plos  vrUIiuis  bon                     ^^H 

^^H 

Qtir)  chovulier  qui  »oìt  n  monde                             ^^H 

^^H 

Kt  que  pi'oJibiRhe  en  lì  habonde.                           ^^H 

^H 

i   lii.nl  (tlioAcunii  s'on  departi.                             ^^H 
x\.  [jÌ  l'oyii  Oli  aruona  o  li                               ^^H 

^^^1 

^^1 

L'c;m|>prfi'(!  vt  toutc  Ha  gent;                                 ^^H 

^^H 

Men  uè  la  tint  pti»  luoguemeot,                         ^^H 

^^^^K 

En  eon  pajfa  s'en  retouma.                                   ^^H 

^^^^1 

M  Roj'8  de  Frizt>  demolirà                             ^^^H 

^^^^P 

Rn  pm  ilt)  cner  ot  do  peusee,                          ^^^^^ 

^^^^F 

Kt  tfliit  avoìt  8'ainoui-  danneo                           ^^H 

^^^^L 

Au  Beau  Choviilior  un  Lyon;                               ^^H 

^^^^H                           S23& 

Chi'  pliiH  l'amolt  o'oac  oe  fiat  hotì.                       ^^H 
tiN  «l  Ui  vN.     Nmli  V.  8212:  ConuiHiit  li  Bdhuh  Cti«vKlier9^^| 

^^^^B 

^^^^^^H           «Il  Lyun  tuo  In 

(«LHiii  «t  li  oopu  U  Uste.                                                           H 

^^^^^Ke. 

■ 

e 


A' 


Ausi  faisoit  Frivé  Dangier. 
Cai-  par  saniblnnt  l'avott  molt  chier. 
'"*ar  pour  aa,  grant  ehevalerie 
■  >  Il  c'estoìt  nus  qui  n'euat  enrie 

8240    De  li  servir  et  compengnier. 
Et  pour  CB  mes  Privò  Dangier 
Pelone  samblant  ne  li  nioustroit; 
Mes  en  derriere  molt  blamoit 
Sa  fentue  envers  soq  lignage 

6245    Dont  il  ne  faisoit  pas  que  sagd; 
Car  la  damo  estoit  tant  bonne 
Conme  petit  deviser  nul  honine, 
tAnt  li  rois  si  s'avisa 
Qae  par  tous  liens  savoir  fera 

8250    Par  lettres  et  par  mantlement 
Que  gavoir  puisse  vraiement 
Da  monde  te  plus  yaillant  lion. 
Escuier»  messagier,  garch&n 
Pur  pluseurs  royaumes  enToia, 

8255    Et  chascuns  ses  lettres  porta. 
En  Palle  fu  .1.  escuiers 
Et  en  PniscG  .f.  messagiers 
Pour  inie|x]  savoir  la  verité. 
Cbascuit  par  lettres  a  niaadé 

8860    A.U  Roj"  de  Frize  vraiement 
Qqb  dedesous  ìe  finnament 
Il  d'ì  a  nul  si  vaitlant  bon 
Coni  le  Chevalier  au  Lyon. 
Lors  qaaot  li  rors  si  sot  de  voìr, 

82S5     Que  il  avoit  sou3  son   pooir 
Du  monde  le  plus  vaillant  hon, 
Lors  sì  se  prist  par  le  manton 
Et  se  pensa  que  il  feroit 
Si  belle  feste  ou  il  avroit 

8270    Taat  de  dames  et  damoÌseIIe[&] 
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82GT  T  orli,    8^6&  feste  qu'il.    8S70  et  de  domoiaelle. 


^^^H 

^^^^H 

^^H 

Quc  la  milleiir  et  la  plus  belle             ^^^^^^H 

^^^^H 

Far  mi  toutes  femit  eslire.                            ^^^^^| 

^^^^B 

finsi  le  list  com  o.fes  dire:                               ^^H 

^^^^F 

Eh  PuUe  et  en  Àleniengne                                      ^^H 

^^^^ft                           8275 

Et  en  Fraiice  et  en   fioiirgoiigne,                           ^^H 

^^^^^^^ 

Partout  lettre»  od  envoìa:                                  ^^| 

^^^^^H 

.vffj.  jours  la  feste  si  dura.                                ^^H 

^^^^^^H 

Four  luiex  sav-oir  la  verìt6,                                  ^^H 

^^^^^^H 

Chasctins  par  serment  a  jugé                                  ^^^| 

^^^^^^^^ 

Que  la  Dame  a  la  Lj'come                                  ^^H 

^^^^^^^^K 

Sì  estoit  la  mjllour  du  monde                           ^^H 

^^^^^^^^^ 

Et  la  plus  belle  cnsement;                                 ^^H 

^^^^^^1 

De  toiis  en  a  le  jugement                                   ^^H 

^^^^^^M 

Àpres  li  roys  iQVr  demanda                                     ^^^| 

^^^^V^ 

Et  chascuns  seni  par  soi  jun                                 ^^H 

^^^^H 

Que  il  tj  dieat  s&as  celer                                    ^H 

^^^^1 

Qui  est  li  mieudres  chevalier                              ^^È 

^^^^H 

Du  monde  a  laur  esaìent                                       ^^M 

^^^^H 

LoTK  tidt  li  juront  mainteoant                                  I^^M 

^^^^V 

Sans  luettie  point  de  soupecbon                             ^^^| 

^^H 

Que  le  Chevalier  au  Lyon                                 ^^| 

^^H 

Sì  estoìt  le  meilleuv  da  monde                         ^^| 

^^H 

Et  quo  tout  bien  en  li  suroode,                           ^^H 

^^H 

Que  c'estoìt  tres  grande  morroUe,                          ^^^| 

^^H                               820& 

Sa  beauté  si  est  nonparelle                                   ^^H 

^^H 

A  toutes  uutres  vraiement.                                 ^^H 

^^H 

Tels  mos  raisent  en  leur  serment                        ^^H 

^^^^ 

Les  chevaJiem  ijui  ont  juré.                               ^^H 

^^^^K 

LoT»  fu  li  roys  nioU  esleossè,                                  ^^^| 

^^^^H 

Quaiit  en  son  roj'numo  il  avoìt                              ^^^H 

^^^^H 

,J.  chevalier  qui  plus  voloit                              ^^H 

^^^^H 

Que  nul  autre  qui  fast  on  vie.                         ^^H 

^^^^H 

Loi*»  plus  d'anier  &  fp*8nt  envie                           ^^^È 

^^^^M 

Sa  fille  c'onques  mes  ne  (ìst,                                 ^^^| 

^^^^H 

ijuant  par  serment  chasciin  li  dist                        ^^H 
jjueat.    SS97  seremant    8305  barement                            ^^^| 

^^^^^1                      ^79  sen 

L 


Qiie  de  lieaiité  estoìt  la  fleur 

Et  de  ce  monde  le  mUleur. 
ors  toute  joie  conmeucha, 
Et  mamtenaiit  il  ^^onmaiida 
8310    ij.  couronnes  a  aporter. 

Devant  tous  eu  fiat  conronner 

Les  ■!]■  amans  par  grant  houueur 

C'onme  du  monde  li  mUleur. 

Lors  fu  la  dcime  replanìe 
8315    De  grant  joie,  n'en  doutes  mie, 

Quant  Bon  amy  vit  couronnó 

Pour  le  milleur  c'onqiies  fust  né. 

Atant  ot  le  Beau  Chevalier 

De  joie,  u'OQ  faut  pas  parler, 
8320    Quant  tìI  qu'avoit  s'amour  dotinee 

A  la  milleur  c'onques  fu&t  nee 

Et  a  celle  qui  de  beauté 

Aroìt  la  fleur  et  roiauté. 

Lors  fu  la  cours  molt  resjole, 
Mainte  belle  dame  jolie 

Y  avoit,  maiote  graat  mestresse. 

La  fu  la  Contesse  de  Leesae 

Qui  maintoHant  prist  a  parler 

Et  durement  a  souspirer 
8330    SiiTers  la  Dame  a  la  Lycome 

Et  en  parlaot  molt  se  tint  mome. 

Lor[3]  si  li  dist:  „ChÌ6re  cousinne,        fFal.  Bttv. 

TouB  tens  mes  vus  serai  encTinne, 

Mes  que  me  voellies  consUlier. 
S33^    Dites  moi,  s'oserai  amer 

Cil  que  piech'a  vus  voel  uonmer: 

Ch'est  le  CheTalier  Herupé? 

Par  Ione  temps  m'a  son  eoer  donne 

Entiremert.  car  bien  le  voi." 


Kaoh  V.  6312:  Coiuueot  lì  Rois  de  FrÌGe  couronne  le  B«au  Cheviilivr 
su  LyùD  et  la  Dune  a  la  Lycome  !«*amie.    83^3  et  Ia  roiauté. 


sm 

^M     ^ 

63*3 

T>ello  ooii^iinne,  pnr  ma  foy'.                       ^^| 
n^J  Che  dist  la  Dame  a  la   Lycome            ^^| 

nPuis  que  son  coer  par  tant  seJDume             ^^M 

En  vi)s  et  c[ue  poìnt  na  s'en  part,                    ^^| 

Je  vqS  lóa  qimnt  de  ma  part                                  ^^M 

8S45 

Que  vons  Tames  parfetemeiit:                              ^^M 

Ce.r  je  vus  dì  certaJanement                             ^^M 

Qu'il  est  molt  vaillans  cheralior                         ^^M 

Et  pur  toua  lieuij  se  faìt  prisier-^                       ^^M 

Lors  la  fiontósse  si  ama                                        ^^M 

B350 

Le  chevalier  et  molt  duia                                 ^^| 

Leur  amour  mqs  mil  mal  penser.                       ^^M 

T   oi-s  en  la  sale  va  entrer                                 ^^| 
-1-^  Le  Chevalìer  Faé  qui  TÌut;                          ^^M 

Tou[tJ  droit  aii  roj  sa  roie  tìnt,                            ^^H 

^^_                                   8365 

Molt  bel  le  priet  a  saluer                                     ^^M 

^^b 

Et  lì  dist:  „8jre,  bien  prLsier                            ^^M 

^^^b 

Vm  YQS  devee  certainnement;                                m 

^^^H 

Quar  en  ce  monde  nollement 

^^^P 

N'[i]  a  pas   .i.  si   raillant  hoo 

^^F 

Con  le  Chevalìer  au  Lyon. 

^^1 

Et  Tostre  hoas  et  de  vostre  terre 

^^1 

Toute  a'onneur  est  a  l'aquerre 

^^1 

En  maint  pays,  car  bien  le  sai. 

^^1 

Certes  molt  grast  gre  voas  en  sai 

^^M                        a^u5 

De  l'onneur  que  li  avee  fete, 

^H 

Car  u  monde,  nul  u'en  excepte, 

^^H 

U  n'a  sou  per  certainnement." 

^^^^K 

T   ors  si  leur  conte  maintenant 
-Li  LeB  proescbes  que  fetes  a. 

^^^H 

^^^^^                        B370 

Onques  nuUes  n'en  trespa.3sa. 

^^^^^k 

Oyant  de  tous  son  piiys 

^^^^^^h 

Si  en  fureat  tout  eabahìs 

^^^^^M 

Piuseur  qui  pas  ne  le  sa^oient, 

^^^^^^1 

Qui  du  pays  ne  se  bougoìent 

^^^^^H                   8375 

A  tant  la  feste  se  depart, 
xi  Chascnns  s'en  toiirna  «  sa  pari, 

P^ 

S07 


8380 


aì85 


3390 


839D 


8400 


S40& 


MIO 


Mes  avnnt  ce  li  rois  retint 
Le  Beau  Chevaliei'  et  H  dist 
Qiic  rioii  royaunie  sera  per. 
Molt  se  voloit  bien  excuser, 
Mes  toiites  (ois  il  otria; 
Car  li  roys  ae  li  coamanda. 

Le  Beau  ChevaLier  se  depart 
Et  se  retret  a  «nne  part 
[Avoecl  le  Chevalier  Feo; 
Loi^  maintenant  ont  ordené 
CoDmant  sa  tliaDié  il  vdira. 
Par  son  grant  sens  si  bien  onvra 
Le  CbeTalier  Faó  briement 
Que  il  fist  parler  longuement 
Ensaiuble  li  amant  parfet. 
L'uà  .a  l'autre  grant  joie  oQ[t]  fet 
Et  grigneur  e'ouc  amaot  ne  fist; 
Chaacun  l'un  l'autre  coajoìst. 
Lors  la  dame  dit  maintenant; 
„AiTii  parfet,  loyal,  plaisaot 
Et  de  prouésche  eoiironné, 
Qnant  voi  que  fai  mon  coer  Honné, 
Tn  qui  es  du  monde  la  fleur. 
Certes,  en  nioy  joie  grigneur 
Doit  maindre  que  nulle  personne, 
Quant  J'ainme  la  flèur  de  tout  honrae 
Et  qui  tant  m'aiìime  loyaument 
C'onques  en  toi  ne  tì  samblont 
Que  de  pnrfete  loyautè. 
Douce  fontainne  de  beauté, 
Grant  joie  ne  vub  puis  trop  fere!" 

Tres  cliiere  dame  debonnaire", 
Che  respont  le  Beau  Chevalier, 
„Mes  Jbesa  Crìst  doi  merchier 
Que  si  gruat  grace  m'envoia 
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^^^B 

^^^^H 

^^H 

Que  vostre  amoTir  si  me  donna,        ^^^^^^^^H 

^^^^^L^ 

VoUH  qui  estes  la  couroanee,                   ^^^^^^^H 

^^^^^^m 

De  toates  dames  la  loee.                                    ^^^^^H 

^^^^^^F                     8415 

Polir  ce  devons  bieu  Die»  amer                    ^^^^B 

^^^^^^^r 

£t  nostre  amour  si  bien  garder                           ^^B 

^^^^^^BP 

De  mauvestìé  et  de  pechié.                                      B 

^^^^^^F 

Car  bien  sachìes  en  rehté,                                 ^^M 

^^^^^^fe 

He  nostre  amour  ne  fust  &i  pure                            ^^H 

^^^^^^P 

Et  si  cete  sans  poìat  d'ordure,                             ^^H 

^^^^^^M 

James  Dieus  ne  nous  aust  donne                       ^^| 

^^^^^^M 

La  grant  honneur  et  la  boaté                            ^^| 

^^^^^^^^^ 

Que  derant  tona  nous  a  doonee.                          ^^H 

^^^^^^^^pv 

•Si  gardons  que  n'aions  pensee                                 ^^^| 

^^^^^^^P             8425 

Autre  que  boane,  chiere  dame,                            ^^H 

^^^^^^^T 

Car  de  certaia  Je  preng  sur  m'ame                      ^^M 

^^^^^H 

Qu'amour  ja  mal  no  fianera                               ^^M 

^^^^^p 

Qui  loyaiimdnt  la  garderal                                    ^^M 

^^^^F 

Ei  pour  ce  vQel  g«  maintenaDt                            ^^H 

^^^^H 

Estro  vostre  boeme  ligemeat;                                    ^H 

^^^H 

Et  encore  en  ferai  lionmage,                              ^^È 

^^^^f 

Conme  [a]  la  milleur,  la  plus  sage                    ^^M 

^^^^^ 

Et  [a]  la  plus  belle  eusement                               ^^H 

^^^^^ 

Qui  soìt  desous  le  firmameut.                            ^^H 

^^^^H 

Et  Tous  dirai  raisoa  pourquoi                              ^^H 

^^^^m 

Je  Toel  entrer  en  vostre  foy,                             ^^H 

^^^^ 

Car  quant  tous  arò  fet  homage,                           ^^H 

^^^^^ 

James  nul  jour  n'arré  corage                            ^^H 

^^^^B 

De  pojnt  TDUS  fere  fausseté;                              ^^H 

^^^^B 

Ains  vouB  deveré  leauté                                        ^^H 

^^^^H 

Com  porai  fere  a  ma  suer."                               ^^| 

^^^^H 

—  „TTa!"  dit  la  [dame],  „tres  deus  coers,        ^^M 

^^^^1 

Tant  rus  estes  loyaus  parfet,                              ^^M 

^^^^1 

Par  in'ftme  ce  sera  bien  fet,                              ^^H 

^^^H 

■Auskì  honmage  vub  ferai                                           ^^^| 

^^^^H 

Que  leauté  vub  porterai                                         ^^M 

^^^H 

Conme  au  plus  bel  qui  soit  ea  TÌe                   ^^H 

rcKÌraì  honmige-.    8137  ares.                                                    ^^^| 

^^^^1                       8431  ao 

^^ 

^^^^^^^^^^^^^^H            369            ^^^1 

Et  a  plas  maint  chevaliere                                                         ^^| 

Et  coiirtoÌBÌe  et  bonté                                                               ^^^M 

w&o 

Et  grace  de  tous  a  piente."                                                      ^^H 

T   'un  a  l'autre  fìrent  bonmage                                                 ^H 
J-i  Li  doi  amant  qui  tnnt  sont  sage;                                       ^H 

Car  leur  amour  voellent  garder                                               ^^^^ 

Pure,  nete,  sans  mal  penser.                                                   ^^^H 

8455 

Apres  l'onmage  ant  juré                                                             ^^M 

Que  james  joiir  de  leur  aé                                                  ^^^È 

Boiirse,  fremal  ne  porteront,                                               ^^^| 

Se  de  l'un  l'avitre  il  ne  l'ont                                                      ^H 

Et  ensemble  ont  ordené,                                                               ^H 

8460 

Car  sage  sont  et  avisé,                                                                  ^H 

Car  cbascim  d'eia  sarablant  fera                                             ^H 

D'ajn«r  ailleuTS  et  sì  menra                                                     ^H 

Joie  et  i'eviau9  vers  hiiItuÌ  gent              |Fol.  G7v.                          ^^M 

Four  de&tourber  les  mesdìsant                                                     ^H 

8465 

Ensì  com  eusnmble  le  disent,                                                  ^H 

Soies  cerlaÌD  que  il  le  firent.                                                       ^H 

X  oTB  disi  la  dame:  „Cbier^  amJs,                                            ^H 
-I-i  Trop  soiirent  ai  an  coer  d'anuis,                                             ^^M 

Car  nioa  signeiir  a  mes  amia                                                  ^H 

8470 

Si  nie  blame,  et  vous  plevis                                                    ^H 

Que  plus  en  sui  souvent  iree                                                  ^H 

Que  creature  qui  soit  nee;                                                       ^H 

Mes  de  vous  tant  de  bieu  me  vìent                                            ^H 

Que  moQ  irò  }oi[e]  devient."                                                         ^H 

8475 

—  „Ma  chiere  dame  souTeraimie",                                          ^H 

Dit  le  Beau  Cheralìer,  ^certainne                                           ^H 

Tous  soies  que  nul  ne  l'en  croit                                            ^H 

Eb  lui  mauves  s'U  se  decoìt                                                               ^H 

Et  si  eti  £st  plus  fol  tetius,                                                     ^H 

84S0 

Car  bien  me  vaue  que  il  c'est  nus                                         ^H 

Qui  de  Tus  puist  eu  mal  parler.                                                  ^H 
3450:  Coament  le  Beaus  Cliovaliers  ot  la  Dame-  a  la  Lycoroe                          ^H 

NfinhT.f 

s'entrafont  bonma^.     S155  jnrer.                                                                                                  ^^M 

Oanarloh.  La  Dame  t  II  Ljeonw.                                                   '^                                              ^^| 

Car  Die:(  qui  set  hiit  le  pender, 

Si  set  vo  bonne  ooasTon. 

Pour  ce  conte  ne  mensYoQ 
S1S5    Ne  samblant  nul  n'en  deves  faire! 

Mes  tonte  foys  pri  le  voci  Caire 

fioane  chiere  et  bon  sambUnt 

Et  ]i[é]  coer  a  toate  [la]  gent, 

Si  en  ar6  de  Dieu  l'amour 
8490   Et  en  ce  monde  grant  hoanour." 

Ainssi  parloient  tres  boanemettt 
De  lenr  amour  li  vrai  ament 
Et  en  »i  trps  grant  aÌso  sont 
Que  a  painne  sevent  qu'il  font; 
84P6    Et  tous  jours  l'amour  mooteplie, 
Pour  ce  que  ehascun  mal  ouhiie, 

Lors  se  depattent  maìnleBant, 
Moint  deus  baisiers  en  aoupirant 
Si  fu  fais  a  la  departie. 
6D00    Mes^  Amoiirs  qui  les  siens  n'oublie 
Si  les  aimne  ai  loyanmeiit 
Qu'&mant  aouveot  secretemeut 
Ensamble  il  les  fet  parler. 

Lors  s'en  part  li  Beau  Cheralier 
Et  a  sa  dame  prìst  coogié 
Et  hiimblemen  i  agenoulli^. 
La  dame  test  si  le  leva 
Et  doucemant  si  le  baisa. 
Lors  de  joie  li  coera  lì  tramble 
8510   Et  de  ce  lieu  coiement  s'erable 
Et  quant  un  poi  fu  eslongifts, 
Molt  doucement  a  coamencié[s] 
Par  grant  joie  cheste  eanohon 
Pour  de  sa  dame  la  fschon; 


Solfi 


Par  V08  douB  iei.  Taire  entriiis, 
Rians,  plains  de  toute  doachour, 
M'aves  atrait,  frang  coers  ^ntia; 


1 

1 
1 

1 

■■■p 

^^^1 

1 
1 

Belle,  boDne  de  noble  atour, 

^1 

Pour  toi  dovrai  coer  sans  faus  tour; 

^^H 

1          . 

8&20 

De  cors,  de  vaiour,  de  desir 
Sui  ioue  vqsItcs  satts  ja  partir! 

H 

1            * 

Bieu  sai  qu'Amouis  trop  haut  assìs 

^^1 

A  mou  coer,  qiiaiit  n'ai  tant  valoiir, 

^^1 

Graoe,  vaillance,  los  ne  pris 

^^H 

8625 

Que  doie  avoir  tei  bonnour. 
Pour  cela  Q'adaigne  paonr 
Moi  qui  pour  vivre  ou  pour  morir 
Sui  ioux  poslres  saits  ja  partir.' 

Gens  core,  renvoisÌé[5]  et  joUs 

1 

8S30 

Gais,  amoareus,  des  fleiirs  la  flour 
Done,  ce  ines  las  povr«a  coers  mia 
N'est  par  tous  oh  si  graot  riclioiu' 
Con  d'eetre  [a]  to  coer  amis^ 

Ja  finnerai  qui  saos  faltr 

J 

6535 

Sili  toits  VQsires  sans  ja  partir! 

T  e  Beau  Chevalìer  au  Lyon 
J-i  Aloit  chantaot  ceste  chanchon, 

1 

^^H 

Car  Ione  tans  a  que  l'avoit  fete, 

^^1 

Or  a  la  Joie  que  sQuhete 

^^H 

i 

8540 

Le  coer  et  l'amour  de  sa  dame 

Sans  ja  nul  jour  peaser  diffamQ. 

Et  ea  ce  point  je  les  lerai 

Et  ce  ronmanc  afinuerai. 

Et  Jhesu  Crist,  le  Graut  Sìgneur, 

1 

8545 

Leur  doiust  tous  jours  joie  grigneur 
Et  leur  amour  si  bien  eeler 
Con  n'en  puisso  en  mal  penser. 
Et  pour  ce  finne  ce  ronmant 
Que  je  vous  di  certainnemant 

1 

8S50 

Qua  pour  ce  me  faut  faire  fin, 
Car  de  Coalongne  sur  le-  BJn 

Oent.    8533  voa  costb. 

^ 

8629 

1 
i 

m 

Si* 

1 
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La  matere  en  vint  trouTee 
Et  sì  Tous  di  que  compassee 
Fa  la  sans  cause  en  latin 

8555    Et  l'aporta  .1.  pelerin; 

Et  si  estoìt  si  mal  escripte 
Que  je  ne  vus  puis  avoir  dite 
La  verìté  entirement; 
Mes  tant  vus  di  certainnement 

8560    Que  leur  amour  bien  finera 
Et  molt  de  joie  y  avera. 
Et  poiu'  leur  vie  recorder 
Me  prìst  talent  de  le  rimer 
Et  pour  moustrer  ensengnement 

8S65    Que  doivent  fere  li  ament; 

Car  qui  d'amour  bien  voet  joir, 
A  tout  pechió  il  doit  fuir, 
Et  qui  ce  visce  bieu  esloingne, 
A  boine  fin  vient  sa  besongne. 

8570   Si  gart  Dieu  de  mal  et  d'anui 
Cello  qui  lira  ou  celi 
Ce  ronmant  et  qui  prì'era 
Pour  yceli  qui  le  rima 
Que  a  la  fin  ait  paradìs 

8575    Et  joie  taiit  com  sera  vis.     Amen. 


Explicit. 


85H8  quf  ce. 


Anmerkungen, 


DerText  zeigt  TieleUnreijBlniiLlligkiMtL'Q,  Ttiaiichps  Unklare,  Utigenane  und 

Ven»'orreti&;  w-o  es  abei*  nur  irgendn-ie  angiingig  war  und  d«r  Sinn  oh  zii- 

lìefi,  ist  &n  der  kaudBcbriftliob^n  Vberliefenmg  festgebalten  worden, 

9  Dia  Hds.  hat  ci'unne  dame  est;  dsH  est  hat  jedoch  ieinen 
SIdd,  denn  9  schlieBt  sicli  direkt  ala  Obj&kt  an  7  an.  Der  Ab- 
Bchreìber  hat,  offenbar  diirch  den  Zwischensatz  8  Terwirrt,  den 
Zusammenhang  mit  7  nbereehen.  Zwar  wìrd  diirch  daa  Weglassen 
TOH  esf  die  Casur  lyriscb,  doch  aiich  die  lyrische  Oflsur  trltt  im 
Bomane  auf;  s.   Einl.   S.  101. 

11  Der  Sinn  wìikI  weaentlich  klarex  durch  Hiiizulilgen  dea 
Hilfsverba;  vgl.  7470  j«mt  dejoie  replani,  8314  fu  la  dame  replanw. 

16  Man  solite  erwarten  son  per  yiìe  in  7930  und  S367  il 
■n'a  son  per  oder  7144  son  ptr  n'avoU.  OlTenbar  iintenlrtlckie  der 
Dichter  aus  raetrischen  Grflnden  das  Possesaiviim,  wie  er  dìesos 
auch  7477  ile  sa  btaitté  n'cst  il  niil  per  gegentibfir  843  nulle  n'est 
son  per  tut. 

17  liesmesure  iiii  Reime  mit  kfure  ist  pikardlscUe  Eigenart; 
6.  Einl.  S.  105. 

24  Man  soUte  parelle  crwarteti,  vìelleicht  ist  es  eiue  kflrzere 
rorm  fflr  qmiiiue  rIiosé  de.  pareti. 

26  jovt/iete  iat  dreisìlbig;  b.  Einl.  S.  100. 

28    Silbenzahl  iind  Subjeltt  omoHx  forderii  maìnm. 

30  Der  Vers  ìst  scheinbar  um  eine  Sllbe  au  lang;  es  Bclieint, 
daB  der  Dichter  voie  (Tia)  e-insilbig  messen  konnte,  denn  vmts  4695 
isl  auch  einsilbig  zìi  measen,  waa  aua  der  Selireibimg  cois  ohne  e 
5087,  5143  UHw.  deutlioh  liervorgeht.  Es  kann  dealialb  der  Ters 
Tinverandert  bJeilffln.  iiud  es  wird  nicht  nBtig  flir  da&  zweìte  n* 
etwa  ou  oder  et  einrusetzen. 

ift    Die  Silbenzahl   legt  es  nahe,   d'uu  vul   su   imtardrflcken. 

So   In  dor  ersten  VerahSUte  feliLt  eine  Siibe. 

T6  Der  Vera  ist  nur  scheinbar  um  eine  Silbe  zu  lang;  die 
Endung  -oient  iat  einsilbig,  b.  Einl.  S.  97f, 
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8S  Naeh  02  Mgt  etne  Miniatur  mit  Dberechrift,  Da  die 
Ministuren  regellos  iu  dcD  Test  zur  IHiistralion  ein^estretit  &ind, 
oft  den  Ziisammenhang  d<>B  Bom&nee  et&reii  und  aneli  hìpr  nicht 
sur  Wiedergabe  ^langen,  so  sjnd  die  betreffenden  Ùberschriften 
unten  aiif  der  Seite  mit  dem  Verveis  ìhrer  Stellung  im  £ont«xt 
abgedruckt  worden.  Die  auf  dea  Test  bcztìglichea  Bubriken  aiiid 
natilrlich  auch  im  Teita  Btelien  geblieben. 

Es  e«ien  hier  aucU  einige  Proben  der  in  ^ielei»  FfiUen  un- 
leserlicti  gewordenen  Anmetkungen  Tilr  den  Miniatiirenmaler,  ron 
deneu  auf  S.  5  der  Einleitoug  die  Bede  war,  mìtgeteìit. 

Foi.  2G:  Faites  .ij.  rompengtions  ffnn-aiieiiunl  doni  li  utis  porte 
xmne  maUtt  de  ....  ,  et  uvne  nelc  pcndaul  u  la  celle  dt  xon  disvai. 

Fol.  26v.:  Failes  iinne  Toynne  sì'nnl  a  tabU  et  Aij,  dames 
avoK  ti  ai  .ij.  CQtnpenipwns  menganl  fi«r  un  bachin  devani  Sa  tabte 
et  tieni  li  una  A.  boirre  u  yiwi  it  boU  et  li  nutre  toume  la  teste 
en  rtgardant  to  roynne. 

FoL  27  V.  I.  Spalle:  Faittì  .%.  ehevnlifr  a  un  grani  hahii  qui 
hailli-  une  grani  cole  va'de  a  im  comptngnon  et  .i.  autre  compeitgnon 
d'en  coste. 

Poi.  27  y.  2.  8palte:  Failes  ifj.  noujiains  blanques  doni  l'urine 
haille  a  Vanire  unrte  Mire. 

Fol.  33:  Faites  un  trts  grani  arbre  et  par  desus  .ij.  honmeji 
tout  tn  maniere  de  ettmpions  ijtii  eseriir/iss^at  ['un  conlrc  fautre 
et  plusicttre  gena  d'armcs  tojis  armés  acana  denovei  ccl  arbre,  et  de- 
vant  eel  arbre  et  ees  gens  faites  f  chtvalier  lout  bl-inc  a  tei  tseul 
noir  qu'it  eat  dil  et  .i.  auire.  cknalìer  d^rritre,  cflui  et  .i.  Itjon  àerriere. 

Ffit.  33  V.;  Faites  .u  ùrbre  grani  et  siis  eel  arhro  .ij.  honmes 
en  guive  dr.  chanipione  l'vn  brochanl  conlrcval  ri  l'autrc  tea  pi&a 
eonlrtmont  et  la  teste  eontrcvai  et  desotts  l'arbrr  .(.  cAcfalier  lout 
blaiic  armét  et  fdc/tca  4.  cAwalier  et  derriere  le  r-lievalier  .*.  chtivaìier 
tota  a  piét  /arme)  d'uno  vereht  et  plusieura  teates  armees,  eopww 
eua  le  tsrei. 

Fol.  37  V.:  Fdiles  si  eonme  on  baliae  .1.  roi  mrrnsin  el  .i, 
chemiier  giti  praiarhe  a  plttsieurs  et  .1.  lyon  denicre  fc  cheivlirr 
veaiu  e*i  blanc. 

Fol.  42:  Fatte  ufie  dansse  de  dames  ti  de  cheraliers. 

Fui.  47:  Faites  .1.  rt»/ s'éant  a  tavle  ei  phisieurs  ijriis  d'armes 
et  autres   et   une  damoisclk  si-ani  sur  .i.  porc-  e«pi   dnnnt  la  Caile. 

AiiS  diesen  Proben  geht  gaiiK  deutlieh  der  Charakter  der 
Anmerkiingcn  hervor.  Sie  sind  nichts  weiter  bIb  ganz  allffemeine 
Anweiaiingen  aw  àen  Maler,  in  deti&h  nur  die  Sihiadoii,  die  in  den 
zn  maleuden  Mi nìatiiren  feBlgphaJten  werden  solite,  angegeben  wird. 
Zu  gleicher  Zeit  erhellt  hieraus  der  geriog^  "Wert  dieser  Angaben 
fùr  dea  itomiui  eeIbBt. 
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tó   (lef    isl.   nach   dem    S'tnae    uud    nacb   01,   99   usw.   ge- 
bessert  worden. 

90    Der  Vere  iat  in  der  Hda.  vetderbt  und  nach  dem  Siane 
erganzt  worden. 

^S    vus  iHt  nach  4343  elngesdiultct. 

1-10  Die  zweite  Vershilfte  hat  eine  SiJba  zu  wenig. 

IH  *»'  wird  aehr  liSiifig  vom  Dichter  aU  ^LflckenbtìBer" 
verwandt 

178  Es  fcfiEjite  aneli  La  oti  ti  vieni  gebeeeert  werden,  wie 
in  197. 

IfiS    Die  Kegatioii  ist  vom  Abechreiber  vergeseeii  worden. 

ZO&ff.  aeigt  eine  eigentUmlìche  SatzbiMiing,  205,  206  und 
207  Bind  ala  Attrìbute  zu  cil  imd  l'  auf ziifaBsen  ;  eÌB  weiterer  Beleg 
rlal'Or ,  wie  Vere  und  Reim  beim  Dichter  den  Aiisdnick  bestìminen. 

in  redoui  der  Hds.  i&t  durch  die  riohtìge  3.  sgl,  doitle  er- 
setzt  worden;  vgl.  1647. 

2SS  iMfraint  ist  phonetieche  ijchreibung  fOr  porownl^  vgì. 
Ein!.  S.  97f. 

'259  Das  in  dei  Hds.  etehende  Quatti  ist  nach  55,  1208, 
2231,  50C8  UBW.  gebeBsert  worden. 

26&  au  ist  nach  940  au  repamer,  3383  au  dipartir  uaw. 
geandeil. 

272  Da  der  Dichter  sich  aiich  Verwechaliing^n  der  Easne 
2uet>hulden.  binimen  làSt  (ygL  £int.  S.  84),  so  kCnnte  aucb.  iroum 
un  hon  geleeen  weitlon. 

271  Die  Hds.  bietet  el;  der  Sinn  wird  klarer,  wenn  a  fto 
et  gesetzt  wird,  bIbo:  „soglaich  hat  der  Verwundete  sein  Qeeicht 
erhoben  .  .  ." 

380   besser  ivifsj  =•  vaia, 

S07    Daa  SMbjekt  7.11  eniendiTmt  ist  in  282  genannt. 

326   c£^so,  welclieti  fùr  ufrz.  sa  steht;  s.  SiìnJ.  S.  68. 

330    Die  Silbenzahl  verlangt  tf'|  =  que]  fflr  wm, 

373  Voiiay  der  Qdjì.  gibt  kelaen  klaren  Sinn ,  deshalb  durch 
Veu  aij  ere&tzt. 

37*   Im  Eweiten  Teile  dea  Veraes  fehlt  die  Negation  in  der  Hda. 

380   grasse  ma  ddnic  =  ^asse  de  ma  dame, 

4ó8    fehlt  eine  Silbe  in  der  Hds. 

ni  6'fl  yrei  der  Hds.  Bcheiot  verschrìeben  z.u  sein,  denn 
CB  gibt  niir  gré  =  Da.Ti\L.  Dem  Sinne  nach  ist  regrei  zu  erwarten, 
vgl,  aiich.  1325  Piieuxemeiìl  font  maini  rei/ret  oder  536G  Lors  con- 
mcnche  regres  a  fere.  Godefroj  belegt  einen  ahalitiien  Ausdnick 
cf.  regreltee.   Das  Verbiim  ikyrdier  ist  auch  belegt,  jedoch  kein  degrd. 

178  Der  Vere  maclil  deii  Eindnick  einea  Refrains,  aucli  das 
Oedicht  872  £F.  hat  eìneu  zwSlfsUbigeu  ftefrain  ku  zehnsìlbi^n  Verson. 
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i\éL  «Der  oft  Ton  Ench  spridil,  vor  sller  Obrea  vdS  fcemee- 
vflgB  dBrfiber  schwdgt . .  ." 

bW  Der  VcTB  ìst  in  der  Qda.  beachMigt,  àer  Sion  ist,  ,^ich. 
iuthe  Unge  Zeit  nm  tnedser  Dame  «iUen  erduldet,  iras  mir  zoge- 
(allen  irt  .  .  .*" 

M7  l'aire  ia  m3c  aio  Geodit  machen  à.  k  anzofneden  aem 
mit  jemuiden. 

43&f>  Die  Dame  a  la  Lycom';  hitt  wedor  Preuniì  noch  BrQcjEe 
noch  Brflciclion.  Ein  seltsamer,  orenbar  popiilirer  Ausdruck:  n'a 
pomi  n'a  ptance,  dor  nicht  bei  Godefroy  bele^  ist  Eine  Er- 
ktJlning  liefle  aich  darin  findeii,  daB  ein  Vei^leich  iwiachen  aioer 
Hrflctto  (ala  eines  zwci  sonst  getrennte  Objette  verbindendeo  Gegeo- 
HtftntW)  und  der  Beziehung,  deni  VerlliUtnis  der  Dame  zn  irgpn'l 
aner  anderon,  luftnnlichen  Pereon  angeetrebt  ìst.  Der  Sinn  -wJlre 
alM:  Die  D&ne  hat  keinen  Freuod  noch  die  leÌse«Ce  Beueliiuig 
xo  eincm  sotchea. 

082    VgL  V.  2025,  4571   UBW. 

MI  In  der  Hda.  eteht  ein  groBea  Initt.il-E.  Der  Schreiber 
pflegtc  nach  einer  Miniatur  mil  einem  groBen  Initial  zu  beginnen, 
Bdlbflt  vena  dieses  mìtten  in  einen  Sat;;  za  slehen  kam,  wìe  bier. 
Ohne  Zweifel  tni^m  diese  Initiale  vìe  die  Miniatiiren  8«hr  tiel 
xiir  geschniackvollen  und  kiinEtleriachen  Ausstaltiitig  der  Hds.  bei; 
iibor  mit  demsellien  Rwhte  -vìe  die  dbertinssigen  Cherechriften 
(«.  /u  8'2)  in  die  Anmerknngen  verwiesen  wiirden,  bo  niQssen  aQcb 
diotie  Inìtialo  dorthin  verwieBen  wertlen. 

784  l'auté  (  =  altarium) ,  eine  Siterà  Torni  wje  miUI  mit 
SufnxverfaviiHchiiQg.  ìst  vom  Dìchter  «ohi  dea  Reimes  halber  ge- 
bniiiclit  Wfinieti,  ebeneo  wìe  der  DìcUtei"  des  Bostiaire  d'Amour 
Riniét  (HdB.  Paris,  Bibl.  nat.  1961)  V.  510  umgekelirl  cruaulel 
(crudelitntem)  mit  autel  (al(i)  -\-  talìe)  rpìint, 

148  Die  Silbenzahl  ist  durcti  SeUen  toh  fstoif  anstatt  esl 
bericlitii^t  worden. 

77S    Vgl.  22  nulle  rifri.   1623  mitlf  riem  iisw.  , 

MI    nach,  658  nnd  804  geandert,  ' 

8M   fmne  orglLnxt  nncti  1366,  1519,  1&25  usw. 

D67  „welcho  dio  Oberliund  liabpn  werdeii;"  ein  Abnlicher 
Ausdrucb  togiìgnet  awcL  in  6178  atoir  U  de«uiì.  In  dem  ersten 
Aiisdriitrl*  ist  feitr  etwas  befrenidlicti. 

071  „iind  dif'jenigfift,  welelio  atn  gerìngsten  aein  -werden", 
d.  ti.  den  am  wenigstrti  lUi  Zahl  wird  er  beìatehea.  UnOblich  ist 
der  Aiisdnick  plus  pfn;  c-beheo  ei^DtQmlìcb  ist  auch  der  Auedruok 
7323  Jc  mti  plus  mrndre  tp-atukmeid. 

lOOtt  au  plus  dnd  —  in  das  dichteste  Uedi-aot'e  des  Tumiers, 
DsTBetbe  Aiiadnick  Gndet  Bich  auch  49tll  ou  plus  drut  de  la  mirtee. 
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„AIs  der  Tag  zur  Neige  ging,  fcamea  sie  dort  an,  wo . . ." 
Tielleicht  wilre  besser  u  venire  vìe  667  UDd  noch  Oftflr 


1041  vìrltt  (ier  Hds.  kann  aucli  Lier  lieìbehalfen  werdet,  da 
es  aich  niclit  um  ein  vereinzeltes  Vorkommen  haniJelt. 

108S 

1091 
za  leseli. 

1152  Das  Euiechioben  von  je  ist  nohfendig,  um  die  Vere- 
hàlfte  Tor  der  CSsur  auf  vier  Silben  zu  bringen. 

1181    ff  =  bg;  Ygl.  Fini,  S.  68. 

1170  Ee  li5nnte  fUr  das  m  der  Hds.  stehcDde  resprent  auch 
rexpUnl  dem  Siniiei  uach  eintretoD. 

1208    Dei-  Tore  hat  lyriaeho  Cttaur,  wie  568,  &73  und  6B7. 

1307    Ica  getìlgt  nach.  1396  Mes  toutes  fois. 

1332  Dereelbe  Vetb  Turde  ìirtlimlicherwe'iKe  von  dem  Ah- 
scJireib^r  zweiual,  Tor  imd  nnch  der  Mioìatur  aat  der  folgenden 
Seite,  abgeschrieljeii. 

1381    zu  fam  vgL  Einl.  3.  58, 

144&  jjarie  =  Tpcnnung  auch  7048. 

H61  „Deslialb  sei  ea  mir  [gestattet]  den  Mucd  zu  OffDea", 
A.  h.  dfshalb  sei  es  mir  geetattet  zu  Rprechen.  In  dem  Ve?ft  fehll 
das  Paitizipium  su  s(tit;  kOniite  in»u  7ielleicht  in  dem  ttm  Àiiraog 
des  Vetsea  stehenden  par  se  ein  Vereehen  dea  Abschrèibèrs  aue 
peimis  ejWk-teti  ? 

l&OttlT.  „Von  welcher  Dauer  wird  aie  (die  Kette)  Bela,  und 
■wer  wird  die  Kette  zerreiBen,  die  bo  Bturk  «nd  wohlgefllgt  ist?" 

Io20r.  Die  Kette  jst  bo  giit  gefflgt,  dafl  sìe  nocli  keìn  ler- 
brooh-enee  Glied  hat. 

IfilT    moti  iinterdrackt  nach  1667   O»'  c«  son  cwr  pité  en  a. 

1838  respaitUi  ohne  t;  die  3.  Sgl.  Pmes.  Ind.  der  "Verba  auf 
-re  erecheint  oft  ohne  auslautendes  t,  8.  Einl.  S.  78. 

IMTf.    Der  Itiese   fflrchtet   sich   selbat   niclit  vor  20  Rittern. 

17fKi  Die  Eds.  h.at  ni  en  oler,  der  Vers  hStte  dann  eine 
Silbe  zu  viel,  auBerdom  ■ware  der  Sina  tein  klarer.  Der  Sinn  iat: 
der  Biese  bieibt  Btehen,  geht  dairn  ■wieder  einige  Scìiritte  wpiter, 
aber  cntfernt  sicii  nicht.  en  aìer  komnit  nur  reflexir  im  Romane 
TOT,  -weshalb  fnr  n'i  —  s'  geaelzt  wurde, 

1711    gebessert  nach  dsr  Bnbrik  in  der  Aainerkiuig. 

ne^    lieuea  ist  im  Romane  immer  einailbig. 

1801    iletiae  ist  fera..,  daSier  nulle. 

1815    Dos  Subjekt  ine-isagcs  verlaiigt  dierti. 

1S28    3ru«  =  seiils  (solus)  «beneo  2402,  s.  Einl.  S.  62. 

184UIT.  Bembìgt  bat  mich  meìn  Gedaske,  vie  dem  Vogel 
das  Belecken  seinea  rerletzten  Flilgela  die  Sehmerzen  stillt. 

1888  zu.  nterch-ia  vgl.  2021  L'en  merda. 


IBIS  jeuant  alati  Jvuant  bs^egnet  Sftars,  z.  B.  jeutrtntni 
3098, /»«>ie«(!  3880,  gcwnl  3010. 

IMI    Und  in  Liebesan^Ugenheiteo  ist  nichts  , .  . 

'2(K^  Der  folgon<le  Brief  wiirde  schon  frflher  toh  Hemi 
Wolfrain  von  Zìngerle  in  lien  ^Roir;iiiisclien  Forechungen"  BJ.  XI 
S.  310  iinter  Jem  Titel;  „Em  aUfraiu^Tsieclser  Liebeiibrief  in  Prosa*' 
ret^lTeutlìcht.  Ali  dieser  Stelle  beQndet  sich  aneli  sin  kiirzer  Hin- 
wei$  auf  dea  Homon, 

3066  Eb  ist  wohl  fii'oubUeries  xn  lesen.  Die  Hda.  sdireilii 
uiouutieries,  der  Sìnn  ist  folgendor:  Im  Falle  Ihr  raich  vei^essen 
wOrdet,  wOrde  aller  Scbmorz  iVber  mìch  kommea.  Im  Pikonliaefien 
fcann  wohl  b  vor  l  zn  v  wevdeii,  wie  in  t«tnvk  5168,  Ao/w«wor- 
/ewfni  3422,  welche  Fornieii  aber  niclit  (leni  Diehter  nschgewiesen 
worden  kOnnen,  aondern  pur  dem  Abachreìber ,  dor  auch  gel^genl.- 
lieh  lavle  (=  tabula,  8.  letzte  Amn.  ni  82)  aohreibt.  Es  fiudet  sicb 
ini  Teste  tein  vunUtr.  wohl  aber  dee  ■■'fleien  uuiilitr.  wie  z.  B. 
3S58  iiÈw. 

3079  apjtercliQif'  d«r  Hda.  ist  durct  das  in  2092  erachtì- 
nonie  apperchmr  ersetzt  worden;  Clber  Jie  1.  Sgl.  auf  e  s.  Knl.  S.  69. 

2124  Der  Refrain  moB  auf  Doure  dame  qui  ftrai  prganzt 
werileii,  da  liematuti'raì  iii  2122  ein  Objekt  verlangt,  welches  nur 
lue  ferai  aein  kann. 

S12à&  gehOrt  a'scht  metir  zu  dem  Rondel,  sondern  ist  <IÌe 
ForteetzuDg'  der  Prosa  des  Briefes,  eloe  Dochaialige  Bctenerung  dee 
Rttters,  seiner  Dame  zeitlebens.  trou  zu  bleibe-n.  Ea  ist  eìne  Ab- 
soUluDformel  dee  Briefes,  die  nocb  beeonders  -wirknqggvoll  durda 
das  viermalige  Auftreten  dersetben  Endung  A  (-ant  und  -ent)  |g«- 
wisserraufieii  ala  Binnenreiia]  gesloltet  wird.  Die  Hds.  Qberlielen 
dieee  vicr  Zeìten  nicht  ala  Verse;  denn  die  Silbenzahl  ftndert  slcli 
Tortwahrend  in  den  Teilen,  dio  mit  dem  auf  il  auegeh«pdeQ  Wortc 
endigen.  Man  kSnnte  hCclisteas  verBiicliBii  àie  Zoilen  in  Mgende 
NeuLsilbncr  iinrsuKJsen ,  luu  so  gewiiisernialìea  càn«a  Ùber^ajig  in 
das  folgende  herbcizufdtireTi  : 

Aux  iez  pluns  de  laxmes  soi^pinuis, 
TrcS'  donce  dmne,  adien  Tus  coanmnt 
Da  pai  celui  qui  entiraiiieot 
Vus  servirò  tres  li}yal[e][ii6Bt. 

23i4    Das  Subjekt  ehevaliers  verlangt  titgardeiii. 

2430  Ich  verbrachte  die  Nacbt  in  eineoi  Tiewcliieeii  Ttirmo; 
jìAc  ist  1.  Sg-L  Praet.  von  gejiiì: 

3IM  fori  wurde  erganzt  nacb  2&9C  /.i  fots  lìoj/s  tU  Jervjiah-in. 

2510  que  dea  folgtnden  Verees  verlangt  die  Negatiou  tic 

a&$8    l'émpereis  à&f  Hds.  hat  ketnen  Sina. 

S&70   Das  Subjekt  vetlan^  aiich  daa  Verb.  ira  Plur. 

3Ò88    Daon    hat   sidi    dei'   KSnig    auf   die    Flucbt    gewandL 
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2864  Dei'  Ters  hai  teiti  Pradikat,  deslialb  ist  fflr  le  roy  — 
nvoit  eingesetEt  wordeo;  ■wesBon  Leulc  es  waren,  ergibt  sicli  lìeutlich 
aus  dem  folgondea. 

26Ca  Die  Hds.  hat  ious,  weldies  6ioh  ala  constinciio  /firà 
ffvveaiv  beibehallen  lieBe.  Eigetitlich  mOBte  es  tvules  (Ics  ^ens) 
heiBen  io  Aiilehnimg  au  SSTiO  (oM/e[s]  ks  (jetis,  dodi  wilrde  hier- 
diircli  die  Silbenzalil  zu  gro6  werden.  Fllr  iou»  ist  dxum  Imi  ein- 
g^aetzt  woi-deHi  welcbes  dem  Sione  am  bosten  eotapricht. 

2674    Daa  Siibjekt  im  Sgl.  verlangt  esloil. 

2766   ent'oierai  ist  zweisilbig  zu  mesBen,  "wie  beute, 

2848  rspirer  mit  Objett  der  P^rson  Itoinmt  noch  OFter  ìm 
Romano  vor,  z.  B,  1303.  Dcr  Sinn  ist:  welche  sie  sehr  im  Henen 
beunmhigit.  Dm  ihre  Selmsuchtsschmerzen  z.u  erleichtorn ,  aagt  aie 
darà  die  complainle. 

28^    Es  ist  besaer  mit  lex  Hda.  quant  n'ai  zu  lesen. 

2888    s:ait.  =  Hoit 

3030    Das  Subjekt  .ij.  cfmvaìiera  verlangt  iindreni. 

3057  ÌSaint  Jaqiie  ist  das  heutige  Santiago  di  Compos- 
tela in  der  Provinz  GalJcicn  (Spanien),  eìner  der  berTihmlfisteil 
Wallfabrlsoile  ìm  ganzen  Mittelalter.  Der  Hafenort  dieser  Stadt, 
iler  'Perron  de  Saint  Jaipqiies»,  das  heutige  El  Padron,  wnr 
oft  der  Aiisgangspunlrt  von  PUgerfaìirten  imch  dem  Heiligen  Lande. 
Der  Dicliter  ISBt  aiich  von  hier  auB  den  Eiùaer  mit  dem  L5wen- 
rittcr  die  Rfise  nacti  Jenisalem  antreten. 

3117  Es  ist  uicht  nnbedìngt  n'Stig  ttous  zu  eliminìereii,  da 
royaume  von  dem  Dìcbter  auch  zweisilbig  gebraucbt  wird;  Mehe 
Einl.  S.  100. 

31&'2   Àtich  hier  ist  ra  nicbt  iiOtig  qìtil  zu  tilgeu. 

3234    Zu  der  Ergansiirig  vgL,  2712  h  dmt  fere. 

3272  Die  Hds,  giht  Fue,  welclies  in  cut  vorandert  wurde; 
das  Trema  aiif  roifnne  ifit  zu  tilgeu.  Der  Vers  batte  auch  ge- 
andert  werdon  kOnnen:  M  la  raj/nne  u  puh  merri. 

Siss  Id  dem  Vere  vermiOt  man  das  HiLfsverb,  weahalb  te 
in  Va  verandert  wurde. 

f&2&t.  Die  Stelle  ist  verdorbea,  derni  in  3333  feblt  doa 
Pradikat.  Man  wflrde  etwa  erwarten:  ai  pres  issiti,  moli  grani 
deport  avroieiil  ccb  Junes  damea  qui  «  eonC. 

8397  Etì  i&t  ziileson:  N'on-piEF  imi  jojtr  maui^  couvinne  En . . , 

3514    aoiimee  ist  dreisilbìg  zu  messeo^  b.   zu  4520. 

S&33  Der  Reim  auf  eombatrai  legt  die  Synkopiening  zu 
perirai  nnhe. 

SóStìlT.  „Der  Lflwenritter  dnrchbrach.  dia  Heihen  dea  KCnigs, 
ob  sie  ^olllen  oder  nicht,"  d.  b.  es  -wat  d«a  Leuten  dea  KOaigs 
iinmQglich,  eich  dem  LGwentitter  entgegenzuBt«Uen. 
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MMf.    GewiB,  ich  habe  Euch  nohl  nStig,  li«ber  Freund. 

M71    Voair  —  Voir  in  Wabrheit, 

SK24  Mir  Sichei-Leit  gelit  aiis  der  Strulctur  <ler  Bolade  her- 
Tor,  dnlì  hier  ein  Vers  fehlt, 

9f<'2'>    Der  Reim  verlangt  ilie\  Tgl.  uuch  3814  qtie  Je  vouv  dUi. 

S&63  „EÌii  Baum  von  der  Qr&Bo  einer  Fichte;"  vgl  2248 
i/r  Itt  guei'i'f  a  Vemperere;  aucli  hier  ist  das  AbbAngigleìffiTerhAttius 
iliiruli  a,  DÌcht  diii'ch  (ff  aitsgeJrQckt.  wia  aiich  beute  noch  ge- 
legentlìch:  le  livro  ii  nion   fri:!re  (daa  Buch  meìnee  l'Veuiides). 

3BI4    gebessert  nach  424S  /bi'  quf  dai  Dieu. 

S9aJ    w  ist  in  A.ii1ehmiing  an  tSS2,  6107  ubw.  er^finzt  vrordeo- 

lOW  Durcb:  dio  Ometelliing  vnn  In  9«mn  und  Vespee  ver- 
nchwindot  die  Ùberzablige  Silbe  der  Hda.;  vgl  auch  7861  uod 
Eiul.  S.  90. 

1102    Vgl.  2771  jc  L-roi  '(u'U  est  faé. 

1124f.  So  wahr  ich  gehilngt  aein  will,  sie  haben  mieli  gani 
achwìtKen  gemacht 

1209  Dgc  Nachaatz  je  vii»  loe  verlaDgt  eioen  bedingetidec 
Vorclersatz. 

12H4    Tunittie  iniiB   zweieìlbìg  ^mesi^&n  werden. 

ISffSCr.  kein  Komma  hìnler  rtmmande.  Der  Sinn  ist:  AJs- 
bald  boiahl  der  Àtnir&ut,  d&B  man  ihn  hole,  und  daB  man  nach- 
frage,  woher  er  und  waa  fOr  ein  Mann  er  sei. 

442!  finr  der  Hds.  ist  diticb  das  deiì  Sinn  besser  vied«r- 
gebendo  pert  ereetzt  wordeii.  Ein  Paraltelanadruck  lìiid«t  aich  5553 
Imi'is  semhle  de  tous  ealfe  ntestté. 

«W  Auuli  in  der  Voyage  de  Charlenoagne  à  Jfirusalem 
heiBt  68  135  Alex.  me.  ni  tnoslier  pfjur  lei  fùrtó  f^ettet!  fonz^. 
Xaufbecken. 

4&01ir.  Dann  wurde  der  LSwenritter  sehr  geliebt,  keiaen 
anderen  Herren  wollten  Eie  aa&er  ibm. 

tóftS    Vgl.  4510  CTw'eni  iind  Einl.  S.  STF. 

1620  aoii  ist  in  vieIeD  Fàllen,  2.  B.  4860  mure,  3514  aoumet 
UBW.,  oiasilbig  ZÌI  messen,  eine  Eracheiuitng ,  die  ebenfalls  bei  lau 
(— ta  o«)  Festgestellt  wurde;  b.  Einl.  3.  Ti.  AucLi  hier  Bch-»'aulrt 
der  Dichter,  wla  bei  Uik.  denn  3962  iat  ootwrf  dreisilbig  gemessen. 

16*3  WaB  di98e  zwai  hier  anbetrìfft,  &ie  werde  ich  verkaufen. 

4G02   zìi  formi^-nt  vgl.  4544,  4573,  5000. 

4615    set  =  soil.  

4itS7    ziL  envoioit  vgl.  4643   rha  m'envoia. 

insta  voif*  ist  einsilbig  vie  in  &08?,  Mi5  u&w. 

4727    recati  —  recoH. 

I7S1    Vgl.  ZI]   894. 

4787    KU  di  vgl.  4782  pour  voir  now«  di. 
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4ÌKI0   Die  Cberlieferung  ìst  hìer  verderbt. 

iSOS  besser  taleiit  ohne  e;  vg].  auch  8133  qui  tatent  ait, 
8151   taknt  a. 

4910  Das  Pi"fif1ikat  (ehlt  in  diesem  Vere;  ea  ist  diirch  n 
aingefflgl:  worden. 

4627    vcnoiant.  da  mU  chevaiiers  STibj'ekt  ist. 

ÓH1I  Die  handschriftlichfl  Oberi ieferung  gibt  keinett  Sinn; 
man  k&trnte  vielleicUt  an  Stelle  yon  meame  li  eiiien  Stoffoflmeii  er- 
warten,  z.  B.  sphdm  oder  (mit  Elieion  des  e  von  de)  ermims.  Hier- 
ilurcb  wird  deiB  góuize  rerstàndlicbier. 

Ó198  dì  ergJLnzt  niicli  5200.  que  anatatt  qui  der  Hda.  weil 
la  Dame  a  la  Lycorne  als  Siibi«kt  aufgefaBt  wurda.  Weun  qui 
Btehon  blielta,  bo  wiirde  man  eine  oachfolgende  Aufzahliing  voq 
mehreran  Peraonen  erwarten,  welcJie  jeiloch  aicht  Btattfiadet. 

6277    cf  erganzt  nacli  5291    C'est  et  ijui  mn  vie  -■^oustìenl. 

<>303    zu  au  vgl.  5S56  celui  au  Luppars. 

6S2Ó  Der  Vers  wurde  erganzt  naeh  5852.  wo  es  aieh  eban- 
falla  um  eine  AuMUiuig;  haudelt 

Ó430    Der  Piinkt  ist  hinter  5429  zu  setzen  iind  danti  zu  iesen: 

Et  pour  L'è  qn'a  en  raniembraace 
Sa  (iame.  m-aintenant  conraancé  .  .  . 

DaE  Pnldikat  a  ist  in  5430  eingeBetzt  woiden,  um  dem  Verse 
flberhaupt  einen  Sinn  zu  geben. 

5508   ces—Bss-  vgl.  Einl.  S.  6S. 

5óìt  au  statt  du  der  Hds.,  um  die  Silbenzabl  zu  berichtigenj 
Vgl.  6088   Par  nmour  au  Beau  Cheralier. 

i>aff7    qui  wìrd  wegen  des  Sinnee  nStìg. 

567R    la  moie  amoìiJ-  naca  211   la  soie  amour  geSndert. 

u708r.  Der  Dìcliter  liat  aioli  hìer  nioht  besondera  genaa  ans- 
gedrilclrt.  Man  batte  eher  erwartet:  Icb  dante  Euch  von  ganzem 
Herzen,  daB  Ihr  mix  ClebOr  ge^cbenkt  habt  nnd  mir  Belebruog 
ziiteil  werden  liefiet. 

5746    zu  nwlt  grani  vgl.  6781,   BS54    iifiw. 

5778  sieut  der  Hds.  ist  dea  Reimes  wegen  in  Anlehaung  un 
8059  suil   f:descorifit)   geiìjidert   woj'den. 

5787    f/ra  der  Éda.  hat  keinen  Sinn. 

5S00f,  „Uiid  ich  Qnchte  acbon  in  manchem  Lande,  um  die 
Abentener  zu  verkQnden."     derciiié  l.Sgl,  Praet. 

5S0&ir.  Die  Stelle  ist  niclit  ganz  klar.  Der  Sìnn  ìst  folgen- 
der:  Im  Saale  Biidet  eine  groBe  Besprechung  unter  den  Rittern 
statt,  in  der  die  meisteu  Rìtier  der  Ansìcht  sind,  doÉ  man  morgen 
den  Lfiwenritter  frage,  ob  er  mit  ìhuen  in  das  Land  àer  MiiiiaalG 
ziebe,  und  zu  gleicher  Zeit  von  dem  Xijiiige  Ab^icbied  ueboie,  uni 
dorthin  zu  gehen.     5S07  und  5809  gehOren  zusairmien  und  5808 
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ÌBt  ries  ReimeB   wegen    eingeschaltet  worden.      Man   kOnnte  viel- 
leicbt  die  Stelle,  in  der  das  Objekt  uach  5S06  uiiterdrQckt  vuii 
in  Anlelmiing  an  5310ff.  erg^nzen  zn: 

U  ptusenr  si  hnt  lear  yurment 
Que   lendeiiiaiii  (iemaDderoal 
Le  Beau  Chevalier  aa  Lj'on 
[Que  i!  eo  futit  letir  compengnon 
Et  (Uent  que  demanderont) 
CoDgièt  Bu  roy  poor  y  aler. 

hS20  Hier  tehlt  dem  Reime  vie  dcnt  Sinne  nach  ein  oder 
melirere  Verse;  man  erwartet  etwas  Naheres  iiber  die  (tini  RJtter, 
z.  B.  irgend  eine  Bezìelinng  zu  eìner  der  bekamiten  PersOalichkeiteii 
oder  zu  dem  Qarge  dor  ErzShlung.  Ùberhaupt  finden  sicb  in  dìesem 
Teil«  TÌele  NacblJlasigkeÌten  des  Ahsclireilters. 

6834  Der  Vers  iat  in  der  Hds.  auf  zweì  Lindeo  geschrieben, 
des  Heimes  wegen  aber  in  einen  Aehtsilbner  verkCnt  -worden. 

&S54  Dieser  Vera  fehlt  dem  Eeime  nach;  auch  hier  erwartet 
inon  et^was  Naheres  von  dem  Chevalier  a  la  Rose,  «ie  dieses  bei 
deri  anderea  Rittem,  die  voHier  orwàlint  werdeu,  der  Fall  Ut. 

61130    Das  Siibjjekt  {U  in  592B)  verìangt  entendirent. 

69Ó4    Jte  m'eri  verrei  gebesscrt  nacli   6108. 

6972  OKOtt  en  trdison  =  en  avoit  traraon,  d.  h.  er  Qbte  Verrat, 
der  Cliief  d'Or  war  ein  Verrfiter.  Dieser  eingeBchobene  Satz  kSnnte 
vieUeicht  aueli  durch  Àndening  in  ja  noit  en  Iràison  feeter  in  den 
Kontext  eingeMgt  werden. 

6978  Der  Chiel  d'Or  wai'  ein  gewandter  Rittfir,  denn  er 
lun&te  wobl  das  Yorreiten  und  Zmilck^elieii.  twr  und  sance  be- 
Keichcen  die  EampfeBait  der  Ritter  ìm  Turnier,  va  es  darauf  an- 
kam  den  Gegner  mit  der  Lanae  anBHrennen ,  wieder  aurOckzureìten, 
itm  wieder  von  neiiem  auf  den  Gegner  einziidringen.  Dìeees  Spiel 
wìederbolte  sicb  BQ  laTige>  bis  einer  der  Beteiligten.  erlag.  Den- 
selbea  Ausdnick  belegt  auch  Qodefroy  unfer  panche  aiia  dem 
Purceval;  Ja  set  moiiU  de  iors  et  de  ganckes. 

6039    zu  ijrever  vgl.  6055,  6186  usw. 

«M4    In  der  handachriftlJclien  Dberlieferung  feltlt  das  Pradibat 

0121  /(  utis  l'atìtre  vértritt  das  Reflexivum  (vie  diesel  itn 
Bomane  tirerà  der  Fall  ist);  denn  sonst  mfìBte  das  Terb  {tstormeniì 
im  SgL  st^heti. 

61S8  peiient  iat  ein&ilbtg  zu  mesBen;  Tgl.  Einl.  S.  98. 

«150    Par  fOr  jtar  mi  vgl.  zu  1714. 

ftlSl  In  ahalU  sucht  d«r  Schreìber  duroh  daa  h  den  SJMt 
Iti  Terineìden,  ebenso  in  aherdre  8207. 

6211  «Iti  honnie  hStte  vjelleicbt  auch  duroh  daa  Indefinitum 
nului  (Tgl.  548)  eraetzt  werden  kOnnen. 
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6214  Morsi  k  Desteés .  eigentlich  MorÌ4  le  Desreés  =  dar 
imbanlige  Rappe.  ZunElchst  beseiclinet.  workl  ilie  schwarzbrauae 
Furbe,  hesonders  bei  Pferden;  von  dièSér  Farbbezèiciniiing  aus 
■wiirde  das  Wort  zum  Rufnamen  von  Pferden  iind  aucli  zum  Eigcn- 
nameii.     Vgl.  Godefroy  UDter  niorct. 

62ift    Zurn  beaseren   Veralindnis  iat  n  eiLgefiigt  worden. 

<{^2    agencmlHe  fdr  ag^nouLliée,   ebeiifto  haitie   fdr  hnilìée. 

8Ó2S  Die  Hds.  hat  nuils  mit  Bezug  auf  aids,  der  Silben- 
zahl  halber  ist  es  iu  mks  ala  Siibjekt  zu  fesoit  geiliiileil.  wordan. 

6&3S  baiUie  (fiir  Itìilliée}:  rie  ist  ein  pikardischer  Reim; 
s.  Einl.  S.  77. 

68-1*  Nicht  lournoì  /sjeront,  wie  in  der  EìhI.  S.  70  irrtQm- 
licherweiBe  stehl,  iat  zu  lesen,  SQndem  toui-m/ieroiif, 

B6iS  nul  honmc  def  Hds.  ist  durch  dae  Indefiiiititm  miiiw 
ersetzt  worden;  vgl.  548  Autrui  hlamer  en  bien  nului  n'avance. 

fiTlQ  son  der  Ede.  hat  in  cìer  direktf^ti  Redc  keinen  Siiui; 
derni  65  kaiin  doch  nur  voq  dem  Helme  dee  LOwenrittera  dio 
Redd  BeìiL 

68»2    In  der  Eds.  folgt  das  PriUlikai. 

6949  In  der  HJb,  iat  der  Vers  um  eine  Silbe  zu  lang, 
weshalb  ses  unterdtìlciit  vurde;  ea  kOnnte  aber  aiich  sein,  da6 
flaie  einsilbig  gemeeaen  wurde  vom  Dichter,  doch  fehien  weitere 
Belege  Jm  Romane. 

3ft29    ne  der  Hds.  iat  flberflussig. 

3046  l'a  der  Hds.  bat  in  der  direkien  Rode  keinen  Sinn, 
da  es  Bich  um  die  D.  a  la  Lj'come  selber  Imndelt. 

3043  Die  Hds.  bietet  virgine;  es  wfire  mOglich,  dafi  der 
Dicbter  dieeee  Wort  zweibilbìg  geinessen  hat,  da  es  aber  an  Be- 
legen  fehlt,  bo  ist  Viri/e,  ■welch.ea  aieh  oft  in  Marieoliedern  Sndet, 
eiogesetzt  worden,  z.  B.  Raynaud,  BìbEiagr.  dea  Ctiana.  fran(;«Ì8, 
Nr.  1491:  Chanier  m'tsUiet ,  cor  nei  dot  coiitredire  \  La  Vìrge  acuì 
tout  doivent  sousploier  oder  2090:  Dame  de  gentil  maniere  ]  El 
virye  de  grani  mlour. 

tWt    zu  pr^is  vgl.  7052. 

70flO  Le  coer  der  Uds-  wSre  nicht  unmQglich.,  besser  aber 
woll  au  coer,  wie  z.  B.   1333  au  coer. 

3234    Lors  der  Hds.  ersetit  durch  W;  vg-l.  7241. 

'730a  Die  tiaDdschriftliche  Dberlief«rung  gibt  keinea  Slnn; 
nul  verlangt  Aas  Hinzusetzen  von  w;  vgl.  auch  8366  nul  n'ew 
eccc^te. 

732»    Vgl.  1963,  poesie  ist  zweìsilbig. 

7346   Vgl.  7349  il  n'cst  nus. 

7416  Die  Silbenzahl  verlangt  Cfàff  d'Or  Kr  Ghemlier  d'Or; 
Tgl.  auch  3832,  6534  ubw. 
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7iSi  Das  in  der  Hds.  stehende  poìTeirirr  hat  keineo  Sinn, 
Der  Gedantengang  dea  Dichlere  «"ird  wghl  der  ge-wcaen  sein,  daB 
dar  LCvenritter  sich  wohJ  rOlimeu  kann,  die  ^liScsLe  und  b^te 
aller  Fraueii  za  lieben,  deren  Bìld  ei-  itnmer  vor  Augcn  habe,  an 
die  er  iminer  dcnke.  Es  ist  deshalb  prirlreture  «ingesetxt  worden, 
ein  Wtjrt,  lim  dem  Dichter  j»  oicht  frennl  iBt:  ygl,  1369,  1947- 

7182(r   s.  EiDl.  S.  113flf. 

I&OBir,  Ich  bin  gewiB,  dall,  wenn  Xhr  mich  nicht  lìebea 
■woUtet,  ich  zweUelaohne  weder  Tiigend  nocli  Mut  Mite  ,  .  . 

7919  Dus  Objekt  me,  welches  dar  SJim  verUngt,  fefalt  in 
der  Hds. 

7531  zìi  ttint  pooir  rgl.  2881  tanl  tristeur,  Q032  ttutt  har- 
•iemenl  usw.  lant  geh£rt  nlcht  2U  dem  SuhaUtitiv,  eondera  &u  ^uf 
ale  tatti  que. 

7682  ^'a  der  Hds.  ist  dem  Sinne  nach  in  que  renvandelt 
trorden. 

7701    Vgl.  Bu  4908  imd  8090  il  «'e»  a  (a/wti. 

77»7f.  Pferdewiehem  und  Waffengeklirf  (eigentlich  daa  An- 
ferttgen  von  RQstìitieen)  lieBen  die  Siadt  èwirClinen.  katibr^ùH6  — 
haubergeona  mit  pik3,rdlsctier  MeUthese  dea  r  wie  In  6457  frenuli^ 
fermaii  ;  8.  Einl.  S.  63. 

77H7    Es  kijunte  audi:   Qm  c'eetoit  trof  ifnmde  nwrveUo  in^ 
Anltihnung  an  8294  gebesa^rt  Wiarden. 

79S2    Vgl.  3597  Li  hiraut  Itvoient  ja  le.  cri. 

S06J    Das  Hiiffiverb  fehlt  in  der  Hds. 

8344   Der  WorUaut  der  Hds,  rnuB  liier  beibehalten  werden,' 
nicht  wie   in   der  Einl.  S.  96   steht;   dBnn    8246  und  8469!.  be- 
grllnden  die  handBchriftliohe  Lesart. 

8268    zìi  miex  vgl.  8278  Ihur  miex  aavoìr  la  vtrité. 

SUSI  Contesse  de  Leeee  -»  Freudengr&fiii.  Leese  ist  einsilbig 
■wie  5660. 

83a5  zu  bei  vgL  7683  Si  avoit  moti  irta  bel  parler  odor 
3521   il  avo^t  niolt  liei  parler. 

8431  Die  Ùberliefenuig  gibt  wenig  Sinn,  daher  naoJi  8445 
geS.ùà&et. 

8488  Der  Vera  bai  in  in  der  Eds.  eine  Silbe  zu  wenig.  Uan 
erwartet  wie  zu  ckìcre  ilnd  stmiblaiii  dea  Torhergelieiideri  "Vereea 
auch  hier  eia  Attribuì  ku  ùoer.  Es  ist  deshalb  li  zu  Ut  erg&nxt 
und  la  eingeachoben  worden,  also:  ein  freiidiges  imd  frohea  Hen 
gegen  jedermann, 

8&68  q\ti  wfim  auch  maglich  im  Sinatì  v^n:  und  niSgè  or 
dieses  Laster  eatferseu,  daim  fìndet  eeiue  Sacbe  ein  gutes  Ende. 
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Palamedes,  RieaU  Tristano  2924; 
vgl.  Einl.  S.  53. 
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Ptìrrot,  I^awe  iks  Kaisem  ai'/ der 
Jìewe  tirtfiA  J(?ruflrtfe»)  3070, 3114, 
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Tour  Yermelle,  bei  diesem  Titrm 
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^^^^™^             lenilm  2538,  3546,  7517. 

adurè  Plp.  abfftikarlel,  ausdavemd       H 

^^^^^               achàa)>Ier  Ir.  nUniffschlci/cn  40G7. 

2693-                                                  H 

^^^1               aclai'Ter   Ir.  Urlitm  2716,   6800, 

a&  S?ii.  Alter,  J.à>m  2977,  3679,        H 

^^H 

38G1.                                                  ■ 

^^^^^               acoìntance  Sf.  Btkanntsehaft ,  Ver- 

aesmer  tr.  bfurteikn  400S.                H 

^^^^L                  trauliclikeit  3L53. 

aTannie  Ptp.  ausgekungert   4761,         ^| 

^^^^^H          acoititi?iiiDiit  Sm.   Tertrauen    in; 

afelounir  rfl.  mid  tcerdeii  C042;        H 

^^^^^F                   avoir-  IkxichiDiijeii    habeii    xii 

Ptp.  G867,                                          H 

^^^^^             383,  803;  par-  aiifdem  Wrgr 

afetier  fr.  ^urecAf morA^ ,  lehren       H 

^^^^H             ffuier  Bekanntschaft   12&5. 

9S6.                                                ■ 

^^^^^^1        aooìaticr    rfl.    bskannt    niachen. 

after   Ir.  misiekem,    pa^sprechtin       H 

^^^^^^H             kenrien  lerrirn  7783. 

3327,  3427.                                      H 

^^^^^H         acoler  tr.  ìimarvien  3736. 

aficliier  r/ì.  «eixe»   2282.                      H 

^^^^^^^1          aconsevoir    tr.    u/ìerler    erreidien 

uPiuiier  fr.  volUndcn  3044,  3543;        H 

^^^^M 

■  é  J>.  ttm-iflig   183.                      H 

^^^^^^H         Bcorder  rfl.  ilhcreinstinimen  167, 

ftTdìg    i^^.  iìLet   iuyerichtet    61,        H 

^^^^H 

2720,  C833.                              ^M 

1 

^^^^^^^F            391               ^^H 

afubler    '»".  aiiAts/i^,    umhàngeii 

andeux,   -doi,   -dui   Niim,  hfide                  ^^^^| 

(ManlBl;  2454, 

f90<l,  3S75,  3917.                                          ^| 

agrger  Ir.  gefalUn  378n. 

anel    5'n(.  M'»y   265,    385,   433 

abaa   Stn.  An>/treiìtfu.ng  3080. 

{Demin.)  -et  439. 

ahatie  Sf.  Uaft.  Raehe  6184. 

anoi     i$»i,    Verdru^ì ,     Eummer 

ahener  intr.  steli a7i3trengenGil5. 

3319. 

aherdre  tr,  fass^n,  eri/reifen  8207- 

arionchier  fr.  varkUntkn  6441. 

aidtì,  aie,  aye   Sf.  Hilfe  2017, 

amiier  tr.  belaslitjen  2443,  2940. 

6747. 

aauit.  Adv.  heute  nbtfvl  2427. 

mìQVlr.{KffnJ.3.t^st2l72]lif!-/f.ii. 

aniiitier    Sm.  Heriiiibrrclien    der 

beistehen   2091,   6036,   6060. 

Nacbl   1048. 

aiirer  tr.  eivsumen,  in  Zom  i/e- 

aoTr  tr.  anhoren,  xiihoren  3036. 

TOien   1732. 

aourer  Ir.  eh/rti,  fir^etif  imbeten 

ain^chois  Adv.  haid  3984. 

3962,  4520. 

aiae  Adj.  ìeicht   L534;  mal-   >m- 

auurner  Ir.  scfimiivkeii   3514. 

xufrieden  5121.  —  Rf.  FreinU- 

apaisier  Ir.  bervJiigea  4115. 

8493. 

aparant  Ftp.  sicktbar  6566, 

ajomer  -joiir-  unpern.  Tag  ìverden 

aparellier  rfi.  bereil  ttiaeltoi  3545. 

2842. 

aparoir  Hiipera.[I'r<fs.  apart  7716) 

ajoiiBter  Ir. hinzuf a ffen  832,5994. 

.<r}mneti. 

ale^^r  ir.  pr/eicAiiern,  Undern37B, 

apartement  Adi'.  siJimil  3313. 

3789,  5672. 

apassep  ir.  verbringen  2109. 

alegerir     Ir.    erUichiern,     linàem 

apaje  fem.  Ftp.  beriihìgl  3752, 

2846. 

apensPement  Adv.  denkciid  6026. 

aJiance-  Sf.  Biindnie,  Vereinìg^ing 

apenàer  rfl.  iiòsrleytn  5049, 

5450. 

apIaÌD  Adv.  gànxlich,  voUstàndig 

aller,-j-  rfl.  (Wtwtjpw  170, 6677. 

4200,  7317,  7738. 

al5e  Sf.  La-ùitf  2575. 

ap\an(iier  tr.  (fViì^.aplaaie  60SS) 

aìongier  ir.  atcA   enlfernen,    ver- 

streicÌKln ,  iiebkosfrn  4242, 

fassm  1997. 

aplagier  tr.  rej'Mrgen  2816. 

amer  Fb.(Prds.  /.  alnc  5071,  aing 

iipojer  r/7.  sfu(,i«j  $929. 

1429,  aim  3046,  ainme  1239, 

appertemont  Ade.  sekncll  3359. 

3873,  5.  aoae-s  5084),  ir.  tieòe)!. 

apreaiire    tr.  lehren-   3750;    Ftp. 

ami,  -t  Sm.  Frnund  422,  1125, 

afiris  f&i/ujebildet ,  kundìg ,  er- 

1940,  5041. 

fahren  0S9,  7655, 

amiable  Adj.  liebenswiirdig  206, 

appestar    ti:   txn-beréit&tt.    bereii- 

5 1 74  ;    -  msiit    Adv.    fr^uiid- 

mwAen  1889,  4138,  4496. 

aehapUch  6910. 

aqUtìllir  ir.  aufnehmen,  empfangtn 

Mnolesteri'-,^Ma/en,»Mse(w»i5870, 

3989. 

atuolir    fr.  ìcauktimuiig   machsn 

aqiierre  tr.  ern>erben   8362. 

1493. 

aquest^r  tr.  erwerbett  551;   I^p. 

amonestement   Sm.  Emtaìtnwi-g, 

aquis  C886. 

Rat  4492. 

araieonner  Ir.anreden  2197, 5379, 

ampoule  Sf.  Salbgefofi,  Salbe  7237. 

6338. 
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archon    Sm.    Bogm,    SatteSK^m 

3076,  650'',  S077. 
anlant  Adj.  heftig  1469. 
BLidre  tr.\Konj.  arde  1222,  Plp. 

ars  i803,  f.  -e  31 9(1)  f-Wfinén. 
aniiire  >^/I  iHut,  Verlnugen  1433. 
aiener,  -egn-  Ir.  anreden   506, 

5053. 
aresier,  -rr-,  intr.  bkiben.  ver- 

wciim  4509.  7tt90. 
aroi  Sm.  àiifìcte-t  Aus»ekt»>  Ba- 

whmen  2448,  3616,  &320. 
asalir,   -ss-  tr.  angreifen    2S70, 

4432. 
aseiier,  -sa-  (r.  ireffnn,  scMagen 

J7.^9.  2.Ì71,  3578. 
asoli  mor  It.nitder-sch-mtttem  1728, 

6788. 
SHtìP  n  t  emen  t     Sm.    EinmiìUgitnj] 

80»  8. 
aeeentir  (r.  beipflifhten  3797. 
atargier   fr.  3;éiffpm  2285,  7273. 
atpmprement  Sm.  Ma^igungZ  71'!. 
atirer  Ir.  xieìien  (1520. 
alisei'  tr.  anloihtn  2.567. 
atouclier  tr.  lifrììhTen  3995. 
atour  Sm.Anxug.  RUalung  2385, 

3073,  3514. 
tìtoiimer   rft.   wénden   an    586G, 

belrayan   7209, 
atraire  in  iinttWf^n  769,  9517. 
auté  Sm.  Aitar  7.^-1. 
aval.aravalorvlrff-ftinaAiSiiagS. 
avanwment   Sm.    Vorteit.    tJber- 

ìfgenkeìt  1380. 
avenir  uvpers.  rjeschehen   1241. 
aventiire  Sf.  Zufatl,  Abentaier  in, 

par-   xufMig  SUSO,    d'-  i«- 

/a%  fi!  (34, 
avi»  Sm.  Meinung  in  11  m'esl  — 

ieli   mein/f    t446. 
aviser   (r.    erblkkfn   30,    2880; 

r^.«JÌs«fiH  3326;  -èPtp.unier- 

rkhiet  4505,  5914. 


btìsìou  Sf.  Au»9è}un  2.199. 
BToir    .?m.    Veriangen ,    Begekrtn 

3372. 
aje  Sf.  mfe  3806,  4940- 

Baceler  $m.  jungrr  JKtter  5?27. 
bachili  Sm.  Beeken  3120. 
biiillie   .S/:   OmaU,   MacìU    932, 

20K0. 
baillìer  tr,  \Fnt.  3.  batidraì  3763, 

tiaurrai  1637.  3.  biiiitlra8i>95), 

iihergehen,    ùbwbritigcrt    3141) 

3309. 
baìsaipr  rfl.  nfigm  6081. 
hiilftde   Sf.  Balade-   3712,   3770. 

5103, 
banipro  Sf.  Banrifr  3561. 
baptisier  (r.   tatifen   4504. 
harrat  Sm.SehvrbfrnV22H,  5840. 
baron  Sm.  {Nótn  ber)  3488,  4490, 

5208, 
lias  Ailj.  ttiairig.   lùf  2883   — 

eeti:eiit  Adv.  ieise  II24- 
htts^et  Ad»,  kiee  (mitleiiìfr  .*<iimme) 

542,  3237, 
batre  tr.  khj-fm  2748,  umfliefìen 

baiidour  Sf,  Freude,  Munierkài, 

Lual  2,  5185. 
bL>er  inlr.  sekTiai  nach,  unmsdhiHt 

46,  7463. 

ben  Sm.  Banner,  SchlnchtrufnAS. 
bender  Ir.  biiiden   1807. 
beaointjm!  Sf.  Atujdtgenhrit.Knmpf 

5505. 
hnÌ7re(r.(/Vaj.3..bmt9115,  Ftp. 

b?u   4Q02,   but  508)   h-inken. 
bezer  tr.  kùsxm  1331. 
biere   Sf  Bakre  3C68. 
biete  Sf  Tier  188. 
blecliior  Ir.   verumrtden  SI. 
blechié    Sm.    Verteuttdete   5613, 

6801. 
bochn  Adj.  buckehg  B774. 


^^^1 
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bonnement  Àdv.  gulmidig  3fl&4. 

ebenii    Adj.  ergrauf,    in    joveDO                     ^^^H 

bort  Sm.  Rand,   Vfer  5. 

ne-  Jung  noek  AH    1812.                                 ^^^| 

bnncler  Sm.  SrhUd  .^910. 

cheti F,  /'.-Te  ^l'/j.  e/wif/,  un<)lUck-                       ^^| 

boug«r  r^.rufereM,  7^feji/f/j«n  42S7, 

i«<7/(  6510.                                                        ^^H 

6084.  6IS3. 

cheval  (Nam.  cheyans  6205)  .S^»i.                      ^^^H 

bontcr  Ir.  sloften,  achlagen  A22Ò, 

Pferd  6199,  7757.                                        ^^H 

rfl.  4SS4,  49fj2. 

chevalerìe    Sf.  Tapferkeil   4582,                         ^| 

brac   Sm.  Ann  4844. 

7890,   niUerschaft    77G3.                                       ^H 

braire  inlr.  (/Vos.  3,  hret  4614) 

phevaiichier»>i^r.rpj;c«  3503,7836.                           ^H 

schrf.ifn. 

cheveul  5m.^^om.cher]ans}  J9aar                              ^^| 

brano   Sm.  kuTxe^  Sehwert   292, 

(3350,  0382.                                                        ^| 

1759. 

ctievir  r^.  versdiaffen  3410.                                   ^^| 

brochier  ir.  anxfornen  132,  3]0. 

chipf  Sm.  ma  —   3487,  au   —                           ^H 

ìiTTiìiaitAdJ.  hrausetid,  tóJfe-wf  315, 

.^500   nac'i    VerUaif  von,                                     ^^^^ 

—  Sm.  Tosen  2547. 

clliere  .5/.  OwWif,   Mme  2039,                      ^^H 

bruierìe  Sf.  Litrm  6205. 

^^H 

chies   J(i(r.   bei,    im    fJausc    mn                      ^^^H 

1811,  259g,  7754.                                        ^^1 

Cn  9.  auch  cha. 

chìevetainiie.  eie-  Sm.  Hauplmemn                    ^^^M 

caleiigier  (r.  verlangen.  be^ehren 

1021,  793S.                                                   ^H 

23r>9. 

chìffles  Nm.  Pfeifchen  2221.                                 ^^ 

canchon ,    eh  -     Sf.    Lied    3101, 

cbiuncquiniDe  A'vin.  fun/ìe  5333.                              ^^M 

3850,  5271,  8513. 

choiichìe  =  cowJtUe  2331.                                      ^H 

cCena  Jdt,  ftwr  dnmicn  379. 

cipoe  Sm.  HfHr.hlei'  3345.                                      ^^| 

cflngler  (r.  gìirien  3077. 

cizer  to',  finschneiden  8202.                                   ^^| 

cesìnne     ì<f.    BesUz    in    prendre 

clamer    ir.  nennen,    preùen ,    pr-                              ^^M 

la   —   &siU  fr^eifen   7957. 

kliiren  .'1821.                                                        ^| 

ceson  Sf.  JahresicU,  Zr,il  4759. 

clai'té,  -retò  Sf  ITeUigkeit,  hlar-                             ^H 

chacicr  inlr.  jnyen  3086. 

fisti   1444,   1471.                                                ^1 

clialoir  unpers.   (Pràfi.  3.    chaut 

clocbier  infr.  kinken  9192.                                    ^^| 

4730,    Kon.    3.    calilo    541, 

clochier  Sm.  Kircklurm  SUO.                              ^H 

ehaillp  G9)  daran  liegen. 

clnsture   8/*.  Klause    \niì.                                         ^H 

clianchonnete  Sf.  hitdchen  7737. 

coi,  /".-e  Àdj.  mhig  Jilill.  -einent                        ^H 

ohaperon,  ca-  Sm.  Kappe,  Miilxe 

.^c^i;.  I7f5.                                                           ^^1 

6701,  G710. 

coìtiti   vl({;'.  /n»,    hiibach    5722.                           ^^| 

L-har  .S/:  Fkisch  3120. 

-ment     jji/c.     xierlich.     fein-                          ^^| 

chartrc  5/".  OffnnQejtschafi  188^, 

i;^iii^f  2G91,  5493.                                          ^H 

711)4. 

coiee  N/:  .ScW<ij  316,   1890.                                 ^^ 

chfivir  r^  s-iVJ;  au.a  der  Verlegen- 

com  s.  aueh  con.                                                 ^H 

iieit  bringcn  2000,  8126, 

combieji  .iifv.  rvie  viet,  wit  lant/e                          ^H 

chSeJine  Sf.  Kette  G4I4. 

5238,    Kanj.    -  que    m>    atlir                          ^H 

cheminncr    Ir.   wandem,    reisen 

au«/(  2102,  5121.                                              ^M 

Z5h,  16G0.  —  Sm.  Wandem 

compaguion   Sm.  (Nom.  compains                              ^^| 

5SGG. 

4067)   Gefàitrle  3856.                                    ^| 

^^^^^B          comiarer     (r.     (Fui.    compemù 

onntrester  tr.  teidérreden  898.          H 

^^^^1              U4&)  hiifS^».  ItxaUm  6100. 

oontreval    Adv.    kimfnter    1896,       H 

^^^^^^L         compas  Sm.  Zirkei,  Mafì  in  a  — 

3549.                                           ^^1 

^^^^^^^1               kunslooU  13&4,  par  —  e6en- 

COntrouTer  tr.  erfinden  3749.      ^^^È 

^^^^1            mafiig  3774. 

cop  .Sm.  {Som.  nv)  SMoff,  Slniel^^^M 

^^^^^^^1         compasser            xv»ammenfùytn 

17n,  3975.                           ^^H 

^^^^H                                       -^  Pip.  gebaat 

coper    fr.    abhaufn,     absehìagen       ^M 

^^^^^M               3774,  geachrieben  HabZ. 

1804,  7902.                                      ■ 

^^^^^^H        oomplaiiidre  rfl.  btkingfìi  S552. 

oor  Stn.  Ihm  30&,  2015.  4113.       H 

^^^^H          cx>mpl^nt«  Sf.  KUtge  2847,  6545. 

oorage  5m.  Gennnui)^  30 1  C,5  668.  ^^H 

^^^^^^^B         compie  Sm.  Eriahiun-j  8044. 

Cfìrner  ivtr.  bbtxen  5098.               ^^^| 

^^^^^^^P         compier  Ir.  erx^iien  7590. 

cose  Sf.  Sache  in   pour    —    que       ^H 

^^^^^^1        con*  s.  aitch  ccm-. 

was  aufh  immer  4368.                   ^| 

^^^^H         confort   Sm.  Trost  2109. 

coste  Sf.  SeUe  4336.                           ■ 

^^^^^^1        contorter  rfl.  ».       IwsCen  ICOO. 

oouart  Adj.  frige  4208;  -dement        H 

^^^^^^^1         coDfna  Ftp.  vemie/iM  02. 

Aàv.feige  21G.                                      ■ 

^^^^^1         ooogi&i-t  Sm.Absc^licdl^7,Qòb. 

couai-iìer  infr.  /rt^  san,  «dWte/i-        ^| 

^^^^^M         coigoTr  ir.  trfrrurn  7674,  S394. 

tern  sein  501.                                   ^| 

^^^^^^1        conmetit  Adv.  mie.  —  Konj.  q^ue 

coulouré   Ftp.  voti  frùrker   0»-       H 

^^^^H               wie  Mhr  auelt  2473,  3230. 

aichtffarbf  6429.                               H 

^^^^^^1         oonquester  ir.  eich  i.uzkken  652, 

coiipìel   •S'm.  Kupfìt,  Dadi  303,       ^| 

^^^^^1               37S6,  erobem   01^93. 

4077.                                             ■ 

^^^^^^H         connn  iSni.  Ansrihtuny  55T3. 

coure,  -rre  <r.  lau/en  m  —  seure       ^| 

^^^^^^H         coQ8€l  Sm.  {Nom.  consau3  3471) 

angreifen   22C9,  4252.      .              ■ 

^^^^H              Uni  2773, 

courouc.  -g  Sm.Zorn5i6,  1479.  ^^H 

^^^^^^H          c^risellìer,  -ÌU-  Ir.  bomien,  raten, 

coiu-oucliier  r/l.  ert^Smeti   3925.    ^^^| 

^^^^^1             anverlrauev   20U3,   34.')2.    — 

wurt  Sf.  Hof  4773,                       ^^| 

^^^^^r               £m.  A^Td/er  2838, 

coartoisie  Sf.  ìwifisrJir  Siile  158&.^^^H 

^^^^T              consentir  Ìi\  duìden,  rfl.  xufrieden 

coulel  Sm.  MtJiser  6153.                   ^| 

^^H                    geben-  44eS. 

couv^uahle  Ailj.  i)ra^ifmend  Bldò.        ^| 

^^^H                coDStxiiitlre  tr.  (Piri^.  3.  oonstraint 

coiivenaoce  S/".  VVrg/raJwH  256.      ^| 

^^^^B                       H(j8)  xiiiiiffeti .  If-laslit/enh^iS. 

eouvcnaot  ò>i.  Ziisar/e  168,  804.  ^^^| 

^^^H                conte  8»i.  EnaUluw)  4708. 

couvenencliier  fr.  ^l'n  Vcrsprechén  ^^^| 

^^^B                oonteiLchoii      Sf.     Slreil      2904, 

^*lie«  2068.                                  ^W 

^^^1                     Hepigkeit  22r,S. 

convenl    Sm.  I.   Kloslrr    3281  ;       H 

^^^^m                  conteneBient    Stn.  Haliumj,    An- 

i7.    5mì,    VcrsprKhen,    Zusagc,  ^^^k 

^^H 

Bedingung  244,  375.                 ^^H 

^^^H                ooatensier  rft.  slreiteti.  ffi</.)  auf- 

oouvert,  f.  -?  .^ri/j.  ysheim  2838,  ^^^| 

^^^H                    regen  4885. 

3308.                                         ^B 

^^^H                conter  tr.  erza/ilen  4708,   76  L4. 

couvìnne  S^.  M.  Sw,  (?tì/onfr«3397,       ^| 

^^^H                 continttyer    tr.    btlrubeìi ,    argem 

Ln^e  30S3.                                       H 

^^V                      1023,  1334,  4827. 

couToitier  ir.  bfgtìarm  7387.               H 

^^^F                  oontredit  Sm.  Widtrrtit  in  rdtis 

coiivdtem  Adj.  btgieng  1857.           ^| 

^m                        —  ohm  Zmifei  1056,  5618. 

finkQler(r.tfcf!76e»,i'e''s/TraVw!n8093,       ^| 
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orSance  Sf.  Qlmibf$i  4505. 
orSanter  ti-,  gelohen   2208. 
crenel  Sm.  (iVoHt.creniatis)  Zittrui. 
crestTenner  Ir.  hekchrcn  4i7fl. 
aìSm.Rufini,  Gtsc}irei7dS2. 
crolcr  h:  erliehenf  trxillem  9177, 

schuttdn   (Kopf)   3460. 
cure  Sf.  Sarge  4737. 

Datnage  Sm.  Schadm  8139. 
(lamagiei-  lr.sdiadénlf)d3,  7897. 
DiiuiP(ìiena  Sm,  Herr^otl  7939. 
liftraotaelle  Sf.  FVauletn  309G. 
dans    SfiLlTerr  %2,   270,   2032. 
dart   Sm.   Wurfspiej}.    ti^.  Pfeil 

630. 
debonnAÌi-e  Adj.  guiig  1576;  -té 

Sf.  Cute  1588. 
deboinerie  Sf.  Quie  6090. 
debouter    tr.  abreifìen ,    iretinen 

1971. 
decevoir  ir.  ffVas.  3.  decoit  3541, 

8478,  Plp.  deoSu  410,  0652) 

tiiusdien,  hfM-iìijen, 
deehaciier  tr.  itertrdhen  6792, 
deulin  Sin.  Neige  in  venir  a  — 

Kur  Neige  gchtt  4016,   7661. 
decoper  tr.  ìuyrabtcklagm  4198, 

8064. 
dediiirer;/.«CT-e{feue«6402,7028. 
ù^Atti^ì^ArìJ.unterhalimdjkarx- 

wtiiiij  5162. 
deduit     Sm.    ì^cr-jniif/ni ,     ìhiier- 

haUuìuj  406,  1127. 
deffaiUif  Ir.  fdden,  verfehlen  ,  xur 

Neige  gehen  4109,  1141. 
delTTer   Ir.    Jteraitsforikrri    4830, 

8101. 
deffinner    intr.    aufitiirm    3903, 

7527. 
defitmement  Sm.  Endù  6423. 
dehet  Sm.  Kttmvitr  7101. 
delessier  rfl.  aufhSren,   aÒlassen 

6554. 


(ìeles  iSV;»,  Aufsrhnb  3958,  3a79. 
delitable  Adj.  ergoUlwk  6006. 
deìitier  tr.ergiitxtn  1595,  7395. 
delìvre   Adj.  befràl   7061,   7196. 
delivrer    ir.  befreien   6324,    ent- 

la.-<sen  3758. 
demener  ^r.  fiiliren,  trciben;  -joie 

gich  freuen  82;  -dolour  ìdagen 

6425. 
demeater  rft.  iaul  fdagen    8132. 
demouree  Sf.   Venimien  1849. 
de  ni  Oli  stinti  le  Adj.ersìchUich  6181. 
deuitìf  Sm.  Heller  4733. 
denonchier     tr.    verraieri    5732, 

5739. 
depaitemont  Stn.  TVennuìtg  6941. 
depaitir  rft. Irenmn  1810,  5G12; 

Sm.  774=7- 
depechier    tr.   in    Stiicke.  gehm, 

Xersti'tckeln    1544, 
deport  Sm.  Kurxweìl,    Unferhat- 

lunif,  Freudr  3323. 
descl.^i^iel■   tr.  verduiiketn    1553. 
deecnnSre  tr.  enltrmlì^eMj  vcmich~ 

ten,  btsiegenGÌ,  3371,  8150. 
de6confort    .^«1.   Schreck,    7002, 

Verkgenheit  1754. 
descoi]!ouré  Plp.  enlfarbl,    hUv^i 

(GesirfitsfttTbe)  0998. 
deserte   Sm.   Va-Jiemt,   Eruìerb, 

Eniloimmtg  7940. 
deBcvRince   Sf.   Trmnung   1397. 
deslacliier    ir.   aufsdmiiren .    ah- 

nekmm  6155,  6157. 
desmoillier  Ir.  a-useinandéereijitn 

1558. 
deapecliier   tr.  xerstiiekeln   7418, 

7520. 
déSpriesier  rfl.  verackten   2950. 
dearai    odsr   -  ti    Sm.    Unge  tilm, 

Ùbermul    204,    2636,    3577, 

3980. 
(ìessevrer  Ir.  Irennen  1155,  5937. 
destaindre  tr.  verwisdten  1470. 


^^^^^396                ^^^^^wH 

^^^M 

^^H              df^tour    Sm.    Seilenireg.    absfils 

embler    Ir.   atfJUen,    teegfuhmm    ^J 

^^H                    -/clegnier    Ori   3001?. 

1347,  7306;  deu  Mut  verUmm   ^H 

^^^1             i1estDiirl>Gr    Ir.    vcrbiniìrrn .    ìkt- 

2709  r/I.  ìceggrMn  8510.          * 

^^H                 nicMen  81G4, 

empres  l'orelle  in*   O&r  3237. 

^^M            destrìei'   Sm.  Bofi   1911,  2501. 

empris»  Sf.   Unt^mthmun  7805. 

^^H              destresse    Sf.    Noi,    Quai    3367, 

cn-  *.   auch  em- 

^H 

onamoHrer  intr.  verltebi  sein  1377, 

^^H              desus  Sm.  Oberhand  ^57,  6178. 

4744. 

^^^1             desrertupr  ir.  p.ntmì4tiffen   5601. 

pnbatre  tr.  hineinsehttigen  6047; 

^^^1             desvoier  ir.  vota  Wtg^  abhringen 

rfl.hinfinaiunett,  fferateniOOi. 

^H 

7211,  7346. 

^^^1               defivoloir  ir.  toitUr^precIten   1G33. 

eiibmnc  Adj .geneigt, gebeugtbb^X. 

^^^L^       devige  Sf.  Jtede   7494,  a-  nodi 

enoaucliter,   ench-   tr.    verfeAgeti 

^^^H               TVunéch   d7,  7009. 

2.*>r9,  S0S3. 

^^^^r           diffama    Sm.    UneJirt,    sehMtler 

enchantemenl:  Sm.  Zauber  .^903. 

^H                  Ruf  òi%  ^419,  5772. 

encomlirier    Sm.    l'naniifhmlieh- 

^^H             dìgnor  Srn.  MiUnyesaen  5243. 

keii,    Ubet,    Schatlen    76,  84, 

^^H               dite   Sm.  Wortlaui    1161. 

2331. 

^^H            don   Sm.  Oewlienk,    Oabe   191, 

eaàaKi-  Cr.aujiliallen  3783,  4738. 

^H 

erfumé  Ptp.hliiuì  gemacht(Spie'jd) 

^^H            dongnoD  ò'm.  'Turm  7381. 

1466. 

^^1               doute    fi/,   /'urd'f   2342. 

enliiminner  (•-.  rrle«c}^en    223'- 

^^B             dciit«r  tr.  fiircbtm  2645,  4fiOO. 

etipirer  tr.  acMivaner  Trmclien,  vtr- 

^^B             drap&n  (./^o/n.draB)  1061,  7W/(, 

aehlechUTn  234,  4108,  S427. 

^H                  ÀVrài  H377. 

enqiierre,  -'jiierir  tr.   verUmgén, 

^^H             ilrechierfr.ati/Wr/(feci7039, 7953. 

rnchevrìitn  iim,  4^22.  6237, 

^^^1            r)rete=  droìti?    Adj.  f.   aufredil, 

^M 

^^H                  senkrtehl  2233. 

enqiieBte  Sf   Suchc  58S3.               ^H 

^H             dm  Adj.iiiefU  1000,  L'5G4,  4981, 

ène  Adv.  tntten  drinwn  303, 4077.         ■ 

^^m 

eossillir  li.  anyreiftn  4765.                 ■ 

^^H             duit,  /i-o  /'iju.  erfahreti,  yesvhickt 

ensengne    Sf.    Zeiehen ,    Fithné,        J 

^H                3220,  3341. 

Bnnufi-  98.  r)917,  6617.            ^H 

^^^^^       durer  %ntr.  t/aumit,  kheii  3U4!), 

etitulenté  Ftp.  gewilU  109.            ^H 

^^^B           3781,  4R0I;  aushrtUm  1467. 

eater    tr.   btfealrsm,    attirringen  ^H 

^^^^^ 

1382.                                          " 

^^H             E  =  fu   2.  fVa.v.  ton  r^wir  4908, 

eiiteser  ir.  xiehen,  auahole»  swm 

^H 

Sehhfien  6348,  8182. 

^^H            cSachiei    tr.    auslóschcn     1454, 

entracoUer   r/ì.   umarrnen    1373. 

^H 

6044,  «04S. 

^^^B             elTorcer    r//.   anstrcniien .    stàrker 

eatreiìonner  rfi.  ijeben  G449,  6123. 

^^H                    (^erfieti   15SS. 

eutvelaubier  ir.   i-erflccJden    1303. 

^^H             elTrgé  A/j.  erscArfc&en  U102. 

fiitrelarder  tr.  srhickeit  1401. 

^H             eie  Sf.  FlUyel  GOGCl. 

entretroHvar   rfl.  tm   Kampfe  be- 

^^^1            em-  8.  aueh  ea-. 

gegnen  6144. 

1 

1 

r^^i 

^^^^^^^^^          397                   ^^1 

~             enfcniia    Sm.    Der    i.wiseken   den 

espirar    tr.    béhben .     aufheiiem                          ^^| 

Augen  befiiìdlkite  Haum  851fi. 

2S48,  3107.                                                        ^1 

erbe  Sf.  Oras  148. 

eeploìtier  rfl  tùh  btAìlèn   186S,                           ^H 

ermine    Sf.  Ucrmelinpelsi  2456. 

4835,  8035.                                                    ^^H 

erraatnent  Adi:  sogkiek  73. 

eapoentéf   b\    frsehrecken    1164,                      ^^^| 

errer  intr.  rcisen  6010, 

^H 

es  Prp.  (  =  en  +  lee)  in ,  bei  309, 

espoilTon  Sm.  Sjiom  1007,  2289.                      ^^H 

3109,  4762. 

esprendre  lr.anxunden,aufachtu,                      ^^^^| 

eabahir    tr.  nnd  t}1.    eracfirteken. 

ergriffe»   u-rrtien    853,    1G99,                      ^^H 

rmiset^en   17fi2,   3261,   6382. 

^H 

eBbatemeut  Sm.  Vergniigen,  Lusl, 

espriver  S»i.   Sperbei-  2575.                                  ^^| 

TitmimU  1884,  4082,4761, 

esi-acier  entwurxein ,  /leraiuirrifìeti                          ^^M 

6642. 

^M 

eBbatrer/f.  ìtnterkalUn^^  18,5386, 

essient  &n.  iVissen  1321,  8388.                           ^| 

6638. 

estone  Sm.   Teick  8116.                                        ^H 

esbauilir  rfl.  begeisiem  7036;  -i 

estanchìer  tr.  rindtimman,  kIUÌ&l                      .^^^^ 

Ftp.  be-seli  6138. 

^^H 

escaffaut ,    each  -    Svi.    Trib  iiiie. 

eistavìe  Adj.  fcst.  bes(a»dig  5168.                          ^^M 

Sdmugerùat  3G08,   5470. 

esteodre    tr.    aiisstrecktti    4844,                           ^^| 

eecluea  Sm.  Sdiaeh  556. 

r/1.    au^A'    Pferd.    selzen    102,                           ^H 

esehinne,  -ak-  Sf.  Riickgrai  171 B, 

^H 

7956. 

estunner  tr.  erschùttern,  belàuben                          ^H 

eacoudir    tr.    xurikhoiisen ,    ab- 

5531,  6124,  6150,                                         ^M 

schlagm  214,  1011,  5053. 

estour  iiìa.  Kampf  2303,  2920,                        ^H 

eBoremie   Sf.  FechtkuTtsl  3089. 

3S33,  5459.                                                        ^H 

escu,  -t  Sm.  Schiid  1686,  4235, 

estom-bìllo  n  Sm.  Slunnivind  2714.                           ^H 

6033. 

eetouTdir'r.^/au&en  1761,  3590,                           ^| 

e»ioìrr^./r«(enl028, 1445, 0712. 

6041,  6866.                                                        ^H 

eBlSechier,  -esa-  rfl.  freuf.?i  3010, 

e&touteffl-eQt  Jtfv.  venvegea  1723,                           ^H 

3707,  8299, 

3081,  5980.                                                        ^H 

estuai,  -oi  Sm.  Aufregung  '2876, 

estniniid ,    -  »  gn  -     S/l    Oésehenk                          ^H 

6637,  7534. 

3839,  7711.                                                   ^1 

eenialer,  -oier  rfl.  in   Schreckeii 

estrier  .Sm.  Sleigbugei  2530, 4086.                           ^| 

geralen,crschTcckmlOQ^,S773., 

estrìf  .%!,  Streity  Worlslreit  50.                        ^H 

4770,  4965. 

Sur   Sm..   GendiKk.   Qlùck  7689.                           ^| 

eemer  ir.  beurletlm  2663,  4902 

^H 

4926. 

Pable    Sf.   Hede,    f/trecU   5175,                           ^M 

esmier  tr.  in  Slikke  gehen .  xer- 

6607,   6647.                                                         ^1 

brtchen   6256. 

fa,choD  Sf  I.  Art  und  XCtise  3748  ;                          ^H 

esmoulu    AdJ.  scharf  gèschlifftn 

1/.  Ofsicht,  Korperbiltlung  1 47  3.                           ^H 

292-,  1758. 

faille  5/".  [rtium  in  saos  —  oAnc                              ^^| 

eupars  Ftp.  htll,  klar  153b. 

Ft^/r/.  mherlich  3015.                                     ^H 

eaperdu  I^p.  be^turxt,  auj^er  sich 

faillir  iutr.  {Pran.  3.   fatit  6984r                              ^H 

7318,  7571. 

Fui.  e.  faiiTTont   5931);  auf-                          ^H 

^^^1 

^^^^^^^H           399                  ^^1 

1              gué   Sm.   Qraben  2353, 

ìsnelenidnt  Adv.  «cfineiì  99.  061,                    ^^H 

p              giierredonner  Ir.  verjeUen  4494. 

^^H 

giieter  tr.  sich  sehiitxfn,  aimvkrm 

iesìr  tnfr  (M-os.  A'.  ìssent  307,                       ^^| 

1893. 

iV;?.  ysaut  3)  MTiausgeJim.                         ^^^È 

He  Intfrj.  neh  7025. 

Ja  ..Ic^v.  achon,jetxt  4834,  6720;                      ^^| 

hftJr(»'.(A-as.5.hetl566,  C(md.3. 

ne  —  nie  2826,                                                ^H 

haroit  15C1)  fuisscn  1357. 

jaiemt,    jeant    £i».  /A'(»e    1678,                       ^H 

haitié,  helié  Adj.  gcsvnd,  unvtr- 

^H 

sehrì  2381,  4972,  7236. 

jengler    inlr.   miifiig    schwalien                          ^H 

hanir  intr.  meìi&Ti  6*210,  7757. 

^H 

haster  rfl.  cilen,  ber-ilcn  490,  2535. 

jengleur  Sm.  Betriiqtr,  Vrrfiihm-                         ^H 

hasterie  Sf.  Elie  3818. 

^1 

h&Etiy>ement    Adi:    xchr^U,    eilig 

jolio  Adj.  frtìniig,   lustig ,   schon                          ^H 

349C,  (i931. 

1226,  5283.                                                       ^M 

haubrejon  Sm.  Riistung  llòl. 

jon  a».  ffijAr  fBinae,  SdàlfrohrJ                       ^H 

tiaiicer  tf.  erhtben,  aiu^hoie»  fxum 

SG94,  67-23.                                                       ^H 

Schlagmj  1734,   1758,  7954. 

jono  Adj.  Jung  3324.                                             ^H 

hester  rfl.  s.  haster  6084. 

jongkur  Sm.  Spùlmann  3239.                            ^H 

heter  rfl.  freuctt  5045, 

jouriiec     */.     IhgfjireifB    1859;                          ^H 

hideua,  f.-ùAdj.  hnpiick  1G82. 

Kampf,   Turiùcr  6797.                                      ^H 

hocier  tr.  schùUeln  4844. 

joiiste  S*/*.  Kampf  (mit  Lanxcn) ,                        ^H 

hoqueffient  Sm.  IKn-  u»d  Het-- 

Turnier  263,  4718,  5504.                            ^1 

bev?e.gen  3912. 

joufiter  intr.  kàtnpfen  312,  5676.                          ^H 

horìons  Sm.  Plur.  .Schlàge  4720, 

jov«ne   ^rjj.  >un^    5674,    H680;                           ^| 

4727,  5891. 

(Dimin.)  -ete  25.                                          ^H 

hoster  hors  hefreicn   1B83, 

jilC  9.  gesir.                                                              ^H 

huant  Acif.  fKhreimii  1033,  1049, 

jua  Adv.  nieder,  vw  Erde  lOG,                        ^H 

3571. 

317,   1760.                                                          ^1 

hucier  ir.  rtifen,  ansthreien  6992, 

^H 

62.'>0. 

Karoler   intr.  im.  Reigen   tanxèn                          ^H 

hui  Adv.  hmle  3063,  4379. 

5268.                                                                    ^1 

huimoó  Adr.  jetxl  4028. 

keoiÌA  Sm.  Weg  4148.                                      ^| 

buie   Sf,  Angri/f  in  a   mine  — 

^H 

auf  einmai  146. 

LacLier  Ir.  anbinJen.    hefestigen                          ^^| 

hurter  tr.  anspomm  2290. 

1390,  5467.                                                        ^1 

laide  A.IÌJ.  fmfilich,  veritafil  353;                              ^H 

lex    .Sm.  [PluT.  con  nel)   Ati^n 

-ment  Adv.  1767.                                           ^| 

1868,   8113,   8515. 

languir  l'fifr.  Irìd&n   5791.                                           ^^| 

ilocc  Adv.  doTt  78,  3428,  3646. 

Jarge  Adj.  freCgtdftg  3254,  -ment                        ^H 

imaginanche  Sf.Winbildunff  1364. 

^(J(.'.  3131.                                                           ^H 

incorporer  ir.  eìnverìeiboì  7B3I). 

lasse    I/iterj.    aeh    3181,    5668,                         ^H 

ireur,  -cor  Sf.  Zom,    Wtii  lOO, 

las  /".  lasse  .i^i/r'.  miide.  unqUirk-                      ^^^^| 

1548. 

/icA  3197.                                                       ^^H 

^          ^        ^ 

^■^^ 

^^^^H        las  Sm.  Netz,  fìtden,  Strjck  5051.  i 

manoir  intr.  bÌeU>eu  189;  —  AkI^^H 

^^^^^^H        los    ctetis    ìnierj.  jammerschiile. 

no&HWM?  7283.                            V 

^^^^B 

maroonter  Sm.  Seemanrt  3301.         H 

^^^^r                ka  =  la  OH    Jdv.  dori    irò    178,  j 

marri   Adj.  Iraurig    3363.    5396,        H 

^^^H 

^M 

^^^^^H        l(!Sauté    Sf.    'IVcue.    Aiifrìchtigkeit 

marrìr  rfl.  bfiriibm  7037.              ^^^H 

^^^^M 

nigiifTet  Sm.  Bósnrichf,   Ubttìaitr      H 

^^^^^^H          l&en^    Adv.    dori     ilnnnf,n     36d. 

81^)^.                                              ■ 

^^^^H 

maugié  -ftp-  ^'0'*  5008,  5025.   ^H 

^^^^H        teesce  Sf.  Fratde   1526,  1S8(}. 

iiiAiilaleiit5'M.I7>iu-i7/«1696,Clfid.  ^^H 

^^^^H        lermé   vli^i.  6efu/^/ì   16l^C,  2676. 

mehengtiìé  Sm.  VtrvtatdeU  2577.  ^^^| 

^^^^^^^1         les   Pf]'-  neljeri    TiSOS. 

meheugiiier    tr.   wrklttn    3ó85.       ^| 

^^^^^1        leverier    Sm.    Wirulkund   6079, 

niembrer  Sm.  Ermncrung  1HÓ2.       H 

^^^H 

tuenchongnier  Sm.  Ltugnw  5904.        H 

^^^^^H        levier  Sm.  Bebel  1720 

laetiestrol  Sm.  Snwier  3078.              H 

^^^^^1        H  Adj.  frolt  iH)Q3,  5162;  lieiuent 

menu  Adj.  kletn  4i.iyO,  Sltìl.       ^^B 

^^^^H 

merìr  ir.  htlòhntn  694(1.                ^^^| 

^^^^^1         Ueii&  'S/*.  -l/Gi'f-  954,  3313, 

meder  (r.  aiorcn  758.                   ^^H 

^^^^^^H         lige  AdJ.  unteriànii]  376;  -mcilt 

luerleo  Sf.  Zank.  Strail,  Kavtpf      ■ 

^^^^^^V               ^i^f,  xu    UJtbesBlm'lnkler     Vfir- 

2370.                                             ■ 

^^^^^^M              fugtmtf,  ;janx  38,  3775. 

mesnMof  .Sm.  lJnglTÙ!k912,  1621.       H 

^^^^^^1             ligDnge  i^,  i'tM'r  (Abslaniìliuiigj, 

mesdìre   infr.  fcrfeumt^,    Boaev        H 

^^^^K              rcrwftfjfffi'  56C7,  7109,  K244. 

rfdf»  1254.                                       H 

^^^^^H        Iddc  S'n.  Lqn^e  SUO. 

mesage  £/7i.  J?of«,  4320,  .09(«cAo/I       H 

^^^^^1         loDgnet  AdJ.  Inng  6336. 

7390,                                             ■ 

^^^^^^H          loa  •$»{,  /2^t,   liukm,    'filler  Ruf 

meatiie  £/!  Gfsiruk,  Gtfolyt  4391.       H 

^^^^H 

mesparler  inlr.  iibel  reden  .5tì3&.        H 

^^^^H         loyer  Sni.  Lohn   6918,  817B. 

mestier  Sm.  in  arolr  —  riSlis  san  ^^H 

^^^^^^1         luisant  Ftp.  leucìUend  1439. 

6021,  G027un(ieBtrs  —  ó802.^^H 

^^^^^^1          lll[)).>art   Sm-  Leopard   150. 

metìtrie  Sf  Herrachafi  3821.       ^^B 

^^^^^B         l;c»)me   Sf.  Einhm-n   7413. 

meure  Sf.  Moor  1467.                      H 

^^^^^H 

mezeze  Sm.  Vnbchagtn  1332.           H 

^^^^H          Hacìiiie    Sf.  Keulr.   Sl&U,    8188. 

mirer  tr.  bebhmn  1208,  4579,       H 

^^^^^^H         niagìuer  Ir.  xkh  vrstelten  5420. 

7532.                                                 ■ 

^^^^^^1          n^le   Sf.  Mosche    1512. 

mBe    &/■,   OWfiwws^   587,    4210.       H 

^^^^^^1        roaiudre  intr.  bkihen,   vcrweUen 

monde  Sf.Pr^.   Wert  640.             H 

^^^^H 

monteplier  tr.  tìermthrcn  8405.          ^M 

^^^^^1         maleta  Sf.  kUintr  Koffer  3076. 

tnoi}UÌer  rfi.  vergpottert,  aioli  iuxtig       H 

^^^^^B           maloit   Atjj.  verftiicìU    1 246. 

maeìien   uiier  2949,  3017.            H 

^^^^H        mamelle  Sf.  Bni.it  385,  GiZ'd. 

moqiielB  in  par-  iiiwi  8pof/  41?t^^H 

^^^^^^^H          mander  Ir.  melden,  entbielen  460, 

momc     Adj.    diister,     medcrge^  ^^^^È 

^^^^H 

'       achìatjen,    stUl    1119,     5255,       ^M 

^^^^^^H           raanechier  intr.hìn-  und ìte^n-eiten 

hò/isch,   laklvoU  1070,   5425,       ■ 

^^^^H 

548B.                                                 B 
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muAble    Adj.  wechselni.    tmstat 

51G7. 
muoer  ir.  vcrìxrgen  1773,  7307. 
mlier  ir.  wechsel-n ,  verà-vdem  023, 

1977,  3tì30. 
muTgier    Sm.   Stsinhavfe    3999. 
muBardie  Sf.  TorkeiC  3796. 
muee   Sf.  Verlieren  von  Zeit  in 

fairo  —  siattnen,  gaffin,  miifliff 

sein  348. 
muj  Sm.  Muid,    .ScJieffel   (afi-x. 

EohlmajS)    6400. 

Nagier  itUr.  aegeln ,   rudtrn ,  mtf 

rkm  Meere  fahren  3.H74,  33&4. 
naJn    $m.  Zuferij  &774,   0331. 
Davrer  tr.ivnvuruitm  1718,  5410, 

8191. 
n@ant  Adv  niefUs  112;  devenir 

—  xu  n-ichls  werden   6547. 
n«f  Sf.  Schi/f  b2\è,  Z222. 
negé   Ptf.  ijeschiìfit   0724. 
neucil  Adv.  keines'weifs  456, 2608. 
nere=noir8  Adj.  schwarz  8113. 
nes  Jdj.ijui  3129. 
nice    Adj.  rinfàliig    704,    3&66; 

faìre  le  nisse  den  EinfiiUigen 

gpkkn  5840. 
noif,  -8  Sf.  Sehnee  2520,  6724. 
noÌB9  Sf-  Oerausch.  Làrm  4423, 

5003, 
Eonchi^r    (r,    verkuntle'n ,    rmìdtn 

951,  6405. 
nonoaiii  Sf-  Norme  3SS8. 

0  Prp.  mit  3066,  3355,  3360. 

ocire  tr.  loten.   124,   6095. 

oel  Sm.  Auge  771,  5276. 

ofl  Adv.ja  2975,  3690,  3907. 

o5r  tT.  (Pras.  !.  oi  4867,  fr".  Oeut 
C551,  A'o».  oie  964,  6819, 
Ferf.  1.  01  7943,  3.  oy  7826, 
5.otateB  UIC,  Impei: oès  1161, 
J'tó.  5.  oreB471,  «p.  oy  6916, 
6990,  oSt  4579)  ft&mi,  tw- 

Sauniiah,  Lai  I>udb  1  U  Lyorm*. 


neAmen  1578,  oiant  de  tous 

in  GegiìiiL-art  allcr  517,  S371. 
ombroier    rfl.    bcschattm    lassen 

6639. 
ongle  ii'w.  JS-ofie  6047. 
ongnement  Sfn.Sfilbc  6048, 7223, 

7232. 
flrdure  Sf  Sehmutt  1473,  8420. 
orelle'  Sf.  Ohr  in  faire  —  scliarf 

xtihóren  5734. 
OBt  Sf  Eeer  2754,  7842. 
oatel  Sm.  Wohnung  2959,  5146. 
otrJer  tr.  beicilUgen,  xugeben,  ver- 

Bpra-hm   1794,  72Sl,  7713. 
otroi  Sm.  Versprecìien  241,  4171. 
outr^ment     Adi',    mit     Geiealt 

3785. 

Paint  Sm.  Aussehen  7343. 
palefroÌ,-U-  Sm.lcKhtrsReìipferd, 

ZeUer  278S,  3513. 
pamoisoa,    -mÌ3-    Sf.    Oknmachl 

5374,  7018. 
pane  Sf  Feder,  Fliigei  1842. 
paoiir  Sf.  Furcht  1495,  6298. 
parable  Adj.  scìtmuchìiafì  5172. 
parcevoir    Ir.  walirnehmen    411, 

624. 
parchier  rfl.  sturxm,  niederaetxsn 

6817,  6821. 
paroir    unpera.   (IVàs.    3.    pert) 

selieimn   3564,  4S0S,   6815. 
parsevrer  inir.  andauern  3044, 
parte  Sf  Trennung  1446,  7048. 
partement    Sm.    Trmnung ,   Ab- 

reise    1398. 
partie  Sf.  in  autre  —  anàerswo 

3805,  3816,  3827. 
paa  Sm.  Stpg  283,  297. 
pasmer  inlr.  oìmmachtig   wrrden 

5357,  5662. 
pau,   peu,   poi,   pou  Aév.  wenig 

2309,    3207,    6776.  —  Sm. 

6932. 


3019. 
puuniojer  Ir.  mit  vollrr  Faust  zu- 

/assat   103,  2284,  78GS. 
imvilloii   Sf.  ip^Pfre-   /jtSt  3511, 

77&6. 
pavour  *.  jutour  1807,  4071. 
peiWeiit  Sm.  Ahhtniy  1609, 
p^aAxe  intr.  hatt'itn  143S-  tiHSO, 

0308. 
penaement  A».  Dtnhunqsart  R44 , 

9(i2. 
pensis  Ailj.  tmchiienklirfi   7!^UU. 
por    .SiM,  /    Qlwìu    15,    5848; 

i/.  l'Hit    ,if    Frunf  S37fl. 
[wtìl  Ad},  uvnig  2(5,  0473. 
piece    Sf.   Zeilraum    in   a   diief 

ile  —    fndlich.    tmch  emiger 

Zeii  34iS7;  piooh'a  »eiJ  Ut uger 

Zxit    16,    375,    3304.    ó608, 

5070. 
pi8  Sm.  m  avoir  le  («ter  du)  — 

den    kiir^erfn    xitìwn ,    unttr- 

/ie^H  6192- 
plaie  Sf.  Wuntlf  6024.  IÌLI50. 
pUit  Sm.  OtUgetìhfit  (xum  Kamp- 

M  270. 
plance   Sf.  BriuJcehen  636. 
plege     Sm.    Oarantìe ,     Pfnnd, 

Burge  2812. 
piente   Sf.  mite  1201,  8450. 
plet  in  teuir-  von  elioag  aprechen 

&65Q. 
plevir  tr.  bfjfchwfiren.  versichfm, 

vèrbiirgen  4481,  5633,  8470. 
plour  Sin.  R'er'MH.  Klage  7650. 
pOfiBte  SfMachl   1963,  7329. 
pont  Sm.  Briirlx  2333,  7014. 
pere     espi     Stn.     Staehélscfiu-em 

5795,  6449. 
pòrtreture,  pourti'aitiire   Sf.  BUd 

1369,   1947,  7481. 
pmilaìn  S»?i.  Fiillen  6213,  6216. 


^uxdbaoertr.fwrbeifOhaffitM  1562, 

63  7  PI. 
pfluriuichier  ».  pourchacer  7616. 
ponrointlre  fr.  ùelteken    1843. 
pouroinl  Sm,  Ikitcktn  1841. 
pcnrpcnBor  rjl.  naehdtnken^  ùber- 

legm  486,   7399. 
poiirrere  Sf.  Stiitb,    StautwotJet 

U68,  2700,  3551. 
poiirtréB     Ptp.   bemalt,    gefarmi 

3S86. 
pniiel   Sui.  kleinf    WUar  406. 
presse  ."7'.  dtdrniigt  'if)r>^,  7970. 
prét  S'w,  Wiesr  6(ì09. 
proudun  Sm.  rechtsoiuxfftner  Mann, 

tapferf.r  Rùler  1811,  3541. 
preiidefaine  Sf.  kiugt ,  utiae  F^rau 

3526,  36t;2. 
pri  Sm.  Bilie  699. 
prieuse   Sf  friorin  3264,  3277. 
pria    Sm,  Piris,    AcJUunti,    HMf 

662G,  6242.  7.^01. 
prJT^  Adj.  t'atraulich  412.    — 

Sm.  Vertratae  369. 
pn&che,   -Bc-,   -sch-    Sf.    Tiich- 

Hffkeit     637.     1785,     2891, 

8397. 
puia  Sm,  fìntnnen  6397, 

Quanque  Pron.  nlleg  uuv,    taviel 

ah.    was  aiich    inimtr   2158. 

2631. 
qnartier  Sm.  xn  de  —  mertdtig, 

vierkn-ntig  6857,   7864. 
querir  tr.  sucktn  U91. 
qiierre  tr.  Hueiten  283,  280. 
queste    Sf.   Siirhe    /luiek    Ahmi- 

lam-n/  5569,  liHÌ. 
qiiidÌGr  ir.  (fVcw.  I.  quic  7497) 

glauòen    1651,  1717. 
quidier     Sm.    Qlaube,    Ànsichl 

4815. 
quoi  AdJ.niJiig,  atiii  1198,  2687, 

3589. 


^^^1 
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Rade  Adj.  i-eij^miì  735  L 

rpIeDi|iiÌr  Ir.  vfrlas.se»   G9&6.                          ^^^H 

raempUr  Ir.  ivktlei'  anfiiUr-n  6137. 

remanant  Sm.  Rest  52HI.                            ^^^H 

raler    mlr.    iurìickgehfin     1415, 

remirer  Ir.  tmd  rfl.  spisgeln ,   be-                       ^^H 

6951. 

IrfiMen   1442,   74G6.                                      ^M 

ralìer   ir.  aic/t    wieder    rerfinigen 

remii«r    inlr.    beben    729.^,    ent-                          ^^H 

6779. 

ferufn  4377,  6229.                                         ^M 

ramanoir  Ir.  abireclum  2319. 

reiigier  b:  in  Jìeihen    aufstellen                       ^^M 

rame  in  brarce     Sf.      Erinntnttui 

2^63,  4049,  5492.                                     ^1 

1426,  1584. 

renTer  Ir.  ìvrxiohten  583.                                    ^H 

rairembrer  Ir.  ei-imtei-ii   136tì. 

renvoi&ia  Adj.  frmdìg  8529.                            ^H 

randoD  Sm.Upfliffkeìt  in  a[oderea^ 

replanir     Ir.    ei-fùllen      11,     400,                           ^^M 

uu-  aufeincn  ikUiag,  zugieich 

^M 

123,  2381. 

reijuot  Sm.  Rnhe,  Vrrnlirck  21  ii;                        ^^M 

rarel    Sm.  \Nom.  l'BTÌaus)   Stol%, 

en   —  im  griteimeii  2150.                             ^H 

Lebkafligkcii   5681. 

re&plendir  ìntr.  erstrahkn  4920.                           ^H 

rarir  (r.  raubcii,  entfuhrsn  3301. 

felargier  liitr.  zogcin  1234.                             ^H 

hinrei/Jen,  enlziìcken  47 IS. 

retentir    in/r.   erdrohnen,    uider-                          ^^| 

raviser   Ir.  bemerken,  frenati   fit- 

/<fì/ffK  7758.                                                      ^1 

iracklen  5528. 

retraire  tr.  mitteilen,  trxaiihn  28.                           ^^| 

raToir    tr.   tvictfer  )abe».    tcifder 

rQTcl    .Sm.  (Mim.  rcviatis  8463)                      ^H 

hekommen   3414,   S188. 

fV^We  12,  4804,   7473.                                 ^H 

reoelee  t^f.  geheini  iit  a  —  wt  Ge- 

rlfFler  tr.  fó'ten  5013.                                           ^H 

hdmen  4949. 

rigoier  infr.  ktchen  4705.                                    ^^M 

rechief  inde  —  imi  neutm  4560. 

roìaon   Sf.  Gf-eyrdeh  553.                                    ^^| 

reconforter  ir.  trósteii ,  besanftigfn 

ronte     S/".    ^a/Sr^     ScJiar.     Ab-                        ^^M 

2873,  4700,  49B9. 

teUtmg  vm  Rìtlern  78,  2587,                      ^| 

recorder  Ir.  wiederliolen .  >^i-iahlf.u 

35  GO.                                                                 ^1 

8562. 

router  tr.  Arec^^n  1494,  1569.                        ^H 

reoouvrer    Ir.    wieder    hekommen 

^H 

6263. 

Sablon  À'm.  Sin/i  80(39.                                  ^| 

recfuiYi'ier     Sm.     Eraalx ,      Hilfe 

sachier   /'-.  st<7>-il-  xvseixen   1753.                        ^H 

2621. 

sainnc  .4^/;.  helt.  rein  4149.                               ^H 

recroiìre  ir.  nnfkfiren,   nOchìa^ttn 

eamblant    Sm.  Ausufften    5274;                      ^H 

6303. 

faire  —  sieh  stflU-n  nls  5123,                      ^H 

refraimJre    ir,    mifein.    indfìigen 

,^812;  par  —  tutu  ScH/ììti  40ti.                           ^^| 

31,  230,  SOltì. 

aaii(^  À'm.  Bini   1744.                                           ^H 

refoi,  -t  Sm.  ZuflitchtEvi-t ,  Bet- 

stTOuri'-    .Irfj*.   '/e/>efi(    7541;    -ee                        ^H 

lung  487S,  6357. 

Sf.aEliebte'l%U.   3726.                                 ^1 

regilwr    inir,   ertiiìpriitffen ,    ettt- 

gobelin   ^m,  ZoMpel-i  5149.                               ^H 

lavfén  3378. 

si^el  À'»i-  5ù?W  2185.                                      ^H 

regné  Sm.  Koui'jreiili  3lo5. 

B&el  spille  Sf.U^imer  fì3Sl),e39S.                           ^H 

reffwt  Sm.  Bedauern  5366. 

acillon   S/:  >><rWir  4001.                                     ^H 

regreter    tr.   bedauern ,    etiinenii 

eemoìige   S/i  Aufforderimj  7G16.                           ^^| 

kloffm  1039. 

seraìnne  S/:  .Strsne  4150,  G812.                      ^H 

^1 
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eeri  Sm.  Jitàte,   Stitie   1770, 
serjant  Sm.  Diener  4529. 
servage,  sier-  Sm.  Diensi,  Kneehi- 

achaft  1642.  Ji7li5,  6841. 
80lel     Sm.   [Nom.   aolaus    1422) 

Smne  4918. 
fiouef  Àdj.  aanfì  G533. 
8o»las  Sm.  Vergnupen,  Kv,rxweil, 

Lust  S056. 
sourdra   tr.  auffUtgen  3551,  rfl. 

erliei/en  8077. 
BOHtiB  .difj.  gfschickt.  1400:  -ive- 

meDt  /Id».  32  9S. 

Tache  .%  Fimken  UBó,   1468, 
talent  Sm.  WUU ,   Wvnsrh.  Lusl. 

Neitptjtg  in  a  ^  nach  Wunscfi. 

339.',  4586. 
lard  Adv.  spot  in  il  tn'esl  —  ich 

kann    kawn    trwartgn    5457, 

5513. 
targ©  Sf.  Tarisfkc  (cine  Ari  SchildJ 

8162. 
Urgier  inlr.xo^em  1016,  2886. 
teche   Sf.  Eigeji8cha.ft  6205. 
tempie    Sf.  Sehlafc   7234. 
lenchi^r    intr.    MreUtn ,     ximken 

43BS. 
tenchon  Sf.  Stre\t  240fi, 
tinel  Snt.grolìer   Eebel   1739. 
tire  Ftp.  in  venir  —  xugerUten 

konuricn    fauf  j&m.)    2793. 
toison  Sf  Vtiefi  4.'ti0. 
tolir    ir.  ■we^nektnr.n    59,     1629, 

7276. 
tor  Sm.  Stier  4173. 
toat    Adv.   srkneU,    bald    3221, 

3843,  5967. 
tour  Sm.  ÌVemiuiig  5978. 
tourment  Sm.  Verlusi,  Qunl  272, 

566'J, 
translr  intr.  slerben  5361, 
travellier    rfl.    arbciten,    quàkn, 

hedriingcn  5882,  5d80. 


tres    /Vp,    geil,    von    an    1381, 

4635. 
treebiidiier  Ir.  niederwtrfnt  317, 

4121. 
tresmnerir.rimfen»  (Gi»ichl»f<xrbe} 

3734,  4725. 
treepasser  tr.  ùberschreitat,  dureh- 

rcittm   794,  3587,  5547. 
tressailir  intr.  {Pràs.  3.  tresaaut 

6983)  xiisammenfahren,  niUem 

7649. 
treesfler     iiUr.    ncfttvitva     447, 

4125. 
tret  Sm.  Zug  Silfi. 
tribtilatioa     Sf.    Wvderwartigkeù, 

Leiden  2070. 
triene  Sf  n'a/fmstitUiand  2821. 
tro^iser  ir,  einpaeken  3076, 
tumer  intr.  xpringfn  6313. 
lunicle  Sf  KUiid  3242. 

U  Prp.  {=m-^k)  tmf.  in  980, 

3589,  66G9. 
u    Adv.    (ubi)    wo    ft41.       941, 

3667. 
ublier  tr.  ver^cssen  1462. 
umeyler    rfl.    der/nitigftì     4237, 

605fi. 
user  Ir.  anweruien,   verbrauciten, 

anstrengen  393. 

Vatr  Adj.  sehiilnnd  8515. 

Tal  Sm.  Thì  in  aval  kintA  1S99; 

oontreval  hinauf  1898. 
vwiter  rfl.  rOluìitn  5608,  6513, 

7474. 
varles  Sm.  Knajrpc  304,  2450. 
Taseelagc   Sm.    Tapferkfit   6840. 
va^asaeiir  Sm.  Lchnsmanit,  nie- 

driger  Edelman»  1610. 
vCer  tr.  verbieten.  absohlagen,  r«r- 

weigern  2(JJ4. 
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Terriere  Sf.   Verglasimy  1422. 
vertir  intr.  zuriickkefiren  468. 
viaire  Sm.   Oesicht  7451. 
vTeUe  Sf.  (ieige  3075. 
vif  Sm.  Lebcn  in  de  mon  —  in 

meinem  Leben  224;  en  —  «n 

Leben  1534. 
virer  tr.  ftattrm  (Faknen)  4922. 
vis   Sm.   Gesiehl   5847;   un'pers. 


'        il  m'est  vis  ea  ncheinl  mir  79, 
'        5845. 

visee  Sf.  Riehtung  3575. 

TÌser  tr.  scAieudem  630. 

TÌTeot  Sm.  Lebxeit  2993. 

voir  Adj.  toakr  2337,  2723;  — 
Sm.   Wahrlieii  381,  3492. 
;  voire   Adv.   sicherlieh,   so   isl   rn 
I        3618. 
!  Tredour  Sf.  Oriin  6608. 


Verzelelinis  der  zitlerten  Werke. 


[IN*  Tini  d«r  bitt  aiofct  T«mic^elaa  Warka  aiod  an  dea  batnltaileii  StallMi   ToIlaUidic 

aniBcebm.) 

Domenico  Comparetti,  Virgilio  nel  Medio  Evo.     2  voi.      Firenze  1892. 

André  Dnchesne,  Uistoire  de  la  Maisoo  de  Drcux.    Paris  1631  info]. 

Ebeling,  Aubereo.    Halle  1895. 

W.  Foerster,  Cbristian  von  Troyes  siiintliche  Werke.    Balle  1884 — 99. 

— ,  Krìstian  von  Troyes  Yvain.  Romanische  Textbibliothek.  Band  V. 
HaUe  ]90t>. 

—  ,  Ghevalier  as  II  eapeeij.    Halle  1877. 

—,  De  VeiiQS  la  deesse  d'amor.    Bonn  1880. 

Friedwagner,  Móraugis  de  Portlesguez  von  Raoul  de  Hoodenc.  HaU« 
1897. 

G.  Gròber,  OrundrìB  der  romanìscben  Philulogie.  Bd.  II  1  und  2.  Stralt- 
borg  1902. 

H.  Gi'ote,  StammtafelD.    Leipzig  ltJ77. 

Haase,  "Dos  Verlialten  dei  pik.  und  wall.  Dtsukmiiler  des  Mittelalters  in 
bezug  auf  a  und  e  vor  gedecktem  n.     Diss.  HiUte  1880. 

van  HameJ,  Los  Ijimentatinns  de  Matbéolu^  et  le  Livre  de  Léesce  de 
■lehan  1^  Fevro  de  Kesson.     Paris  1892.  1905. 

Jeanroy,  l.es  origines  de  la  Poesie  lyrique  on  France.   IL  ed.    Paris  1903, 

Ernest  Lavi^ao,  Ilistoirc  ili;  Friuiue.  dcpuis  Jes  origines  jus^u'à  la  revo- 
lution.    8  voi.     Paris  1900—1903. 

Lorent/..  Die  ui-ste  Ferson  Pluralis  ira  Altfranzóaischen.  Diss.  Heidel- 
berg 1886. 

Keller,  Bonian  des  Sept  Sagos.    Tiibingeo  IB'itì. 

Kiistlin,  Geschiclite  der  Miisik.     Tiibingen  ISSO. 

Kraiistì,  Zur  Miuidart  des  Départenieats  Oise.  Z.  fr.  Sp.  Lit.  XVIII, 
S.  58  ff . 

MalJm;inn,  Partonopeus  uad  Mélior,     Berlin  1817. 

Mobes,  Camior  von  Pont  Sainte  Maseuw.    Diss.  1876. 

P.  Meyer,  in:  Mémoii-es  Je  la  Soc.  do  linguisti') uè.     T.  1. 

Micbaud,  Biographiu  TniverHelle.     T.  XI. 

Neumann,  I^aut-  nnd  Flexionslehre.    Heilbronn  1878, 

Nouvalle  Biographìe  generale.    T.  XIY. 
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Ga'ston' Paris,  Orson  do  Beaarus.  '  8oc.  d.  a.  textcB  fra.    Paria  1900. 
Piaget,  Le  Chapel  dea  Fleurs  de  Lis;  in:  Romania XXYU. 
Ft.  voQ^Raumer,  Oeschichte  der  Hohenstaofen.    I^eipzig  1871 — 72. 
Ranschmaier,  Ubar  den  Bgiirlicheu  Gebraach  der  Zahlen  im  Altfranz. 

Diss.;  Erlangen  1892. 
Rayuaud/Bibliographie  des  Chansonniera  fran^ais.    Paris  1884. 
— ,  Rondeaux  et  autrea  Poésìes.    Soc.  d.  a.  textes  fra.    Paria  1889. 
Fr.  de  Reiffenberg,   Gilles   de   Ghia,   poéme   de  Qautier  de  Toumay, 

Monuments  pour  servir  à  l'histoire  de  Namar  ete.    T.  VII.   1847. 
RoBinann,  Franzdsisches  oi.    Diss.  Heidelberg  1882. 
Schirrmacher.  Kaiser  Friedrich  der  Zweite.     Oottingen  1858 — 1865. 
Schrohe,    Der    Eam)if   der  Oegenkiinige    Ludwig    und    Friedrich,     fiist. 

Studicn,     Bd.  XXIX  (]fl02}. 
Schwan,  Philippe  de  Remi,  Sire  de  Beaumanoir;  iii:  Roroanische Studien 

IV.    S.  351  ff. 
Scliwan-Behrens.  Altfi-auzosischo  Grammatik.   6.  Ànfl.    1900. 
iSchwieger,  Der  Zaubeier  Virgil.     Berlin  1897. 
Suchter,  4uca.ssiii  und  Nìcoleta.    4.  iu(l.    Paderbom  1899, 
— ,  Oeurres  poótiqnes  de  Philippe  de  Beauraanoir.    Soc,  d.  a.  textes.  fm. 

Paris  1884. 
Tobler,  Le  dìt  des  VIII  blasous;  in:  Jahrbach  f.  rom.  u.  engl.  Lit  V. 
Winderlich,  Die  Tilgang  dea  romaoischen  Hiatus  durch  Kontrakdon  im 

FranzciHischeQ.    Dìsg.  Breslau  1885. 
'Winkelroann,  Kaiser  Friedrich  II.;  in:  Allgemeine  deutsche  Biographie. 

Bd.  VII, 
Zingerle,  Raoul  de  Hondenc  und  seino  Werke.     Disfi.  ErlaDgen  1880. 


BcrIclitfgliDgeii. 


[IMa  Bnichttgliiigvn  tlnd  tot  dn  BenDlnutg  itm  Itif»  cinnitncsD.] 

Infolge  von  naclitra^llch  Dotwendig  gewordeiiea  Verande rungeEL  in 
der  7erB£aliIimg  siod  die  Belegstellen  ier  Eiuleitung  an  eìnigeo  Stelleii  m 
verSndem,  unii  zwar  aiud  die  Z&lilen  der  ai>g>?fiìbrten  Belege  von  3824  bis 
428yuin  1  zu  veraehrea  (also  z.  B,:  S.  55  Z.  20:  V.  3887  statt  K86  uswO. 
»oa  5272  — 5442  um  2  zu  Termindera  (nleo:  S.  100  Z.  lo:  V.  5272  — 62S2 
statt  5274  —  5294  usw.)  und  voq  j>443  — 5854  utn  1  in  vermindem  (àUo: 
S.G  leMe  ZeUe:  5810  und  5853  alatt  5SS0  imd  S»S4  osw.). 

S.  69  Z.  30:  enbnic  5522  sw  (lY^ffn,  S.  TU  Z,  13:  eront  ff.  m  tiigen. 
S.  66  Z.  14— I»  tu  lilgm.  S.  161  H<^.  Anf  ftnfrìiiue,  181  f»u^  ror  183 
getteltt  werdai,  183  Et  pour  ce  {5-  Eitil.  S.  118),  2fi7  Cument  li  puisse, 
397  graai,  457  fui,  541  i^nille  que  face,  579  va,  an  parU  «^M  die  Bdt^ 
692  n'ert,  735  sacrÓs,  873  A  ms.  911  und  1013  teme  [].  1048  l'aanitier. 
1080  mfljidéa,  1103  keine  [],  llftl  Quar,  ce  par  grasL's  n'est  de  trisieat 
hoatèfi,  1102  aa gè  (pyf.  54I6l4ige),  1169  maintoues,  1171  Par,  ViQ\  bienfes. 
1373  pros  Oli  loing,  1424  Des  yes,  ]5fi5  keine  [],  1834  d^esbatemont,  'XM 
Var.  der  Edt.  Et  dist  gtott  2025,  2275  m'otroies.  2552  Li  .xrx.  vit.  2142 
pa&sés.  2577  metaognié,  2641  Var.  der  Eds.  du  lout  stali  2640,  2853  iimut 
n'aj,  2948  keim  [].  3272  roynae,  329tì  manda,  3397  manves  (.«.  Ànm.), 
4202  fo]»»ia  AiWm-  uonniandQ  lUgeu,  4379  rac  'lY^en,  4378  ai.  459S 
Se  Diei,  4908  Ulent  é,  5089  keim[],  6166  aaisse,  ,^275  Far  der  flii*. 
d'amis,  5283  joli[sJ,  5409  Var.  der  Bds.  fa  je,  5430  a-  Anm.,  5438  t««r 
die  hdsl.  Leaart:  Que  du  seDS  Q'ìaj  tona  vis,  5621  eobnuic,  6415  aheiaiip. 


Nachtrag. 


Nach  AbschluB  dee  Satzee  ist  mir  ein  Abdruck  der  Ver- 
Sffentlichtuig  van  Wòlfram  toh  Zingerle:  „Zuin  Sóman  de 
la  Dame  a  la  Lycorne  et  du  Biau  Chevalier"  bekanst  ge- 
TOrden,  die  in  der  Sammlungt  „PhÌloloeisohe  und  volke- 
kundliche  Arbeitea  Herrn  Prof,  Dr.  VoUmOller  zum  60.  Ge- 
biìrtsta.g6  dàrgeboten"  soeben  enscUienen   ist. 

Der  Yerfaaaer  Terbrettet  eich  in  KilTiie  fìber  die  Hds.,  die 
TOQ  eineia  hentiegBUÌ&chen  Eòpisten  hcrrQbren  aoll,  gòhi  d&nn  auf 
die  Tsndena  dee  Roraanes  ein,  iim  hieraii  eine  kiirze  Inbaltsangabe 
anziiknilpfen.  lUeraiif  geht  v.  Z.  auf  die  miihnaBlichen  Quellen  der 
Diehtinig  Ober  und  fflgt  nocb  manches  Intereseante  und  Wert- 
Tolle  binzu. 

In  dem  KSmige  tdu  Jenisalem  erblickt  er  Johann  toh 
Bri&nne,  der  1229  auf  seiten  der  PUpsUicheu  gegea  seinea 
S-chwiegeraohn ,  den  Kaiser  Friedricli  II.,  in  Italicn  kampfte,  wobeì 
letsterem  vorflbergehend  die  Terra  di  iMifìra  (welcher  Nani*  vìel- 
leicht  in  Terre,  df-  Labour  wieclerjiifinden  ist)  verloren  ^ng.  Aiich 
die  Entfflhrunff  der  K&nìgin  von  .leruealein  kann  auf  hiatorÌBclier 
Grnndlage  bemhen,  da  Isabella  von  Brienne  vor  ihrer  Ver- 
màhlung'  mit  Friedrich  in  Tynis  t.wt  Kflnigin  von  JeruBalem  gekrSnt 
worden  war.  In  dem  Kriegszug  des  Kaiflera  Friedrich  gegen  den 
Efinig  von  Friesland  rermutet  v.  Z.  desi  Teldiug  dea  OegeabBnigs 
Wilhelm  von  Holland  gegen  die  Friesen  1256. 

Bei  den  Uterari  seller!  Qiiellen  weiet  der  Verfasaei-  auch  noch 
geiegentlich  der  ersten  Rieseniiitnng  auf  den  lioman  de  la  Violette 
V.4G38ff.  bini  auf  eine  nSliere  Bekanntachaft  mit  dem  Roman  do 
Gillea  de  Chin  scbeinen  auBer  dem  KatnpE  mit  dem  Bieaen,  wobei 
der  dankbare  LOwe  dem  Beau  Chevalier  betstoht^  das  Auffìaden  eìnes 
Briefes  auf  dem  Rilcken  des  Etera  (G.  de  Ch.  T.  17431!.)  und  das 
A-bweisen  dgs  LìébeSantragès  der  KQnigin  voa  Ungarn  durcb  den 
LOwenritter  (G.  de  Ch,  Y.  3629fF.)  hìnzndeuteD.  Zum  Schwanger- 
werden  der  Mutler  dea  Feenritters  vergleicht  v.  Z.  die  Kindheits- 
geacliiohte  der  heiligen  Anna  (Leroux  de  Lincy,  Lìine  dea  Le- 
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CMfti  p.  84)  «d  dM  Uba  ««■  flifcwiiÉiiil  (B«rbAUB-M««B,ì 
r'nni  e»  CMM  m,  KISAL;  J.  B«<i«r,  La  bfa&m'  4«0SJ 
■ad  Q.  6reb«r,  OmAóB  n,  AbL  1,  905V  FVr  ^  MiKhflH 
««■  d«  kaffesaoB  l^BOB  wvcat  r.  Z.  ari  C.  ToretSMk,  ^iicfca 
atmKm  I,  13SC  ^  Mh&^H*  Ito  dÌB  Abotaw  a  ds  Ikn 
*  filli  II  s.  a  TM  Makàa  n  *r  (^ib  (T.  «BMC)  atf  eia» 
l|iiiÌF  aaa  étm  ^tre  PertUo*-  (HdL  Rmi.  BOL  >««.  Sz.  143^ 
T.  aM2C  ^  Mf  eiae  Ikiaiait.  bb  te  ri'iM>>iMlniliiu  dea 
TtBAmmmmm  |m>  SeàtaM»  ém  Awagftm  voa  Fr.  Mìekel).    Zam 

Ckanltar  «■  Pai^gam  aad  tam  ffiidasetasn  dea 
■f  dea  Bete  im  Uiwemóaea  am  die  Cbaasoo  de 
«««te  Qtydom  V.  ^SL  nad  7339ff. 

Obv  die  ÌIJiiiHiiiriit  nad  Dbcr  dea  INklekt  vad  die  Po- 
•aa  dn  DidtMa  efi'ìiiil  aeh  d«  Veiiuser  am  so  w«it  aas,  daB 
er  dea  Diditer,  vdcber  nslleicbt  tàa  Ckrc  geresen  aà»  dv 
$fmttbmi  det  entoi  Hilfte  des  XIT.  Jahrim&derts  u^eUMe,  ws 
dar  Flknfia,  etwa  aus  ArUM*  ads  UmgitKaig,  «tuauea  Ufit,  «elclia- 
in  uiaer  Sprulu  friazuche  Zfige,  wie  Mt-.e»  dbw.,  anfwast. 

Aa  dìeae  litenrìiwtonsclte  Stadie,  auf  die  hiennìt  Terwieaea 
«wda  anU,  acUieSt  aieh  der  Abdrock  der  in  àen  Rocnan  eìnge- 
flocktenen  LJeder  m,  aof  derea  Text  nAher  einzugelieB  auT  dai 
Wiinach  des  Terfaaaers  eiJi«io  ReaénaentéQ  aberkaecn  verdea  6oU. 
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GKDRUCKT  FDR  DIE  GKSELLSCHAPT  FCR  ROMANISCBE  LITERATCR 

VERTBETER  FOB  DEN'  BUCHHASDEL: 
Ma  HIEIIEIEB,  HALLE  a.  9, 


GeseDschafl  fiir  Romanisché  Lìteratur. 


Zweck  der  Qesellscbaft  i^t  <lie  Ueriiusi;:ilio  nichtiger.  noi'li  niultt 
tidei  uiubt  guiiilgl'Qd  L'dierki' rumani^cber  Hindschrlften,  Iviiv.  ^dt^ii^r  «ti» 
gar  nui  in  einetn  Exomgilai'  vurliBncteiii.'r  njiii:uùtbclLi>r  OniCkwerkt,  ins- 
b«sDailere  vuu  Romanen,  Novellen,  Theaterstiicken  iiud  aitdercn  ilIli>^ea:^.1lICeIl 
Uteraturwerken ,  ut»  ti  y.m  ^oleina.  <li«  fur  Jie  Kullur-.  Uteraturgeschlclite, 
Volhakunde  urjii  Oialektrorschuno  ilor  romatiiHcIieD  L-inJer  ivetIvoII  siml. 

Die  AuiJgiiWn  sinU  je  tiadi  Rediji-fni,-  krI'llaDhe  oJer  NeuDIrucke-  Ini 
latzieren  Falla  i?rfolgt  dei'  Abdrudi,  abgeselwn  von  Korniiit  iind  Schrift, 
welfhe  uatiirUulL  (iir  die  Sa!Bnilun(.'  eiiihi;itiii;L  sim! ,  su  getni-ii  Jl'hi  OrìginaJ, 
duQ  (liT  NuMilnick  dieet;!)  vuUkomiiicn  «.'HicUt.  Elnleltungen,  AiMTierkungeB  xniw, 
bringt-n  iiL  ilL'uLsuher,  einer  rcimanispbGL  oder  in  engliscber  Siirachu  silles 
Eum  Vérstiinilnifa  ava  Ti'xtes  Notige.  Nacti  BeduHnì»  werdeii  phcilo(ir>phìsche 
NaGhblldungen  von  Ìntere»»,Dtcn  TittilbUttem,  Textaeiteii  usw.  beiKCgeben. 
Obet^Luupt  ibt  ilit.'  Àusstaltung  em«  dorarti;;  voniehmc  (gdblii'h  getòntos 
iraitifirtotì  DiiH«i!i[ia|iii?ri,  diiO  aie  aucL  d«?n  Aii&prùchen  der  Bibliophilen  ge- 
aiigun  wild.  Aui;ij  slntl  Fakslimiilewiedergaben  gantor  ^''erke  in  Aiuegcht 
genommen.  iedea  Kxemplar  '^nlhiUt  iiiif  iJi>r  Ritckseih}  dus  Titeiblattefi 
Namen,  Wolinoft  nnd  Nummer  dos  bt'lr.  Mitpliedoa,  itiit  der  lìddidmoker- 
prefise  eingedruukt. 

Jahresbciiraft ;  20  Ut.  EiniBifiliser  Oriii>dmigsbeitiag  tur  I^lien^w'it; 
300  Uk.  Dìo  Uit^lisder  erlialtuii  hiérfiìr  <ii[>  Vuraflentliotiungen  Ast 
Gesellscboft  itnvìunet.  AaiDel(iung?n  ziini  Beitritt  Hod  zu  ncht«a  bh 
Professor  Dr  Karl  Vollmtìllor,  DresdiTi-A..  T\'ii>nor,-.|TiiS.'  i9. 

VoD  dmi  Vei'ofri<iiliii:)iunKen  Ot<r  Gesellsohart  rUr  Romanische  Litentyr 
aind  bis  jetzt  erachienen: 

Erste^  VomaHuogsjftlir  1902; 
Band     1:  Uervìs  von  Uolx,  Voigediclit  dei  I^thringer  liasK    Nauh 

alien  Hauduchriftau  ziim  «rsioiiuiol  vollstàndijj  !ierau8gt<gi>bt!n  %'oa 

E.  Btitnpcl,     Bund  I;  It-xt  und   ViirìauteD. 
Band    2:  La  Leycoda  dt^l  Abad  Don  Juan  de  Uontemaygr.    Piibli- 

(^aila  por  Ramon  MenénilGZ  Pixial. 
Zweites  VerwaltungsJEdir  HJ03: 
Band     3;  tTrovatori  iniaori  di  (junovii,    liitrodueiane,  testo,  note  s 

gloH^iirìo  |>ei-  il  Ut.  Giuli';  Ut-rtont. 
Bnnd     4;  Tnibert.  AltfrQnzifNÌs<.)ii:'iScbelitJfui-uuian  dt^sDi)iiÌDd«Lavt«u«. 

Natii  dpr  Unndtichrifc  oiit  Einldititng,  Anmerlningan  und  Glossar 

neu  beraixsgegebpn  von  Jnkab  Ulricli, 
Band     5:  Die  I.iedor  dea  Blondel  du  Nesle.    Kritisobe  Auagabe  naoh 

alien  Hand^cbi-ifitcn  von  Dr.  Lea'W'ieae,  rrivatdoao&ten  ad  der 

Universilat  lUiìnstHr  i.  W. 
Band    0:  ÀlonHo  do  la  Vuga,  Tiv^  C'Onioilia'tv    Con  un  prologo  da  D. 

Uarcelinn  Menéndez  y  l'olnyo  do  la  Acndsmia  EspaBola. 
Drittea  Vonvaltungsjalir  IIKH; 
Band    7:  Gedlclito  eines  lombardischcn  E-deluanneB  des  Quat- 

trocentu.    Hit  Einleìtuti^   und   0bersetxuiig«n  li»raQBgeg«heB 

von  Len  Jordnn. 
Band     8:  Il  C«iiK<;nioro    [irò veimalB   dolili   Ricoardiana  Nr,  21100. 

Edìzìi/iio  diplanuiticiL  preceduta  da  un'  ìntrgduzjojia  per  il  prQfesRCirB 

Giulio  B«rtODÌ. 


BkimI    0:  Der  Eii,);ailìiiìsiihi'  Psnlter  dee  Cliiampel.     Nea  heraoB- 

gegebeo  vuii  Jnk(ili  Uliioli. 

Viprtes  Vurwalimigsjalir  ISlO'i; 

Smd  10:  £1  Lìl)rn  de  Aljxandrp.   Msuu^crit  ettp,  46SiJe  la  Bibliu- 

tlièijuu  Niitionale  de  Paris piiblié par  Alfred  MoreUFatlo. 

BauJ  11:  UnaSacra  Rap|irestìntaiionft  in  Logud«reB6,    Ristam[iata 

ed   illustrata  per  ciink  del  Prof.  Uurio  iìter^L,  Fisa. 
BeidiI  12:  L'Estuìru  Jo8e|ili.     HeiauKge^ebea  vou  Eritat  Sass. 
Band  13:  Die  attfranzÓ^isL-lien   Moietta   Aor  Bamlierifei'   lland- 
f  chrif  t,    Debst     ujnutii     Anliang',     etithaiti'cd     altfrani'.òsisclie 
Mutetto  aus  aodereii  doulacbon  Uan<Ischnfteii,  mit  Aiiinerbiingen 
und  Olgssftr-     Her9^sgeg|;hen  von  Albert  St'uninìng. 
Fiinftes  Wm'fllHiQ|KÌaliT  1906: 
Band  14:  Altitalii^niscLe  HeiligenOogeDden  B,\m  der  Hs.  XXX.VIIL 
110  der  Floreattner  Biblicrtecic  nazionale  'Centrsle-  niit  Einleituug 
und  Anmerkungen  mmersten  Male herausgegelion.  von  Wilhi'lra 
Fi'iedmnnn. 
Band  Ifi:  Aatoaio  Miiiloz.      Aventuras  aa  verso  y  [iraasa.     Nocli  ilem 

Druuk  vuti  17311  ncn  bcrauagegfiben  vao  O.  Balst 
Bsn-d  16:  Cancionero  y  obra^  ea  prosa  ds  Fernando  du  I.a  Torte. 
Piiblitaido  por  A.  Pn^  y  llnlia. 
Seolistes  Verw.iLtuiigsjabr  lUO?: 
Band  17:  Rambertinu  BuvnIeÌH,   trovatoru  bolognese  e  le  sua  rime 

provenzali  per  i.iiiilio  Bertoni. 
Band  18:  I.l'  Homans  i!l>  la  Dame  a  la  Lycorno  al  du  Biaa  Chevalier 
au    Lyon.      Eìn    Abcatizuerrumin    aus    dem   ersten    Drittr>l   dea 
XIV.  Jalirliuodt-rtfi  zuiu  erHtL-nMnlelierausgeRoben  vùd  Frii-dricb 
lìeDiiric'h,  l)r.  phil. 
Bud  19:  Les  Mervcllos  de  Rifconmr  von  Ji^han.    Altfrui:(ó>Ì5cher 
Artuaroinan  dcf>  XIII.  Jjihrh  und  erta  rtiich  der  einiigen.  Aumnle- 
Handacbrìft    io    CJmoIilly    zum    f^r^teDmal    beraiisgegeben    von 
AVondelin  Foerster.    Lfg.  1. 
Im   D  fuek  bi'fiJiiien  siigli: 
Band  20;   BruirtavìL     Anolil  Fivnch  Metrio^l  l'araphrase  pf  r&olm  XLIV, 
Publiislied   frum   ali   tlie  knowu.  tiiimiiscri])tH  and    attributed  ti> 
Adam  da  Persuigrit!  by  T.  Atkinaua  Jenbins. 
BaiL<i  21;  Fohjuo  (Su  Candie   voii  Hwrbert  le  Duo  de  Diinmartin 
NacU  dea  feFitliitidiscliL'n  HandscLriften  aum  eraleninal  vollstandig 
iit-ruus^egebcn  voti  0.  :ji?hul t2-Uorn      Band  L 
Banil  22:  Der  altfmnso.'^iauhtì  YiIerromiiD.     Zum  eistenmal   herausge- 
gelieu  voti  Heiiiricb  ijelzor. 
ÌSum  Bruck  angi.-nomni>-n  sind: 
Folqae  de  Cuadie,  Band  U  iiad  IIL 
D&B  Epos  von  Cigier  dutn  Diitieti  ^Der  aog.  Raiinlioil).    Kritisobe  Aus- 

gabe  voli  C.  Voret:(sob. 
Jelianvon  I.flDC»u-    AltJraai;.  Ueldengedicht doa Xlll. Jabi-hunderts.    Zum 

ersttjnniid  bofmisgegeben  von  Weiideliti  Foers ter. 
Der  al  tpravc- una  liscilo   Komun»  dn   Jaufrè.     Zum  erattnmal  volUtUudìg 

herausgpfryboii  von  AVcindelin  B^oorBler. 
Bifruns  Ncues  Te^tamf  nf.    Da.«  aitaste  erhaltfne  ràtoruroaniaohe  Bach. 

Npu  lier.iiisgegubuii   voti  Theodor  Gartner. 
Eacheos  atnoiireii.t.    Kiitisirliu  Aiisgabc  naob  dar  toh  Kortìiig  gemaohtea 

Abscbrift  der  Drusdener  llaniisolirifE  von  Joa,  Mettlicli, 
ComedtaainéditaHdelaiglo  XVI— XVII.   Pubi,  porli.  MenéndezPidal. 
Boman  d'AtbÌEi  et  Prupbllin».    Krititiche  Auegabcnach  alleo  bekanuten 

HattdstbrìEteD  voti  Alfon.»  Eilba. 
Die  Madridor  Handtìchrift  des  Libro  de  Alixandre.    Herauag^eben  von 
B,  Meiiondt'i:  Pidal. 

u.  a.  m. 


Terlae  von  Fr.  Junge  iti  Erìangen. 


Kritischer  Jahresbericht 

flber  die  Fortschritte  dor 

Romanischen  Philologie. 

Unter  ìlitwirkung  von  tlber  hundert  Fachgenossea 
berausgegeben  von 

Karl  VollmQller. 

Mitredigiert  tod 
0.  Baut,  B.  Kahrenholts,  T.  Bobbi,  C.  Salvìoni. 


Eine  „groJ]artig  angclegte  Rundsctiaa  iiber  Sprache ,  literstar  nnd  Eultar 
der  Tomanischon  VÒlkei".  B«llage  z.  Allgeiminaa  Zattni. 

„Indisi)aasablG  ù  tona  les  romanistes,  et  pltis  particiilièrement  pent-Str» 
à  ceux  de  uotre  pays,  où  on  a  moina  de  facilité  qa'en  AUemagne  ponr  se 
tenìr  au  courant  do  la  fick-nci:."      Guton  Pirfa,  de  l'Académie  frat3i;-aise. 

„Eine  Verbinduiig;>liriicko  dt'r  ffisReiischaft  und  der  Scliule." 

Padagoglsohes  Woohenblitt 


Romanische  Forschuugen. 

Hcrausgegeben  von 

Karl  VoUmOUer. 

Oleati  tlir  Volltslatclii,  Hittellatoln  und  sftnitliche 
Romunische  Spraclicn. 

Wissenacbaftliche  Àbliandliingen  —  Textausgaben  —  Bibliognphie. 


Biicbdruckeri'i  des  Waisenliiiiisea  In  Ilille  n,  S. 
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VON 

FRIEDRICH  GENNRICH 

Dr.  PEIL. 


DEESDEN  1908 

OEDBQCEI  FOR  DIE  GESELLSCHAFT  FCk  ROMANISCHE  LITERATL'K 

VERTRETER  FOB  DE-V  BCCHHANDEL: 
M\\  SIEXETEK,  HILLE  :K 


